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tiA diligenza e la cura che s’adopera nel colli và- 
nienlo della propria favella, non solamente s‘ ap- 
partiene a coloro, che vogliono venire in fama 
appresso agli uomini per pregio d'eloquenza , ma 
eziandio è del lutto necessaria ad ogni cittadino 
e ad ogni uomo libero^ conciossiachè sarebbe troppo 
sconvenevole e sconcia cosa a chiecliesia Tessere cosi 
neghittoso e non curante, che nel proprio paese il 
linguaggio di quello non sapesse. Ì[)uesl'obbligo poi 
è di gran lunga nlaggiore , e in modo più speciale 
in coloro, ché sou nati in quelle patrie foiiùnate, 
dove fé buone e pregiate favelle si parlano e si 
scrivono, a* quali fa di bisogno, non che il vegliare 
sollecitamente al conservamento della purità e 
schiettezza di esse, ma sì ancóra a renderle sempre 
vie più ricche e purgate e adorne. Per la qual cosà 
essendo io nato in Firenze j dove si parla quella 
Seneca Voi I. i 
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dolce, leggiadra e maravigliosa lingua, che supera 
di bellezza tulle P altre viventi , e colle morte più 
celebri contende di parità, e forse aspira alla mag- 
gioranza , ho riputato , che per soddisfare , per 
quanto mi permette la scarsezza del mio povero 
talento , a quell' obbligo , che ha ciascheduno verso 
r idioma della sua patria, possa non rinsare affatto 
inutile il pubblicare per mezzo delie stampe gli 
scritti di quegli avventurosi ingegni, che vissero 
in quel secolo felice , in cui fu di tutti particolar 
dote il ragionare e scrivere correttamente *, dimo- 
doché quei, che son venuti dopo, gli hanno sempre 
riconosciuti per padri, e maestri della nostra toscana 
lingua, e da' loro scritti, come da fecondissima mi- 
niera , ed inesausta , da cui quanto più si trae 
de’ più nobili metalli, più ricca ne risponde sempre 
la vena, e più perfetta, hanno tratto le regole di 
ben parlare , e le frasi , e le locuzioni più purgate 
e più scelte. In questa guisa mi sono avvisato, che 
mi verrà fatto di conservare ai posteri questi pre- 
ziosi avanzi deH’antichità, ne’ quali il nostro bellis- 
simo toscano idioma a maraviglia rìsplende, acciocché 
il tempo, d'ogni cosa distruggitore, non eserciti in 
loro la sua feroce possanza, e di essi non avvenga, 
siccome di molti con danno gravissimo, e irrepara- 
bile è addivenuto, che si sono smarriti e perduti, O' 
pure ne sono r<masi gli esemplari così guasti e 
manchevoli, che sarebbe grandissima pena il voler 
da essi trar senso , che bene stesse. Ed oltre a ciò , 
penso , che di questa mia fatica, qualunque ella si 
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sia, mi (lovranao. saper ^rado tulli {jli amatori delta 
nostra iÌQjj;ua; che tanti sono, quanti sono coloro, 
che le buone arti pregiano ed ammirano, i quali 
non avendo agio di visitare, e di ricercare minuta- 
mente i particolari archivj, e le domestiche librerie 
dove questi antichi scritti stanno rinchiusi , volen- 
tieri li vedranno tolti una volta da quelle profonde 
tenebre, dove giacevano, per cosi dire, sepolti, e 
con allegro animo gli riceveranno, e di essi serven- 
dosi, e facendovi sopra le loro osservazioni, ed i 
loro studj giugneranno alP intero conseguimento 
delle perfezioni, e delle squisitezze di questo nobi- 
lissimo linguaggio, per un sentiero più agevole, e 
più dilettoso. Ma comecché molti sono gli antichi 
scritti, per entro i (juali il puro parlar toscano si cou- 
serva. ed essendo questi fra di loro differenti, e di 
materie affatto diverse , nè in altro essendo uniti , 
se nuu che tutti allo studio del toscano idioma ap- 
partengono, ho amato meglio di non darli alla luce 
tulli insieme, che troppa lunga impresa sarebbe, e 
riucrescevole , ma uno a[*presso T altro , acciocché 
alPutiie di quest'opera vadia unilamcule congiunto 
(essendo le parti <li essa ristrette in più conveuevot 
giro) il diletto della varietà. Per mettere in ese- 
cuzione questo mio pensiero, ho deliberato di dar 
principio a quest’opera dal volgarizzamento del- 
l' Epistole di Seneca , fatto con voci molto pure , e 
naturali, e schiette, ed in cui gran richezza del 
volgar nostro si contiene : delle quali ora fa di me* 
stieri di ragionare partitameute, acciocché il lettore 
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avendo [dena contezza di quel'o che a que?t*opéhl 
.•«‘appartiene, possa trarne piti jq'ocomlo piacere, e<l 
insieme ancora profitto più sicuro e più certo. Fu- 
rono quest’’ Epistole trasportate nella nostra lingua 
avanti Panno i 525 , siccome nelle loro savissime , 
ed utilissime annotazioni lasciarono scritto qùèi 
valentuomini ITepUtati Panno IStS sopra la corre- 
zione dei Decamerone del Boccaccio. Si mosselo 
essi ad avere questa credenza , perciocché osserva- 
rono, che il volgarizzatore afl'ernm d'aver fatto 
quella traduzione ad instanza di Riccardo Petri, che fu | 

Un ricco mercatante della nohil fatoiglia de'Filipetri ' 

che fino dall'anno 1280, come uno de' mallevadori 
per la parte de’ Ghibellini , intervenne alla famosa 
pace, che fece in Firenze il Cardinal Latino^ onde i 
sapendo che Riccardo morì appunto nell'anno 1 325, , 

vennero qulmli in cognizione, che ella avanti quel « 

tempo dovea esser slata fatta. Dicono i Deputali, ' 

che due sono stali i inanoscrilti, diedi tal volgariz- . | 
zamenlo hanno veduti^ uno quello d'onde trassero 
la notizia, che fosse egli fatto a richiesta del Petri ^ 
l'altro che essi giudicano di tempo alquanto più 
basso del [irimo: quindi passando a dare sopra qtie- ^ 

sti due manoscritti il giudizio loro, la prima tradii- j 

zione asserri.scono, che si vede piena d antiche , e 
native voci toscane , Pa'lra alTermano , che alcuni 
direbbero trailolla di nuovo, e pure chi ben la ri- 
guarda vede, cl'.e ella fu come vestimento vecchio, ^ 

rassettato «la n;io delPtlò più bassa al dosso degli ' 

Uomini del tempo suo, perchè il panno stesso, e’ la 
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materia, e buona parie delia forma è pur riniasa la 
medesima appunto, e così mostra pur troppo , che 
ella non è stata tagliata dalla pezza. Questa mede- 
sima opinione , che sopra questi due manoscritti 
ebbero i Deputati tutti insieme , TeblK» ancora 
Monsi{jnor Vincenzio Borghini, che uno di essi fu, 
dà se solo, siccome si raccoglie dal codice 92 de' suoi 
scritti, die si conservano presso Gio : Gualberto 
Guicciardini, cavaliere non nien chiaro pel suo no- 
bilissimo sangue, che per la copia d' ottimi testi a 
|>enna che egli possiede, ereditati da' suoi virtuosi 
maggiori. In questo del Borghiui cosi di queste due 
traduzioni si ragiona: Epistole di Seneca volgariz- 
zate innanzi l'anno 1325 ad istanzia di Riccardo 
pett i, e fu de’ Petri nobile fiorentino . e gran merca- 
tante. ed hanno molta, e buona lingua di quel secolo'^ 
fu poi il medesimo libro di nuovo fatto volgare, o più 
presto, come si conjettura. preso questo nel tempo più 
basso, e ridotto alla lingua d’ allora . che fu intorno 
al 1 380. e V uno per l’ altro fa bene, e può servire il 
secondo (così s'é notato) in certe voci vicine, di co- 
mento. Pi ima ancora de’ Deputati, e del Borgbini 
si ritrova fatta menzione di questo testo , dove si 
parla del Petri^ e questa si è nella traduzione, che 
di tali Epistole ne fu fatta dal Toscano nello Spa- 
gniiolo, ma in questo volgarizzamento , che fu dato 
alle stampe in Alcalà Tanno 1529, il traduttore 
spagnuolo non s’accorda con ciò, che scrissero dopo 
i .Deputati, imperciocché egli non dice, che il vol- 
garizzamento toscano fosse fatto ad instanza di Hic- 
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cardo Petri, ma bensì , che eg'i medesimo ne fosse 
il volfjarizzatore. Ninno di questi due testi, che vi- 
dero, e considerarono i Deputati, non solamente 
non sono pervenuti, che si sappia, all'età presente, 
ma si puote riputare a buona ragione, che nè pure 
si conservassero fìno a quella in cui dal cavaliere 
Leonardo Salviati furono fatti gli avvertimenti della 
lingua, poiché favellando ivi di tal volgarizzamento, 
e giusta il suo flni.ssimo discernimento dandone il pa- 
rere, dice : L' Epistole di Seneca, che d’antica scrit- 
tura. è corretta a messer Baccio Valori, furono tratte 
dal provenzale avanti Vanno 1325, come ne’ loro 
discorsi mostrano apertamente quei del settantatrè il 
qual libro altrettanto stimiano, e più, che si facciano 
quei valentuomini, e quanto alla favella e quanto alla 
scrittura tra le migliori prose del miglior secolo cre- 
diam. che sia da riporlo. E benché sparso vi sia per 
entro qualche voce gramaticale, e alcuna anche ve ne 
abbia delle francesche. sono tuttavia piccai numero 
verso le tante pure, e natte, che continuo vi si ritro- - 
vano, e gran ricchezza del volgar nostro in quel volume 
è racchiusa. Le medesime in tutto, che queste del 
Valori, e della stessa mano e bontà, son quelle . che 
nella libreria de' Medici sono stale riposte. Da ciò , 
che ragiona il Salviati , manifestamente si ricava, 
che ninno de’ due manoscritti , di cui egli la me- 
moria, e ne conta le qualità, e le prerogotive, è 
di quegli, che ebbero i Deputati: che se fosse stata 
altrimenti, non è da credere, che egli, come uomo 
accuratissimo , e che i Deputati aveva benissimo 
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conosciuti, e trattati, avesse tralasciato di farne pa- 
rola ; ed inoltre ne abbiamo ancora per altro mezzo 
assai chiaro, e indubitato riscontro, perciocché con> 
servandosi tuttavia i testi , de' quali fa menzione 
il Salviati , quello di messer Baccio Valori nelle 
mani di Gio. Gualberto Guicciardini dove presso 
il senatore Luigi Guicciardini suo padre il citano 
gii Accademici della Crusca nell' ultima edizione del 
loro Vocabolario , e T altro stando nella libreria , 
anzi nell' insigne tesoro di antichi singolarissimi ma- 
noscritti, cioè nella Mediceo- Laurenziana, dove fu 
da principio riposto, si vede, che in niuno di essi 
si parla di quel Riccardo Petri, dal quale prendono 
argomento di giudicare i Deputati , quella tradu- 
zione essere stata fatta prima dall' anno 1325, nè 
d si ravvisano quelle racconciature più moderne, 
nè quelle voci , e quei modi di dire , che pongono 
nelle loro annotazioni , per far conoscere la diffe- 
renza, che passava grandissima fra quei due testi, 
e che fanno credere loro, uno essere stato rassettato, 
e quasi rifatto dall'altro ne' tempi più bassi, e fanno 
sì, che 3Ioosignore Boi^hini pensa esser questo ad- 
divenuto intorno all'anno 1380. Anzi essendo essi, 
siccome afferma avvedutamente il Salviati, di pari 
antichità di scrittura, in quello delia MeJiceo-Lau- 
renziana sembra, che vi sia motivo di pensare , che 
egli fosse scritto intorno all'anno 1313, conciossia- 
chè in fine di quel volume, essendovi posto, come 
s'usava alcuna volta in quell'età, fordine di trovare 
gli anni , i giorni , e i mesi dì ciascun tempo , che 
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SI vojjlia, vien qnssto ra^^ionalo sempre dallo scrit- 
tore alPanno 1315, che ivi mostra esser quello, io 
cui egli scriveva. E per nuos'o, e forte motivo di 
riputare, che niuno di questi due ottimi testi , che 
ora noi abbiamo . sia stato veduto da’ Deputati , oi 
puote servire il considerare, che oltre all’ essere di 
eguale antichità, come la scrittura dell’ uno , e del- 
l'altro chiaramente il palesa, sicché non vi può es- 
sere occorso quel mescolamento di voci moderne , 
che era seguito negli altri due , che fecero giudi- 
care a i Deputati, uno esser stato ricavato dall'altro^ 
questi, avveogachò le voci , e le forme del dire sieno 
egualmente naturali, schiette, ed antiche, sono però 
così diversi fra di loro, non che nelle parole, nelle 
frasi, e nel giro del periodo, ma sì ancora nel tra- 
sportare nel volgar nostro i sentimenti di Seneca, 
che penso che sieno due volgarizzamenti fatti da 
digerenti persone di quei tempi , delle quali forse 
ninna abbia saputo dell'altra, il che credo, che ri- 
puteranno ancora tutti coloro, che questi due ma- 
noscritti si porranno con diligenza a considerare^ a 
i quali iucoutaneute si farà avanti agli occhi un 
modo affatto diverso di tradurre, iu uno più largo, 
e più pornposo, nelfallro più stretto, e più semplice 
e in uno vi troveranno gl' interi periodi . che ve- 
dranno mancare nell’altro, il che sovente va se- 
guendo a vicenda, dimodoché in ciascheduno di essi 
tratto trailo s' incontrano queste mancanze, e que- 
st'aggiunte. Per dare un saggio di ciò, che io dico, 
da cui, chi non ha il comodo di vedere, e di ri- 
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scontrare questi due pref^Iatissiini manoscritti, possa 
tuMavia in qualche maniera darne il , "indizio, porrò 
qui una di que.ste Epistole, secondo che ella sta 
nel lesto del Guicciardini , ed in quello della Me- 
diceo-Laurenziana, la quale, avvenfjachè per isfug- 
gire il tedio della soverchia lunghezza , abbia io 
.scollo una «Ielle piu brevi . spero non ostante che 
servirà acconciamente a làr conoscere la diversità, 
che passa fra di esse , che se in una così breve 
Epistola è tale, e tanta , farà ragione il «liscreto, 
e avveduto lettore, quanta ella deblia essere nelle 
più lunghe. 


TESTO GllCClABDlPri 

Merito ecHgis ut hoc inter 
nus etc. 

PIST. XXXVIII. 

Tu richiedi e adJomandi , 
e non soma ragione, che noi 
ci mandiamo spesse volte pi- 
stole r uno aie altro. Quello 
parlare fa grande utilità, che 
entra nel coraggio apjMCo a/>- 
poco. Nella dUputazione, che 
r uomo fa grande appensata- 
mente innanzi al popolo, ha più 
di ramare, che di familiari- 
tade. La filosofa, e buono con- 
siglio, neimo uomo dà aW al- 
tro gridando. Alcuna volta 


TESTO MED. LKVmyz. 

Merita exiqis ut hoc 
inler nos etc. 

PIST. XXXVIII. 

Tu mi ricliiedi , e non sanza 
ragione, che noi ci scriviamo 
spesso. Quel priare b gran 
prò , eh’ entra nell’ animo poco 
per volta. Nel dbputare, che ti 
b grande dinanzi al popolo, ha 
più romore, che ramiliarilà. La 
filosofia, e'i buono consiglio non 
si dà gridando. Bene è vero , 
eh’ alcuna volta si dee usare 
quelle dicerie, quando noi vo- 
glumo indneere a ben lare aU 
CUBO non dispostovi. Ma po' che 
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tono da mare ancora quelle 
quasi pt'cJiche , e dicerie ^ 
quando i>ogliamo indurre a 
ben fare alcuno non dispolovi. 
Ma poi che vi è disposto^ e 
ha solamente ad apparare, 
Vuomo gli dee usare còse basse, 
e umili, imperciocché Vuomo 
le riceve, e ritiene più agevol- 
mente. non gli conviene fare 

troppe parole, anzi e ejfet- 
tuose, e utili. V uomo le dee 
spandere a guisa di seme, il 
quale giassiacosachè sia pic- 
cola cosa, quando e' cade in 
buono, e in disposto luogo, e 
egli spande sua fòrza, e di 
piccolo cresce, e mulliplica, e 
fa grandissimo fruito. E cosi 
fa la buona parola , imper- 
ciocché ella non si dimostra 
troppo, ma se tu riguardi bene, 
ella cresce in opera. V uomo 
dice poche parole , ma se il 
coraggio le riceve in buona 
maniera, elle ù forzano , e cre^ 
scono. Tutta cotale condizion' è 
de' comandamenti , come del 
seme, che sono il seme piccolo, 
e fàiuio assai fruuL Tuttavia 
siccome io ho deuo, che buono 
coraggio, e convenevole, ri- 
ceva , e tragga a se, imper» 
ciocché ve ne 'ngencra assai 
più di se medesimo, e rende- 
nume assai più, che non ne 
riceve. 


è disposto , avendo solamente 
ad apparare, l' uomo gli dee met- 
tere innanzi cose umili e basse, 
perocché elle si ricevono, e ri- 
tengono meglio. E' non gli si 
convengono dire troppe pa- 
role , ma poche , e che sicoo 
utili, ed effettuose. L'uomo le 
dee spandere a guisa di seme, il 
quale benché sia piccolo, se cade 
in buono, e ben disposto luogo 
egli spande la sua forza, e di 
piccola cosa cresce, e mulliplica, 
Scendo gran frutto. Cosi av- 
viene della buona parola, che con 
tutto che ella non si dimostri 
troppo, se tu la ragguardi bene, 
ella cresce in opera. L' uomo dice 
poche parole, ma se l' animo le 
riceve in buona maniera, elle in- 
forzano , e crescono. Tal condi- 
zione è de' comandamenti, chente 
de' semi , c' son piccoli , ma c' 
£inno assai. Tuttavia , secondo 
che detto è, che buono ankno, e 
convenevole le riceva , e tragga 
a se, perocché ne genererà assai 
più di se medesimo, e rcnderaane 
più, che non ne ricevette. 
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Tutte due queste traduzioni sono stale fatte 
dalla favella provenzale ^ come avverte il Sai- 
viali , ovvero dall’ antico franzese , il che forse è 
più facilei, comecché pochi scrittori di prosa vi 
abbia nel Provenzale., ma bensì molti e molto 
politi., e netti^ secondo T uso di quei tempi, nel 
vecchio idioma franzese*, ma la fama , che giusta- 
mente hanno avuto grandissima ì rimatori pro- 
venzali , congiunta, torse alla poca pratica, che 
hanno alcuni della differenza, che vi ha fra queste 
due antiche lingue, ha fatto prendere loro, e scam- 
biare r una per l'altra^ onde quel che era antico 
Franzese. è stato da loro per Provenzale giudicato* 
Ma checché si sia di ciò, egli é certo, che que.ste 
due traduzioni non sono state prese dalia latina 
lingua, come alcuni hanno creduto, nel che hanno 
essi preso abbaglio , conciossiaché oltre all’ auto- 
rità del Salviati, che diversamente alferma , la 
quale, come d' uomo della favella toscana finissimo 
conoscitore, debba essere riputata di grandissimo 
momento, manifestamente apparisce , a chi questi 
due volgarizzamenti si pone attentemente a con- 
siderare , perciocché non solamente molte voci 
prette franzesi per entro di essi vi si trovano, come 
trabello , tracaro . traorgoglioso . trabuono . volagio , 
borboglio, cernire^ conosiaboliere, ciamberlate. gius- 
siacosachè, trascotato di buon aere, buonaeretà,, l’u- 
mano destinato, e altre di simìi sorta in gran co- 
copia, insieme coll’ intere frasi, e forme di dire 
tolte da quel linguaggio ^ ma pur troppo si rico- 
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^osce, che quei volj'arizzatori non vlJero (j'aaimai 
i] testo latino di Seneca, poiché se l'avessero una 
sol volta veduto, se ne ravviserebbero in qualche ^ 
parte le vestigio , come appunto segue sovente 
«lei franzese, e non vi sarebbero tante, e tali di- 
versità, e cosi strani mutamenti, quanti ad ogni 
tratto vi s’ incontrano , che danno manifesto se- 
guale. che il volgarizzatore non attinse dalla prima, 
e vera sorgente, ma da altro rjvo da quella per 
lungo corso allontanato. Di queste variazioni nè 
noterò io qui alcuna, e ciascheduno potrà agevol- 
mente, facendone il riscontro ancora da per sé, 
soddisfarsi , e io maggior numero annoverarle. 
IVeir Epistola seconda il principio è diverso da 
quello della latina , e cosi segue nella sesta , nella 
20, 55, 58, 59, 62, 7.5, 77 e 114. La quarta, 
r 8, la 28, la 58, e la 101 sono mancanti in vaig 
luoghi, nella 58 salta quattro versi di Virgilio , 
come per lo più fa di lutti ì versi , in cui s' av- 
viene, e r 87 vi manca quasi più di mezza. L’ 88 
|joi non vi è punto, ed è posta nel prinéipio come 
un' opera da se, ed è i ntilolata : Libretto sopra le 
sette arti liberali'^ talché quell' Epistola, che nel 
volgarizzamento è 1' 88 nel Latino è 1' 89, e 1' 89 
del volgarizzamento è una parte della medesima 
89 latina, la quale è stata divisa in due. Per le 
quali cagioni potrà essere lien chiaro, a chi vorrà 
considerarle, esser quest' Epistole trasportate nel 
nostro idioma dal franzese, siccome appunto era 
il costume di quei tempi, non già dal latino, in 


Digilized by Google 


1)1 M0?fSt6. GIOVANNI P.OtTÀKt. 

^ileir età poco conosciuto , e posto in Opera. Jiè 
«lee servir di ar}»omento per cre<lere in altra 
guisa, il vedere, che ad ogni Epistola il titolo, e 
cominciamentó latinò è stato soprapposto, poiché, 
'oltre all’essere stato il fer ciò costumanza di quei 
tempi, come molti esempli ve ne hanno, sono que- 
sti principj dosi variati, gdasli, e corrotti da quelli, 
che sono nell* Epistole latine , che chiaro dimo- 
strano, esser questa una traduzione cavata da un’ 
altra traduzione. 'òhe sempre più dai primiero au- 
tore si dilunga. E nè pure dee recar maraviglia 
il vedere in alcuna parte i nomi proprj colla ter- 
minazione latina, come Sacratesi Metrodorus Sevfi- 
rius, e altri tali , [lercbè questo non è talmente 
certo, e particolare nell’idioma latino, che anzi è 
un uso proprio ancora del Iranzese, laonde il no- 
stro volgarizzatore per suguirtarlo, non che ado- 
peri spesso questa tcrinbiazioue, ma ancora costau- 
temente il fa in altri nomi, i quali a quella guisa 
finisce, e quando debbe nominar Giove, sempre 
con franzese vocabolo il chiama Ghippiter. E in 
questa occasione eziandio, secondo il suo solilo , 
scambia, e muta do quel che è nel latino , e quei 
che è Diadumenus^ egli V appello Dutnenos e Ma- 
rullus il fa diventar Manilio , e Calvtis. Tullio . e 
Ancus^ Anneus^ e altri di simil sorta. Di questi due 
volgarizzamenti io ho dato alia luce delle stampe 
in questo volume quello della libreria Mediceo-Lau- 
renziana. non perchè egli sia per veruna cagione 
migliore di quello, che possiede il Guicciardini, il 
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quale è innalzato con chiare lodi dal cavalier Sal> 
viali di cui si son serviti gli Accademici della 
Crusca per trarne le voci per la grand** opera del 
loro Vocabolario, e che in vero è da riputarsi d‘’e- 
gual pregio, e d' egual bontà dell" altro ^ a ozi che 
serve maravigliosamente a far vedere la ricchezza) 
ed ablxmdanza grandissima delia nostra iaveiia) 
moslraiido con quanta varietà di parole , e di 
forme scelte tulle, e pure, e naturali, il medesimo 
sentimento sia stato detto ^ ed a me ha giovato 
moltissimo a dar lume, ed illustrare quei luoghi, 
ohe neir altro della 3Iediceo-Laureuziana erano 
oscuri, e per corregger tal volta quelli, che non 
erano intelligìbili, e ridurli alla loro vera lettura. 
Ma solamente di quello della Mediceo-Laurenziana 
mi son servito, perchè di esso me ne venne prima 
il pensiero, ed ebbi V agio, per alto beneficio , di 
poter di esso fer prender copia, e perchè pure ab- 
bisognava sceglierue uno, che peravventura il volerli 
stampar tutti due non sarebbe stato nè comodo, aè 
proprio, [u questo, che di presente si è stampato, 
ho proccurato , che apparisca con intera fedeltà, e 
che sieuo conservale quell’ antiche parole ed espre- 
sioni, che per entro di esso si ritrovano, per non incor- 
rere nella taccia di coloro, che avendo poca perizia 
negli antichi testi, fraucamente mutano, e coreg- 
gono , e sovente tolgon via quelle voci , e quei 
modi di dire, che facevano la bellezza, e la grazia 
di nostra lingua, ed erano proprj, e particolari di 
quelle vecchie scritture, e in quella vece ve ue ri- 
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pongono delle nuove^ non punto confacevoli a quei 
tempi, nè così naturali ed espressive, e in questa 
guisa impoveriscono la lingua, spogliandola ingiu- 
riosamente di quei beni, e di quelle adornezze, 
che sono sue proprie, e che la rendono, non meno 
vaga^ che ricca, e abbondevole. Perciò tralasciali 
i molti testi a penna, che di quest'' Epistole di Se- 
neca vi sono, i quali si è riconosciuto , che tutti 
sono stati copiati, o da quello del Guicciardini, o 
da questo della Mediceo-Laurenziana ma con que- 
sto peggioramento, e con questo scapito, che i co- 
piatori, comechè di tempo più basso, nè bastevol- 
inente scienziati, ciascheduno di questi lesti hanno 
ridotto nella sciittura al loro costume e fattolo par- 
lare colla lingua del tempo loro, e con troppo scor- 
tese. e villano ardire mescolando spesso qualche 
cosa del loro, e per tutto mutando, e scambiando, 
r hanno, come «licono gentilmente in questo pro- 
posito i Deputati, in tal modo appoco appoco imba- 
stardito. e come podere senza padrone , e di gran 
tempo trascurato, di molti pruni, e sterpi, e male 
erbe insalvatichito, che forse il proprio autore tor- 
nando in vita, non T avrebbe potuto facilmente, nè 
così alla prima per io suo proprio parto riconoscere. 
Per simil cagione di non alterare ciocché il proprio 
autore aveva posto, non ho voluto nè pur togliere 
alle voci la loro antica foggia, e rivestirle, per così 
dire, è raifazzonarle alla moderna, ma le ho la- 
sciate nel loro abito primiero , così per servare la 
fede, ed aver questo rispetto airaòlichità , e non 
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rorrom|>ere, e jjuastare il testo, come ancora, per- 
chè slaiulo racchiuso iu quest’ antichi scritti le 
tua>'giori riccheza#, e le sustanze , e il fondo dd 
volitar nostro, non mi son fatto ardito di dissH 
parlo, e scialaquarlo , ma ho stimato di doverlo 
hiaqtenere intatto, e di non aver riguardo a co- 
loro, che amano stemperatamente jjli abbellimenti, 
e le lisciature moderne, e tuttociò, che sente d’an- 
tico , di lèg;^ieri schifano, e abborriscouo , come 
rozzo ed inculto ^ poiché a chi vorrà passare oltre 
la scorza di questo volgarizzamento , che torse ad 
alcuno ili gusto soverchiamente delicato, parrà tal- 
volta ruvida alquanto, e dis^orevole anzi che no, 
troverà tosto un sapore suavissimo di squisitissimi 
frutti, che largamente ricompenserà, e ristorerà la 
tioja, e la crudezza passata. Perciò siccome in quel- 
r ottimo te.sto si legge, ed era l’usanza di quei 
tempi, ho lasciato netino . ncente , sansa . matera * 
catana, infertà, essenipro^ santà. conlradio.^ e tutte 
1’ altre di simil sortale l'ho ancora lasciate eoa 
quella nativa guisa di scrivere, che nei mano- 
scritto alcuna liata si trovano, e perciò talora il 
lettore vi troverà, filosafo. verta, segnare^ gacrire^ /c- 
gurato. piggiore^ e perav ventura simili altre ancorai, 
le quali quando si son trovate il che non sempre 
addiviene, ho creduto di dover conservare uel loi-o 
grado, e non iscambiarle con quelle dell' uso pre- 
sente, acciocché si veda quante fossero le diverse 
maniere, che allora si adoperavano, qual lasse la 
litigua nostra in quel IcatjiO, quale il suo genio, e 
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quali le propfiela di cssU^ e c}/lial cosa si sia rite* 
Duta, e quale variata o del iultq tolta vià^ e per 
qual mezzo si debbano dedtirhe^ e maniere T ori-< 
gini delle parole. E perchè il lettore possa in qual-> 
che modo aVer contezza quale fosse la pronunzia 
dì quel secolo, e la praprietà della favella nostra, 
che alcune vocali talvolta, che seguitano dopo un 
altra vocale, nascondo, per dir così , nella prima^ 
facendole sentire non tutte intere , ma alquanto 
mischiate insieme, e confuse^ quando di sirail 
sorta se ne son trovate, non ho supplito colla let- 
tera, che mancava, come oggi si pratica da’ più 
accurati* scrittori, ma ho segnato la lettera avanti 
con un apostrofo, per far conoscere ivi essere man- 
camento di lettera, così si è fatto: tu sa’ bene in 
vece di tu sai bene, e al su’ fine per al suo fine , 
e tu’ sangue per tuo sangue, e po’ eh’ io,, per poiché 
to, e se’ cani, per se i cani,, e che’ vostri per che i 
vostri, cosi tra’ beni, e tra' mali, in cambio di tra i 
beni, e tra i mali, e così P altre. Delle quali cose 
ho voluto qui dare ora particolar notizia, occìocchè 
chi vorrà leggere il volgarizzamento queste 
Episto'e. sappia tpio*e è stola la maniera, e quale 
la diligenza, che si è usata, afùuchè sieno con- 
formi air ottimo testo, da cui si sou tratte, e non 
sieno guaste e deibrmote, e tolte dalia loro pri- 
miera gui.sa, come spesso avviene alf antiche scrit- 
ture. Al volgarizzamento deirEpUloie, ho aggiunto 
quello del Trattalo della Provvidenza di Dio dei- 
r istcsso Seneca, il quale avvengachè non sia nel 
Seneca. Voi I. ' ^ . 
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manoi^ci'iUo Guicciardioi nè iit verna altra , che 

10 m' abbia veduto, si ritrava in quello della Me- 
dicea-Laureaziana, ed è appunto copiato dall' i> 
stessa mano, che l' Rpistole scrisse, ed a chi bene 

11 riguarda, mostra colla sua antichità d'essere 
componimento di quei tempi, e forse di quel nae^ 
desimo, che fece l'altro. FCè si dee niuno maravi- 
gliare , che in alcun luogo apparisca alquanto» 
ttscuro , ed intralcisdo , e non così piano e age- 
vole a intendersi , poiché dii avrà bene a memoria 
il sentimento di Seneca in quel libro vedrà che 
bastevolmenle è spiegato, e die qui è succeduto 
come nelle pitture, che vengono di buona* mano, 
e che sono opera di copiatore, nelle quali chi ha 
in pratica T originale, vi scorge quei tratti, e quelle 
maniere , che servono a mostrare la franca ed 
esatta maestria del primo tacitore , da cui è stata 
poscia cavata la copia. R comecdiè al principio- 
dei manoscritto della Mediceo-Laurenziana , sic- 
come in quello da me celebrato dal Guicciardini, 
vi è posto una breve vita di Seneca, che ivi Pra- 
logo viene appellala, e dipoi il libretto sopra le 
arti liberali, quali si è già avvertito , non essere 
altro che T Rpislola 88, ed inoltre di ciascuna Epi- 
stola da [«er se, brevi e sugusi argomenti, che per 
essere stati scritti in carattere rosso. Rubriche ven- 
gono nominate, e che possono servire quasi d' in- 
dice (1), o di tavola a quest'opera, però non ho 

(*) Questo ladice o Sommario nella presente edizione viene 
posto in testa ad ogni Pistola, come più conlàccnte alle moderne 
edizioni. , li Tipografìa 
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stimato per verun capo dovei*sÌ tutte queste cose 
tralasciare^ si per mantenere intera fedeltà nel 
dare alla luce questo pregiatissimo testo appunto 
come egli sla nel suo originale, come eziandio per 
essere il tutto degnissimo d’ esser veduto , essendo 
parto d' antica tersissima toscana penna. Queste 
son tutte quelle cose, delle quali ho riputato esser 
di mestieri renderne consapevole il lettore, af- 
finchè possa quindi trar maggior utile, e insieme 
ancora più giocondo dilelto ^ che se non saranno 
elle affatto infrottunse, e di nino valore, io cre- 
derò d' aver bene impiegata la mia fatica, e pren- 
derò animo per dar fuori altre somiglianti opere, 
le quali, o sono divenute rarissime, o non sono 
giammai state date alla luce: e potranno servire 
maravigliosamente per ornamento della leggiadra 
e nobil favella toscana, e per benefizio degli ama- 
tori di essa, che è f unico oggetto, che io mi son 
prefisso nell' animo ed a cqi mirano i mei deboli 
sludj. 
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J^eneea fu un savio uomo , e fu filosofo della setta 
delii Sloiei , i quali diceano . che vertù è sommo 
bene, e che fieuno può essere beato sansa vertU. e 
nondimeno spesse volte mette tra' suoi detti le sen- 
tenze di un filosofo^ ch'ebbe nome Eppicuro^ il quale 
dicea^, che diletto è sommo bene, tuttavia in tal modo, 
che tornasse a onestade. E fu questo Ef^curo uomo 
di grande astinenzia^ e nel più della sua vita non 
mangiava altro, che pane, e acijua con erbe crude. 
Questo Seneca fu di Spagna di una città chiamata 
Corduba . e fu zio di Lucano poeta , e fu uomo di 
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grande, e d‘ alta lilteratura^ e di grande astinenzia^ 
e fu maestro di Nerone il crudele Imperadore di 
Romay che poi il fece uccidere. Seneca uvea un suo 
grande amico., che avea nome Lucilio., che fu di una 
contrada., eh’ avea allora nome Campagna , e oggi è 
chiamata Terra di lavoro, e fu d’una città chiamata 
Pompei . posta asiiai presso a Napoli, la quale na- 
bissò, siccome Seneca medesimo racconta nel libro 
delle quistioni naturali. Quello Lucilio era procura- 
tore del Senato, e del Popolo di Roma nell' isola di 
Cicilia , al quale LucUlo Seneca mandò più , e più 
lettere piene di buoni ammaestramenti, i quali segui- 
tano in questo libro. Le quali lettere, e pistole , e 
ammaestramenti sono traslatate in lingua volgare 
per utilità, e correzione di tutti coloro, che in questo 
libro leggeranno , i quali non sanno gramatica. nel 
qual libro le dette Pistole co' suoi ammaestramerUi 
per ordine sono scritte, siccome nell’ originale del 
detto Seneca sono state trovate. 




Googic 





Questo è un libretto, il quale fu fatto da Seneca filo-' 

, jo/b, e parla sopra le sette Arti liberali^ le quali 
egli non pregia sansa la vertii^ la quale egli pre- 
gia sopra tutte P altre cose nell’ uomo. 

_ « 

Dei liberali studj disiderì di sapere quello eh'’ i' 
sento. Neuno ne ricevo , neuno n' annovero tra' 
beni, il quale intende a moneta. Merilorj artificj 
sono , per addietro utili , s'’ elli apparecchiano 
lo 'ngegno, e non lo ratlengono, perchè in questi 
studj tanto è da dimorare, quanto T animo neuna 
cosa maggiore può fare. Nostri dirozzamenti sono, 
non opere. Tu vedi, perchè sono chiamati studj 
liberali perchè sono degni d'uomo libero. Ma un 
solo studio, veramente è liberale, il quale fa l'uomo 
libero, cioè lo studio della sapienza, il quale è allo, 
forte, e magnanimo ^ tutti gli altri son piccoli, e fan- 
ciulleschi. Or giudicherà' tu, che alcun bene abbia in 
, questi studj, i professori de' quali tu vedi viziosis- 
simi, e disonestissimi ? Questi studj non dobbiam 
noi apparare, ma avere apparati. Alcuni giudica- 
rono, ch'egli era da fare quistione degli studj libe- 
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rali s' elll facessero I' uomo buono ^ eziatidio ciò 
non promettono, e la scienzia di ciò non deside- 
rano. Il gramatico s' occupa intorno allo stadio del 
parlare., e se più sì Tnole stendere, inììuo alle sto- 
rie ^ e quando vuole lunghissimamente stendere i 
suoi termini, intorno a' versi, Quale di queste cose 
apparecchia via alla vertù ? il narrare le sillabe, e 
la diligenza delle parole, e la memoria delle favole, 
eia legge, e la temperanza di versi? Quale di 
queste cose to via la paura, o caccia la cupidigia, 
o raffrena la lussuria? Passiamo alla geometria, e 
alla musica: neuna cosa appresso loro troverai, la 
quale ti vieti il temere:; e il desiderare; e qua- 
lunque queste cose non sa P altre cose invano 
Da vedere è, se qurate arti insegnano la vertù , o 
no ; s' elle non la ' nsegnano, elle non la danno ; 
«'elle la 'nsegnano, i loro maestri sono filosofi. Vuo' 
tu sapere, se i loro maestri non s'accordano a inse- 
gnare la vertù ! Ragguarda come li studj di tutti 
loro sono tra se dissimiglianti, e certo simiglianza 
sareld>e tra loro, s* eli' insegnassero una medesima 
cosa ; se peravventura e' non ti fanno credere, che 
Omero fosse filosofo , eonciossiacosach' ellino ciò 
nieghino con quelle medesime ragioni colle quali 
il provano ; perocché alcuna volta il fanno stoico, 
e che sola la vertù loda, e i diletti fugge, e dall'o- 
nesto per prezzo eziandio d' immortalità non ti 
parte. Alcuna volta il fanno epicureo, e che loda 
lo stato della Città riposata, e che vive in conviti, 
e in canti. Alcuna volta il fanno peripatetico, che 
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dlstin;];ue le maniere de' beni. Alcuna Tolta il fanno 
accademico., che dice, tutte le cose essere incerte. 
Apparisce dunque, che neuna cosa di queste è in 
lui , perocché tutte vi sono , perchè queste cose 
tra loro, sono discordanti. Concediamo loro, che 
Omero fos.se filosofo , perocché diventò savio 
prima, che conoscesse alcuni versi. Dunque quelle 
cose appariamo , che fecero savio Omero. Certo 
andare io caendo qual fosse maggiore d' etadc 
o Omero, o Esiodo , non fa più al fatto , che sa- 
pere, se Ecuba fu minore, che Elena^ e per- 
ch'ella così male sostenne l'etade. Or che credi tu, 
che faccia al tatto, cercare gli anni di Patroclo, e 
d’Achilles? Va’ cercando, ove Ulisses errò, piutto- 
sto che tu non fai sì che noi non sempre erriamo ? 
IToi non possiamo intendere a udire, s'egli solamente 
tra Italia, e Cicilia fu gittate dal vento ovvero se fu 
menato dal vento fuori del mare usato da noi, peroc- 
ché non potè in sì piccolo spazio esser errore così 
lungo. Le tempestadi dell* animo continuamente 
ci gettano, e la malizia nostra in tutti i mali d‘U- 
lisses ci sospigne. Ifon manca bellezza che’ nostri 
occhi commuova, non ci manca nemico; dall’ un 
lato abbiam mostri crudeli, dall’altro i malvagi, ^ 
ingannevoli diletti degli orecchi, dall’ altro i fiacca- 
menti delie navi, e cotante varìeiadi di male. Queste 
cose mMnsegna, come io ami la mia città, come la 
n)(^lie, e come il padre, e come a queste cose 
così oneste, eziandìo rotto in mare, io navichi. Per- 
chè vai caendo, se Penelope fu disonesta , e nou 
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'leale al marito, o a'* ella diede parole al suo secolo^ 
o s** ella ebbe sospetto, che colui fosse Ulisses , il 
quale ella ?edea prima, eh' ella il sapesse ? Iase< 
gnami, che cosa è castità, e quanto bene ha in lei^ 
e s' ella è nel corpo, o nelP animo. Ora passo al 
musico. Tu m' insegni , come le gravi , e V agute 
boci s'accordano insieme, come si fa la concordia 
<le' nerbi, che rendono diseguale suono. Fammi più 
tosto, come il mio animo s'accordi seco, e i miei 
consigli non sieno iscordanti. Mostrami , qua' sono 
ì dolorosi versi. Mostrimi più tosto, come tra l' ar* 
versitadi io non getti dolorosa boce. Il geometra 
m' insegna misurare i lati fondi: piuttosto, che non 
mi mostra, com'io misuri, quanto è assai all'uomo? 
Annoverare m' insegna l'aritmetica, e alPavarizia 
presta i diti^ piuttosto eh' ella non m'insegna, che 
questi annoveri neente fanno al fatto, e che non è 
più avventurato colui, il cui patrimonio allassa il 
nolajo. Ma io voglio sapere, come pos.segga cose di 
soperchio colui il quale sarà ìsventuratissimo , se 
sarà costretto d' annoverare per se medesimo tutto 
ciò di' egli ha. Che prò m' è sapere dividere 
in parti un campicello, s' io non so dividere col 
mio fratello? Che utile è sapere sottilmente rac- 
cogliere i piedi dello stajoro, e comprendere ancora, 
' se alcuna cosa il diece piede trapassa , se ra' ha 
- contristato il vicino potente e alcuna cosa del mio 
occupante ? Tu m' insegai, com' io neente perda de’ 
termini miei^ ma io voglio apparare, com'io allegro 
tutti gli perda. Del podere del mio padre , e del 
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mio avolo sono cacciato. Or chi può ^cconlare, 
chi questo cannpo tenne dinanzi alla tua elade. e 
del tuo arolo^ io non dico di quale uomo ma di 
quale popolo e’ fosse? Tu non v’entrasti come 
segnore, ma come lavoratore^ e di cut lavoratore? 
Se tuo fatto va bene, della tua retla. rfiegano 
i savj di ragione , che alcuna cosa di comune si 
prenda per propria*, e questa è cosa comune certo 
dell’ umana generazione. O nobile arte! Sai le cose 
iritonde misurare ma quadro rechi qualunque 
forma ricevi^ .sai quanto è dilungi Tuna stella 
dall’ altra ^ neuna cosa è, che nella tua misura non 
caggia. Se tu se’ sì buono artefice, or misura 1* a* 
nimo dell'uomo^ dimmi come egli è grande, e 
com'egli è piccolo. Sai quale è la linea ritta: or 
che prò t’ è questo, se tu non sai qual sia il diritto 
nella vita? Vengo ora a colui , che si gloria della 
scienzia delle cose del cielo ^ sa in qual luogo la 
fredda stella di Saturno si riposi:^ in quanti segni 
del cielo, e in quanti cerchi Mercurio errii Questo 
che prò è a saliere , eh' io sia sollicito , quando 
Saturno, e Marte stanno dirin>pelto, o quando 
Mercurio tramonti la sera, veggendolo Saturno^ 
piuttosto, eh’ io appari questo, che ovunque queste 
cose sono, elle ci sono benevole , e non si possono 
mutare? Il continuo ordine de' lati le mena , e 
non si possono mutare nel loro corso *, elle vanno 
per r ordinate vicende^ e gli efletti delle cose o 
muovono, o producono^ ma s’elle fanno ciò, ch'av- 
viene , la sc'ienzia delia cosa immutabile, a che é 
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utile? E snelle il significano, che fa il provvedere 
la cosa, che tu non puoi schifare ? o sappiansi tutte 
queste cose, o no, elle si pur faranno. Ma se tu al 
Veloce Sole sguarderai, e alle stelle seguenti per 
ordine, giammai Torà di domane non ti 'ngan> 
nerà , nè sarai preso negli aguati della notte se* 
rena. Assai, e abbondevolemente è provveduto , 
cir io sia securo degli aguati. Or non m' inganna 
Torà di domane^ certo m'ingannerà quello che 
m' avviene, non sapiendolo io: e io non so, che mi 
si dee avvenire , so bene quello, che può avvenire. 
Per questo neente mi dispererò*, ogni cosa aspetto. 
Se alcuna cosa di bene m' è donata , io consiglio. 
L'ora mi falla, s'ella mi perdona^ ed eziandio 
così non mi falla ^ perocché come i' so, che tutte 
le cose possono avvenire , così certo sono, eh' elle 
non debbono cadere: dunque le cose prospere 
aspetto, e a' mali sono apparecchiato: di necessità 
è, che tu in neuna parte mi meni, ch'io non vi 
vada per via provveduta. Io non mi conduco a ri» 
cerere nel numero delle liberali arti i dipintori^ non 
più che coloro, che fanno la statue , o coloro, che 
lavorano del marmo, o tutti gli altri ministri della 
lussuria^ ìgualmente i combattitori e tutta quella 
scienzia, che sta neU'oIio, e nell'otro, i' caccio fuori 
di questi liberali studj^ ma riceverovvi io gli un» 
gueutieri, e' cuochi, e coloro, che danno gli 'ngegni 
loro a tutti gli altri nostri diletti? Pregoti, che mi 
dica, die cosa hanno io loro liberale questi riggit» 
tatori a digiuno, il corpo de' quali è in grassezza^ 
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e r animo in magrezza , e in tisichezza ? Or ripu> 
tiam noi quello sia il liberale studio de' giovani 
rosi ri, i quali i nostri maggiori esercilaro in get- 
tare aste , in torcere lance , e in menare cavalli e 
in trattare arme? Neuna cosa insegnavano a' loro 
figlinoli , la quale egli dovessero apparare gia- 
cendo: ma nè queste cose, nè quelle insegnano, 
nè nutricano la verta, perchè non è utilità neuna 
reggere un cavallo, e temperare i suoi corsi col 
freno, ed essere tratto, e mosso da sfrenatissimi af- 
fetti. E che utilità è vincere molti in battaglia d> 
maz-e. e di braccia, e essere vinto dall’ ira ? Or mi 
di*: none! fanno alcuno utile i liberali sludj? Molto 
utile fanno all’ altre cose, ma neuno alla vertù^ 
perocché ancora qiieste arti vili , le quali stanno 
nelle mani, agli strumenti della vita fanno molto ^ 
ma alla vertù neente s’appartengono. Perchè dun- 
que i nostri figliuoli ammaestriamo ne’ liberali 
sludj? Perch’ elli apparecchiano t'animo a ricevere 
la vertù. ma non perch' etti la possano dare. Siccome 
quella lilleratura, nella quale le prime lettere si 
mostrano , e insegnano a’ (anciulli , non insegna 
le liberali arti, ma apparecchia luogo incontanente 
a appararle*, cosi le liberali arti non conducono 
l'animo alle vertudi, ma spiaccianlo, e dispongonlo. 
Disse Possidonio, che quattro maniere d’ arti sono : 
arti volgari, e vili*, arti di giuochi, e di trastulli^ arti 
fanciullesche*, e Tarli liberali. Le volgari sono quelle 
degli artefici, che stanno nelle mani, o sono ordi- 
nate a tornire la vita, nelle quali uoa è alcuno rap- 
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preséhlamenlo «li bellezza, nè «l'onore^ nètrone- 
starlè. Arti di {jfiùochi, e di trastulli son quelle , 
che 'ntendono à diletto d'ocKjhi, e d’orecchi. Tra 
costoro è lecito, che tu aonoyerì i componitori d'e<* 
dificj i quali pensano alcuni dificj, che per se à 
levano, e talvolta, che tacitamente crescono in alto, 
e altre varietadi, non pensate, o dividendosi quelle 
cose, che erano «x)ngiuote, o congiugnendosi per 
se medesimo quelle cose, eh’ erano divise o ritor- 
nando in sè, @ raffrendandosi quelle cose, ch’erano 
levate in alto. Da queste cose sono feriti gli occhi 
degli sciocchi, i quali di tutte le cose subite perf> 
ciocché non sauno le cagioni, si maravigliano. Arti 
fanciullesche son quelle, le quali hanno alcuna cosa 
somigliante a liberali, le quali i Latini chiamano 
liberali. 31a quelle sole sono liberali e a propia-* 
mente parlare, libere, le quali curano della vertù 
sola. Siccome alcuna parte di filosofi , die’ egli, è 
naturale, alcuna morale^ e alcuna morale . e al- 
cuna razionale^ co.ù ancora questa turba delle li- 
berali arti nella filosofia ha certo liiogo. Quando si 
viene alle natiirali quistiòni, e’ si stà al testimonio 
della geometria. Dunque è ella parte di quella 
cosa, la quale ella ajiita ? Molte cose ci ajutauo, e 
non sono però pai le di noi; ma s' elle fossero 
parte di noi, elle non ci ajùterebbero. 11 cibo è 
ajut(» del corpo , e non è però per parte di lui. 
Alcuna cosa ci fa il servigio della geometria; ella 
è cosi necessaria alla filosofia, come il fabro a lei. 
Ma il fabro non è parte della geomeiria, nè ella 
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^ella filosofìa. Ancora Tima l'altra ha per se i 
i suoi fini. Il savio cresce, e conosce le cagiooì delle 
cose naturali, i numeri, e le misure delle quali il geo- 
metra raccoglie, e conta. E per quale ragione le cose 
celestiali slauno, e che vertù elP hanno, conosce il 
savio. I loro 'Corsi, e ricorsi, e alcune osservaEioni. 
per le quali elle scendono , e salgono , e alcuna 
volta hanno simigtianza di cose, che stanno ferme, 
conciossiacosaché alle celestiali cose non sia licito 
stare fermo, raccoglie, e compreofle il maltemalico. 
Il savie saprà qual cagione roppresenti P immagine 
nello specchio^ ma <1 geometro può dire quanto 
H corpo debbia essere di langi dalla immagine , e 
chente debbia essere la forma dello specchio, e 
chenle immagine ella renda. 11 filosofo proverà, che 
ri sole è grande, ma il mattemalico proverà quanto 
egli è grande , la qual cosa procede da impetrare 
alcuni prineipj ^ equelfarte non è di sua signoria, 
la quale ha fondamento ad<ioinandalo da altrui. 
La filosofia neuna cosa ad altri adilomanda , tutta 
Propesa da' foudamenti leva, od edifica. La matte- 
matica è superficiaria^ ella edifica, nell'altrui, ella 
prende i principj . per Io •beneficio de' quali ella 
procede alle cose di poi : s’ella «nifosse per se me- 
desima al vero, e s'ella pote.sse comprendere la na- 
tura di lutto il mondo, io direi ,! ch'ella facesse di 
mollo -utile nlle menti nostre, le quali per lo tratta- 
mento delle celestiali cose crescono , e traggono al- 
cuna cosa d'alto. Ma per una cosa si fa perfetto 
l'animo, cioè per la scenzia dè*beui, e de' mali^‘ 
Seneca. Voi I. Z 
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ella ha da altorniare tutte le H. La forlècza 
è dispreipatrice delle co$e da temere. Le c()se ter- 
ribili^ e che mettono sotto il. giogo la libertà nostra^ 
ella le spregia^ l'assalisce, e fiaccale. Or tbrtifieano 
i liberali studj costei ? La £ede è santis^mo bene 
deir umano petto ^ ella da ne una necessità è co- 
stretta ad ingannare , da neuno guiderdone è (X>r- 
rotta. Ella dice: ardimi, percuotimi , ucchÌMi}i, nou 
manifesterò. Ma quanto più cerdierà il ddore le 
cose ■ secrete , tanto più profondamente e^la celerib 
Or possono fare i lihercdi studj questi aninti? La 
temperanza segnoreggia a' diletti ^ alcuni u' ha in 
odio, e cacciagli^' aleuarn'civdiiM^^ e rac0(%U a sana 
misura, e giammai a loro non rione per ’ loro. Sa 
qual è ottima imsnra delle cose desiderate ^ pren- 
dere non quanto tu vogli, ma quanto tu. dei. L' u>- 
inanità, vieta Puomo essere, superbo verso j compa- 
gni, vieta lui essere avaro* In parole , iu cose , io 
effetti il fa (xmiune a lutti, e l^pgiere. Ufieuno altro 
male pensa , e'I suo bene massimamente ama , iu 
quanto e' crede, che debbia esser utile ad altrui. 
Or comandano i liberali stadj quest» costumi? 
Certo non più che la semplicità, o che la modestia 
o che la temperanza , e non più, che la clemenzia , 
la quale alPaltrui sangue perdona, come al suo, e 
sa , che P uomo non dee . usare scialacquatameote 
l'uomo. Conciossiaco^ , dirà alcuno, che voi «dite ^ 
chè sanza i> liberali studj, alla veriù, uo 0 , sii viene , 
come negate voi, cheelli alcuna.cosa non le,founo? 
Perciocché, sanza il 'cibo non si' viene altavertù,.e 
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per tatto ciò i cibi noo s'appui-leagoiio alla v«plti. 
li legname neeoto fa alla nave , p<^namo die la 
nave si faccia di legname. E certo tu 004 dei pen- 
sare, che alcuna cosa si faccia per rajuto di queiki 
cosa, sanza la quale ella non si. può fare. Poossi 
certo ancora dire , che sanza i liberali. stodj si può 
venire alia sapienzia , perocché pognamo , che ia 
vertù si convenga apparare, ella non s'appara però 
per loro. E quale è ia cagione perch* io non giu- 
dico savio colui, che non sa lettera, conciosiacosa- 
chè la sapienaia non sia ndle lettere ? Elia dà ialli^ 
nod parole. £ uon so se quella, memoriar è |mù 
certa , ia quale noo Ita alcuno ajulo fuori di se. 
Gran cosa, e ^laziosa è la sapienzia^ luogo voto è 
uopo. Delle cose umane , e delle divine sì dee ap- 
parare in lei, delle passate, e delle future, delle fi- 
nite, e delle eterne, e del tempo, del quale solo 
vedi, come molte quistìoni si fanno. Prima, se *1 
tem^K) è alcuna cosa , o no *, poi , se alcuna cosa fu 
dinanzi al tempo , sanza tempo: e s" egli oomiaciò 
col mondo, ovvero se, conciossiacosadiè alcuna cosa 
fosse d' innanzi al mondo, se fu auche il tempo. 
Inoumerahili quistioni si fanno solamente dell'aaimo, 
onde e' sia, chente e' sia, quanto e' sia, quando co- 
minci a essere , e s' egli passa d’ un luogo a ua 
altro mutaudo magione , ovvero se passa d' alcune 
forme d'animali ad alcune altre, ovvero se non 
serve più d'una volta, e s'egli uscito fuori del corpo 
si va per io tutto. S' egli è corpo o no^ quel che 
tara quando per noi si rimarrà d'operare^ com'egli 


Digilized by Google 



SOPttH 

userà lo libertà sua, quaniJo e’ sarà Aiggito di qne- 
sla pfi[jbne^ s'egli si dimentica delle cose prime, 
c se, quivi comincia a conoscere so medesimo, es- 
sendo ^rtifo dal corpo , o andato in luogo alto. 
Qualunque parte delle cose untane, e divine tu 
comprenderai , in grande copia di cose da doman- 
dare, e da apparare fatlàtticherai. Queste cose cosi 
grandi ^ e colante , acciocché possano avere libero 
albergo ,' da rimuovere sono delP animo le cose di 
soperchio. Non si metterà la virtù in queste stret- 
tezze. La gran cosa desidera grande spazio. Cac- 
éinsi 'fuori tutte le cose, tutto*! petto a lei si dea. 
Ma e pur diletta la scenzia di molte arti^ dunque 
tanto ritegnamo di quelle, quanto egli è di neces- 
sità. Or non estimi tu, che colui sia da riprendere, 
che acquista cose di soperchio al suo uso, e che la 
pompa delle prezio.se cose nella sua casa spiega ? Or 
non riputi -tu essere altresì da riprendere colui, il 
quale è occupato in disutile abbondanza di lettere? 
Volere più sapere, che quello, che basta , si è una 
maniern d’ intemperanza. Che dirai , che questo 
acquisto delle liberali arti fa gli uomini molesti , 
pieni di parole, favellatori innanzi tem[)o, piacenti 
a se medesimi , e fogli non apparrare le cose ne- 
ces.sarie . perocch'egli hanno apparate le non ne- 
cessarie ? Quattromila libri scrisse Didimo grama- 
tico. E" m’ iucrescerehbe d'alcun uomo, s egli avesse 
tante cose disutili Ielle. In alcuni di que* libri si 
fa qnlsUoiie. qnal fosse la città d'Oinero^ in alcun 
altri, qua! fosse la vera madre d'Enea^ in alcun 
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altri, se la vita d'Anacreoue fu più lussuriosa, che 
piu ubriaca ; in alcun nitri , se Salo fu pubblica , e 
molt'altre cose, le quali sarebbero da disap[>rovare, 
se tu le sapessi. Or va , e uiega , che la vita sia 
lunga , ma eziandio quando tu verrai a' nostri ,* io 
ti mostrerò molte cose da ricidere colie scuri. Grande 
spesa di tempii grande molestia d'orecchi costa 
questo lodare. O uomo litlerato! Siam contenti dir 
questo più villano titolo. O uomo buono! E pen 
questo modo rivolgerò io le storie di tutte le gentì^ 
e andrò caendo chi prima scrisse versi ?. Or di'.: an> 
drò io caendo quanto tem[>o ebbe tra Omero, e 
Orfeo, e non abbiendo i libri annali, compiterò gii 
anni , e riconoscerò le scioa:hezze d’ Aristarco nelle 
quali e' contraflèce i versi altrui , e l' etade logorò* 
nelle .sillabe ? Starò io sempre fiso nella polveri 
della geometria? Emm'egli cosi uscito di mealei 
quello salutevole comandamento, che dice rispiarma 
il tempo? Sappia io questo, qual cosa non saprò 

10 ? Appione gramatico, il quale sotto Gajo Cesare, 
fu menato intorno , e nel nome d' Omero da tutte, 
le cittadi fu adottato dicea , che Omero compiut»; 
r una , e Paltra malera , cioè l'Odissea, e lailliede, 
puose il principio all' opera sua, nella quale e' com- 
prese la battaglia trojaoa^ e per pruova di questo inda-;: 
oea, eh' egli avea poste due lettere nel primo verso 
studiosamente, le quali conteneano il numero de' li- 
bri suoi. Colali cose conviene, che sappia, chi moltoj 
vuole sapere, e non volendo pensare quanto tempo , 

11 t(^Ue la infettò, Quanto te ne Italie l*occupaziùii&. 
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cotidiana , e quanto it sonno. Misara T etade tua , 
ella non contiene tante cose; de' liberali studi {>arlo. 
Quanto hanno i filosofi di soperchio , e quanto di 
quello^ ch’’è fuori d'utilità? Eziandio e' sono scesi 
alle conipunzioni delle sillabe , e alle propietà delle 
pfopostzioDÌ. e hanno invidia a* gramalici^ e a' geo- 
metri. Gò ch'era soperchio aell'arti di coloro, hanno 
trasportato nella loro. E 'n questo modo è avve- 
nuto, ohe sanno più diligentemente parlare, che vi- 
vere. Or odi quanto male fa la troppa sottigliezza, e 
eom' ella è molesia alla verità. Pittagora disse, che 
è' ogni cosa si {totea disputare igualmente all' una 
parte all' altra; e di questo meiiesimo ancora , se 
d'ogni cosa si può disputare. Pi ansifiine disse , che 
(ielle cose, che pare, che sieuo, non hanno pruova 
d' essere più che di non essere. Parmenide disse, 
ohe di quelle cose, che si veggiono, ne una cosa era, 
se non in universo. Zenone tutte le opCiC deli'o- 
pera abbattè, e dis^, che neuna cosa era. I Firo- 
nei s'eserekaQO quasi intorno a simigUanti cose, 
e Megarioi, e JCnitid, e gli Accademici, \ quali' 
hanno indotta nuova scenzia , cioè, che neuna cosa 
si sa. Tntte queste cose getta in quella greggia di 
soperchio de' liberali studj. Quelle cose mi danno 
scenzia non utile. Qqerte ■ mi tolgono la speranza 
di tutta la scenzia. Meglio è sapere cose di soper- 
chio. che nulla. Coloro non ti pongono il lume , par 
lo quale rocchio si dirizza al vero; costoro ^i oc» 
chi Oli cavano. S' io credo a Filtagora, aeupa ooaa • 
è neUa, natura d^lle cose, te pqq dubbiosa; f'k> 
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«redo a Nausifane, quest' una cosa è certa, che 
iieuna cosa è certa; s' io credo a Panueuide. neuna 
è, se Doo una; s'io credo a Zenone, eziandio quel- 
V una non è. Che dunque siam noi, e che son que • 
«te cose, che 'ntorno ci stanno, e che ci nutricano, 
« che ci sostengono ? Tutta la natura delle cose è 
un'ombra vana, o fallace. Non leggiermente direi , 
■verso quali io più m'adiri, o verso coloro, che vollero 
•che noi neuna cosa sapessimo , o verso coloro , che 
ancora questo non ci lasciarono. Sie' sano. 
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Z1BB.0 PItlUO 

DELLE PISTOLE 

DI SENECA FILOSOFO 


Ita fu-, mi ImcìHÌj tic, 

PISTOLA I. 

f fte r uomo dee raeeogtiere . t ritenere . e guardare 
diligentemente U tempo , il quale « perde in tre 
modi , e che colui non è povero, a cui poca cosa 
basta. 

^mxeo mio LudUo, & qoaì, racquieta le a te ine- 
deaimo, e ripi{^, e guarda B tempo , che per ad- , 
dietro l'era tolto, o 'mbolalo , o iuggito per tiia< 
follia, e credimi, oh' egli è come io li eerivo. Alcpo, 
lempoci è lollo, alcuno imbolalo, e«l alcuno fug*'. 
gilo^ ma sopra tutti è vituperoso il danno deL 
tempo, che noi perdiamo per nostra negligenza. £ 
se in f»rpai ben mente , (u vedrai , eh' una gran- ; 
dissima parie della vita scorre a ooloro , che mal 
fanno, gran parte a odoro, che neeple fiaono, tn|h9 
a coloro, oh* jdtra cosa fanno. Qual uomo mi poAra' 
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tu mostrare , che metta. pregio al tempo, e die 
«limi, e dia pregio al dì, e che ponga mente, e 
intenda, che muore ciascun di ? Ed in questo non 
prevedere la morte , tutti siamo ingannati. Una 
gran parie di essa è g>à passata , conciossiacosaché 
ella tiene in sua forza lui la Tetade. che è avvenire. 
Dunque, amico mio Lucilio,, lai qndlo, che tu mi 
fai scrivere, abbraccia tulle Kore^ etl ioli pro- 
metto. che te ne avverrà questo bene, die tu met- 
tendo mano ai di (Poggi, sarai men {lensoso, e mea 
sollecito di quello di domane. Ed intanto che la 
vita si prolnnga , e mettesi a non calei*e, ella si 
passa oltre. Anoico mio, tutte le cose ci sono strane, 
e non d appartengono di neente, se non solamente 
il tempo. La natura ci Ita messi in possessione di 
questa sola cosa fuggitiva, delia quale ella ci caccia 
tutte le volte, ch'ella vuole. Ma la follia degli uo- 
mini è tanta, che si ertredano per la perdita d'uoa 
piccola, e vile c>»sa, e tale, che si può ('acquistare, 
e DÌO no crede ei^re obbligato ^el tempo, ch'ufi 
ha ricevuto, essendo cosa, che oiun uomo il pué- 
rìstorare avendolo perduto , benché sia conoscente 
del beneficio ricevuto. Forse , che tu pensi a me 
qnel di' io fo, ' che ti comando (preste cose. Io ti con- * 
fesso liberamente, che m'avviene come all' uomo- 
delicato, morbido , e lussurioso , e sdleclto de* suoi • 
diletti, r «0 bene il conto delle mie spese. Io noi» 
posso dire , eh' io non perda alcuna cosa , ma io ti • 
dirò il che, e’I perchè, e come, e reoderotti ra-* 
gione della mia povertà. £' m' avviene come a co- 
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k)ro^ che Tcngouo in povertà senza loro colpe., 
avendone ciascun uomo picta«le. senza averne altro 
soccorso da loro; dunque io li dirò cotanto, lo non 
credo, che colui sia povero al quale basta quello , 
che gli è rimaso. benché sia ^piccola cosa. Tultavià 

10 amo più che tu guardi il tuo , e cominci a ri- 
spiarmarlo, perocché, secondo che a' nostri antichi 
parve. tar<k> riì^iarmo sì è nel tondo , e quello che 
rimane nel fondo, non solamente è il meno , ma è 

11 peggiore di tutto. ■ • i ■ . , 

Ei iis quae miài aeribis eie, 

PISTOLA li. 

t 

Di coloro, che si mutano spesso d’ un luogo in allro^ 
e che vogliono leggere ora in un libro . ora in 
un altro* e che di questo si dee l^ uomo guardare.^ 
e che lieta povertà è onorevole cosa. 

Per quello che tu mi scrivi, e per quello ch'io 
odo, io comincio ad avere di te buona speranza , 
che non ti muti d'un luo^ in un altro, senza averne 
di ciò malinconia , o pena. Volere andare trastul- 
lando di quà , e di là, viene da infermo animo. Io 
credo, che il primo argomento d'animo bene ordi- 
nato, si è esser fermo, ed aver pace, e riposo seco 
medesimo. Ancora ti guarda , che delle lezioni di 
diversi autori, e d'ogni altra maniera di libri, non 
U venga alcuna volontà vana , e mutabile. £' ti 
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conviene segoitare lo studio d'alcuna cosa certa, e 
in quella esser notrKo, se tu ne vogli trarre utile, 
e che fermamente ti resti nell" anink), e nella mente; 
perocdiè' colui die ha P animo in molte part^.non 
r ha in vemn luogo. A coloro che usano il pelle«^ 
gritiaggio ackJrtiene questo, che egli hanno molti 
alberai , e poca" amistà. Questo conviene , che av* 
tenga a coloro., che non s'addirizzano é stOdio di 
Cosa ceCta. passando tutte le cose correndo. La 
vanda , che non si ritiene , non ih alcuno utiléi 
niutia cosa è, che tanto danneggi la sanitade, quanto 
ili mutare spesso diverae nksdiciae. La piaga non 
guarisce, nella quale si provano spesso diverse me- 
li iciiie. La pianta, che spesso si traspone , nuu pu6 
prender forza, nè vigore. Neuna cosa è di tant‘ u- 
tile, che passando possa far prò. MoltiMdiae’dilibd 
raltrae, e turba Panimo, e la mento. Dunque se 
tu non puoi leggere tutti i libri , che hai , bastili 
d' averne tanti, quanti tu ne possi leggere. Ma 
forse tu vorresti guatare oggi un libro, e domani 
un altro. £ i' ti dico , che volere saggiare diverse 
vivande, procede da stomaco «^irrotto, e pieno di 
sehifilfade. La diversità delle vivande noh outcfca 
il corpo, ma guasta lo stomaco. Dunque ièggi sem-» 
pre i migliori libri, e i più provati, e s’ alcuna volta 
ti vieo Viglia di leggere degli altri, rilorna a' primi 
incontanente. £ procaccia ciascun di alcun rimedio 
contro alla povertà, e contro alla morto, c nieote- 
dimeuo contro all' altre p^tilen^ de' rig, e quando 
tu avrai veduto molte cose, scegline una la quale 
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ta ap{»in il di., e tiella a mente. Ed, io tengo que> 
st<x, che di molte cose, eh* io ho letto H dì., io n‘ap* 
paro, alouna. K quella d'oggi è- questa, la quale 
ho.U!OTata|ne;libpi dH un. Alosofo, che el>be nome 
Epicaro ^ procelle i" soglio passare per li altrui 
campi ^ non come fuggito , ma come spia. Oae^ta 
cosa.,, diss* egli, si è lieta povertà, E veramente^ se 
ella è lieta, ella, non è povertà. Colui è ricco, che 
con lei ) beo s'accorda. E colui non- è > povero , il 
quale. Ha^poco^ ma colui , che, più desidera ; fieroo 
chè neevte gli monta per avere 1* arche pieae , e 
gran Simiglia, e grande rendita, se egli riguarda , 
e pensa air altrui rici^hesze', e. se egli uou contai 
beni, ch'egli ha acquistati, ma quegli otte sono ad 
acquistare; E se tu vogli sapere , quale è la diritta 
macera di ricdiezsa, io il ti dipo. La .prima misura 
di ricchezza si è avere quello;,, che necessità ri- 
chiede, la seconda si è quello che liasta. 

. 

, Epistohis ad me {ìerferendas eie. 

PISTOTA III. 

Dei ' modo di scegliere , e ritenere gii amici . e che 

• ‘ cosi grande vizio è credere a ogni «omo, come non 

• 'credere a neano , e che cosi gran vizio è stare 
sempre in sospetiOi in paura, e m fatica, come 
stare sempre in riposa. ■ 

I ' ■ r ' 

Tuimi'Serivesti' alcune lettere, e di<»ifti,. che 1© 
desti a rasare a un tuo amico. Poi m’ ammonisti , 
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che io non mi fidarsi di Ini, e non ^1i monifeslassi 
lutti i ThUì tuoi, perocché tu medesimo non l'hai 
usalo. E per questo uhhIo il chiamasti amico, e 
negasti, in una medesima lettera. Tu M* chiamasti 
amico al modo, che noi chiamiamo iiomqii vàlorost 
e buoni, i quali per alcuna bontà, che si sentono , 
osano domandare ufficj in corte, e ni modo che noi 
salutiamo alcuni iscootrandogli , e non conoscerla 
dogli. Se tu stimi tuo' amico alcuno, nel quale tu 
non ti fidi, conoe in te mcrlesiroo , tu erri^ e non 
conosci ben la forse della vera amistà. Tri erri , 
come colai , che creile acquistare 1’ amico nella 
loggia sua, menandole seco a mangiare. Ma io vo.' 
glio. che tu tengW altro modo , perocché , prima 
che r uomo riceva P amico per amico, dee delibe- 
rare della sua borfln, e di lai pen.sare e giudicare.- 
Dunque pensa, giudica e delibera innanzi se egli 
è degno d* esser ricevuto in taa amista.'B quando, 
c’ ti piace di riceverlo . ricevilo con lutto il tuo 
cuore, e paHa co.si arditamente con Ini , come con 
teco medesimo. Alquanti sono, che fanno il con- 
tradio, e contro al comandamento (Piin savio chia- 
mato Teoiraste. ch'egli amane l'uomo sanza averlo 
provato. Ma tu poi, che hai ricevuto t'amico, ti 
dei fidare in tutto di lui. Ma nondimeno tu dei 
vivere in tal modo, che tu nou tacci alcuna cosa, 
che tu non possi fare innanzi al tuo nemico. Ma- 
nifesta all* amico tuo i tuoi pensieri, e ta il farai 
leale, credendo, e naostrando che sta* Moli uomini 
hanno fatto la via d'ingannare., e di far male. 
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Vaòstriànilo sospcllo- e hanno dato iliateria, fe Voloiilà^ 
»» dislealtà nOn fidandosii Perchè mi guarderò io 
di parlare innanzi al mio amito, e perchè non cre- 
derò io esser solo essendo con lui. Alcuni sono, che 
manifestano alla gente, ciò che avvien loro, e sca- 
ricano in ciascuna Orecchia tutto quello, che spiace 
loro, non possendo tenerlo celato. Altri sono, che 
fanno il conlradio, avendo sospetto de** loro cari 
amici, e se egli potessero, e’ non si fiderdbbero di 
loro medesimi. Nè Puno, nè Taltro si dee fare, 
perocché cia.'scnno è vizio. Ma T uno si può chia- 
mare meno disonesto, e T altro metr dubbioso. An- 
cora sono da riprendere qiie’che sempre stanno 
in riposo e in pigrizia, conciossiacosaché troppo, e 
continuo travagliarsi si è quasi una pazzia, e 'I 
troppo riposo si è un languire. Dunque gli è da 
fare come disse un savio, che ebbe nome Pompo- 
nio, che dis.se, che l' uomo dee mescolare il riposo, 
e la fatica. Colui che adopra si «lee riposare, e colui 
che si riposa dee alcuna volta operare. Consigliati 
colla natura, ella ti dirà, che ella ha fatto il di é 
la notte. 

Persevera ut coepisti eie. 

PISTOLA IV. 

Cowie /■ uomo de’ spregiare, e avere a vile la morte > 
e che grande ricchezza è la povertà ordinata se- 
condo natura- 

Persevera, come hai cominciato, e stmlia quanto 
puoi, acciocché possi dtei’e allegrezza d'animo bene 
Seneca. Voi. I. 4 
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ordinato: e ben corretto. E senza fallò tu l'avrai. 
Ed ancora li dico più che tu l'avrai correggendoti, 
e dispogiiendoti a ciò* Ma altro diletto è quello, 
che si piglia di contemplazione d’animo netto, e 
puro di tutte ordure di vizj. E ti ricorda bene, che 
tu avesti allegrezza^ quando- lasciasti i vestimenti 
di fanciullezza, e fosti menato per la piazza- ve- 
stito- di roba convenevole a uomo compiuto. Mag- 
giore allegrezza arra’ tu, quando tu: avrai lasciato 
r animo di fanciullo, e filosofìa t’ avrà fatto uomo 
perfetto, perocché noi non ritegnamo l’etade di 
fanciullo, mala maniera, e' costumi, ed abbiamo 
autorità- d’ uomo- vecchio , avendo noi i vizj- de’ 
giovani, e non solamente de- giovani, ma de’ fan- 
ciulli, conciossiacosaché- i giovani temano le cose 
leggieri, e’ fanciulli le false, e noi temiamo ciasche- 
dune. E però studiati, e avanzati cmitinuamente 
in ben fare, e tu intenderai, che alcune cose sonda 
temere, le quali ci fanno gran paura, Niuna cosa 
può esser grande, la quale è nel suo fine. Fogniamo, 
che la morte venga a le;, certo ella sarebbe da te- 
mere, se ella potesse essere lungamente teco. E’ 
conviene, che ella non venga iofino a te, o se ella 
vi pur viene, di necessità è che ella passi oltre in- 
contanente. Tu dii, che gli è forte cosa ad avere 
a vile la morte, e spregiarla. Non sai tu , eh' al- 
cuni per piccola cagione l' hanno spregiata non 
temendola? Alcuno s’appiccò per la gola dinanzi 
alla casa della sua amica. L’ altro si gettò dal tetto 
in terra, per non sofferire la soperchievole signoria 
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^el suo signore. L‘ nitro sì mise la spada per Io 
ventre fuggendo, per non lasciarsi pigliare, e me- 
nare a’ suoi nemici. Non credi tu, che virtù possa 
fare quello, che smisurata, paura ha gità fatto ? 
Keun uomo può sicuramente vivere troppo, pen- 
sando di lungamente vivere , e darsi a credere , 
che lungamente vivere sia co.sa beata. Ma tu dei 
pensare conlinuamenle di potere vigorosamente 
abl>andonare la vita, la quale alcuuo abbraccia al 
modo di coloro, che ne souo menati per forza dal- 
r acqua corrente, die s' appigliano a’ pruni, e al- 
ali* altre cose pungenti. A Iquanti cattivi sono, che 
tempestano intra paura di morte, e tormento di 
vita, e non vogliendo vivere , e non saper morire. 
Dunqtie lai. che tu vivi bene, che *I poi fare, le- 
vando via tutte le solleciludini dì vivere. Neim 
bene dà agio all' uomo, se non quello alla penlita 
del quale egli è apparecchiato. E di nessuna cosa 
la perdita è più leggiera, che di quella , la quale 
r uomo non può desiilerare, poiché T ha perduta. 
Dunque confortati, e fermati enntro a tutte le cose, 
che possono avvenire , eziandioi a coloro che son 
possenti. Pompeo fu possent* uomo , e conquistò 
molte terre, poi venne a tanto, eh* un fanciullo, e 
un servo lo condannare a morte. Giulio Cesare fu 
Imperadore di tutto il mondo, e fece morire molli 
nobili uomini, finalmente fu morto egli per forza. 
Fortuna giammai non alzò lauto alcuno, che ellà 
noi minaccia.sse di farlo cadere della altezza dove 
ella, r aveva poste , e metterlo a basso. Non li fir 
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dare punto di qiresta tranquillità. II mare si turba 
subitamente, e le navi periscono in quel luogo do- 
v’elle aveano in quel medesimo dì sollazzalo. Pensa, 
che un ladro, e un tuo nemico ti può assalire, 
benché non abbia Sopra te maggiore podestà. Gid^* 
semi servo ha in sua balia la tua morte , se dr-^ 
spregia la sua vita. E ricordati di coloro, che 
sono stati morti da'* loro servi, e per tradimento , 
e senza tradimento. Dunque, che ti monta quanto 
sia possente colui, che tu dotti , se ciascuno è pos- 
sente a quello, che tu dotti ? Se per avventura tu 
vieni alle mani de' tuoi nemici, comanderanno, che 
tu sii menato là, ovver per te medesimo vai. E 
intendi tu ora di prima, quello che tu hai sofferto 
gran tempo è. Io ti dico, che quando tu nascesti, 
tu cominciasti ad esser menato alla morte. Queste 
cose, e simiglianti si debbono spesse volte pensare, 
se noi vogliamo aspettare in pace quell' ullim'ora^ 
la paura della quale fa tutte l' altre essere in paura; 
e in tempesta, in tremilo e in ispavento. Ma per 
farli fine, togli questo eh' i' ho trovato oggi, e 
piacemi. Grande ricchezza si è povertà bene onli-* 
nata, secondo leggi di natura. E tu sa' bene , che 
termine quella legge ha ordinalo , e io le lo ri- 
cordo, non aver fame, nè sete, nè freddo, nè caldo. 
Per levar vie queste cose , non li bisogna di se- 
guitare le corti de’ Signori, nè sofferire sconvene-» 
vole signoria. Quel che natura richiede è cosa 
presta, e leggei mento s'apparecchia. L’uomo non 
si affatica, né tormenta, se non per le cose soper-» 
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diìevoH. Qaelle consumano tutta la vita, o fannoci 
invecchiare in travajjlio d'arme, e 'n pericolo di 
mare. Quello che basta è presto. Colm è ricco, che 
colla povertà lieti s' accorda. 

Qaod purtinacUcr studcs e/c. 

PISTOLA V. 

Che l’ uomo noni à&’ mettersi in troppa stremità di 
vita, per acquistare filosofia . e scienzie , e del 
viale^ che seguita della speranza , e della paura. 

To lo<lo. e alìcgromene. cTie tir lasci Pallre cose, 
c sforziti ciascun dì di corrpjj};erli, ed io ti con- 
firlo e priejjo. che perseveri. Ma io ti {oiàejjo an- 
cora. che non facci come coloro, che desiderano 
più r apparenza, che il ben fare, e non facci cosa, 
che sia notabile iu tua maniera di vivere , e nei 
tuo abito, siccome essere ordo, mal pettinato, por- 
tare la barba lunja, aver in odio oro ed argento, 
giacere in terra, e tutte altre cose, che per disagio 
ternano a ipocrisia , perocché i Blosofi sono assai 
odiati dai [>opolo senza fare queste cose. Ma se noi 
ci vogliaiuo partire da'* costumi della gente par^ 
lianci colPaninui*, ma la nostra apparenza s'asso- 
migli a quella della comune gente. Nostro vesti- 
mento non sia troppo pulito, nè troppo lordo, e non 
aver troppo vaseilameoto d’oro e d’argento. Ma 
non *t vuole perciò credere } che questo sia segno 
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<l’ astinenza. Intendiamo a sejjiiilare mijylIoT rifa ^ 
che quella delle ^enti comuni , ma non contradia. 
E se noi non legniamo questa maniera, noi cacce- 
remo da noi coloro, che noi intendiamo di correg- 
gere, e non ci seguiteranno in nenna cosa . e du- 
biteranno, e penseranno, che si conveirjja. che noi 
seguitiamo loro in tutte le cose. Filosofia primie- 
ramente permette comune maniera di vivere, e 
benigno ragnuamento , dalle qua* cose ci partirà 
dissimiglianza di vivere. Guardianci , che queste 
cose, per le quali noi ci vogliamo mostrare tnara- 
vigliosi, non tornino in beffe, e in odio, che nostro 
proponimento si è di vivere secondo natura, ma 
questo si è contro natura , come detto è di sopra , 
a dar pena al corpo , aver in odio nettezza , ed 
usare vivande non solamente lorde, ma crudeli, 
perocché siccome desiderare le cose usate conve- 
nevoli, e di piccolo costo , è pazzia. Filosofia di- 
manda astinenza, non pena, e astinenza può essere 
senza ordura. Questa maniera mi piace , che noi 
temperiamo la nostra vita tra* buoni costumi, e 
comunali, sicché tutte genti la ricevano, e cono- 
scanla. Dunque, che sarò questo, mi dira’ tu. non 
sarà alcuna differenza tra loro, e noi ? Certo chi 
entrerà nelle case nostre , saprà , che noi siamo 
molto diversi dagli altri, e loderà più noi, ch’i no- 
stri arnesi e le nostre ricchezze. Colui é uomo di 
grande affare, ch’usa vasellamento di terra , sic- 
come fo.sse d' argento , e colui non è di minore , 
eh* usa vasellamento d’ argento , siccome fosse di 
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terra. Ad animo infermo s' appartiene il non poter 
solTerire le riccheKte. Ma io ti Toglio dUre quel 
eh' io ho guadagnato oggi. Un savio, che si chiama 
datone, disse, che rfòii ai’ere -cupidigia è utile cosa 
a securilà, perocché lu cessi paura, se tu cessi cu- 
pidigia. Forse che tu vegli sapere come queste 
due cose così diverse possono stare insieme? Egli 
-è cosi, che benché elle pajano diverse , elle sono 
congiunte. Cosi come una catena tiene il prigione, 
e colui che il guarda , cesi quelle due cose cosi 
diverse stanno iusieme, perché la paura seguita la 
speranza. Ed io non mi maraviglio , che queste 
cose sieno così perocché f uno, e T altro procede 
da animo pendente, e sollecito di quello, ch’é av- 
venire. Gran cagione dell' uno , e deli' altro si è , 
che noi non prendiamo a grado il presente , ma 
sempre badiamo , ed a lunga a quel che è avve- 
nire. E per -questo avviene, che prò vvedenza, ch'è 
uno de* maggiori beneficj, che noi abbiamo, è tor^^ 
nata in male. Le bestie mute fuggono i pericoli , 
quando elle gli conoscono, e poiché elle gli hanno 
fuggiti, elle rimangono senza paura. Ma noi fac- 
ciamo peggio, che noi ci tormentiamo delle cose , 
che sono avvenire, e delle passate ^ onde molti co • 
stri beni ci nuocciono , perocché ricordanza ci dà 
pena di paura, e provvedenza la fa venire innanzi 
tempo. Niun uomo é tormentato .sólamente del 
predente. 
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* Intdligo, mi Luoilli. etc, 

PISTOLA VI. 

Che gli amm(testraì»enti per esscmpri, sono molto ulitiy 
e di grande profitto. 

Luci! mio, io sento, e conosco, che un d) dopa 
r altro non solamente m' emendo, e correggo, ma 
io mi cambio, e trasfiguro. £ per tutta questo non 
ti prometto, uè spero d'essere rimaso netto delle 
cose, ohe si debbono mutare, oort*eg§ere, menomare, 
e crescere. Ala questo è un argomento di meglio- 
ramento, quando T uomo conosce i viq suoi i quali 
non conoscea per addietro, perocché aìcuni infermi 
sono, de' quali 1' uomo si rallegra , quand’ egli co- 
noscono la propria infermità. Dunque io partirei 
'volentieri teco questo mio subito mutamento, pe- 
rocché allora io comincierà ad avere più certa spe- 
ranza della nostra amistà, di quella perfetta , che 
non si parte per isperanza nè per paura , nè per 
cura di suo proprio utile, di quella, colla quale, e 
per la quale V uomo muore, lo ti dirò di molti , 
die ebbero amico, ma e' non ebbero amistà ^ que- 
sto difetto noa può addivenire, quando uno uguale 
desiderio d' onesta cosa congiugne gli animi degli 
amici, e questo non è maraviglia, perocché i veri 
amici sanno, che tutte le cose tra loro-sono co- 
muni, e più le penose , che l' altre. Tu non mi 
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ore<lei’e6ti, come mi pare mutare, e oac^jliorare cou- 
tiuuaroente. Tu mi prie(j[lii, che.io^ti mandi que- 
ste cose nelle quali V trovo tanta utilità. Io in- 
tendo d' iiiseg^narti quant* io ho ajiparaio, peroc- 
ché io apparo volentieri, per poterlo insegnare agli 
altri. £ non è alcuna cosa assai, grande . e utile , 
che mi dilettasse dovendola sapere solo. £ se mi 
fosse data sapienza senza mostrarla altrui, certo io 
la rifiuterei. Possessione d* alcuna cosa non è gio- 
cosa senza compagnia, per la qual cosa io ti n>an- 
iterò que' medesimi libri dove i' trovo questi buoni 
ammaestramenti. Acciocché non téafiatichi troppo 
leggendo per trovargli io vi metterà segnali da 
trovarli tosto. Ma maggiore utile ti faranno uden- 
dogli, che leggendogli, e usare, e viver meco. .Di 
necessità è, che tu venghi a me personalmente , 
per due ragioni, la prima si è, che la gente dà piii 
lede a quel che ella vede , che a quello eh' V ode , 
r altra ragione sì è , che la via de' comandamenti 
è lunga, e quella degli esempj è corta, ^ efficace. 
Gleontes fu discepolo di Zenone , e molto il somi- 
gliò ne' costumi, e nella sua maniera ilei vivere, 
perocché egli non solamente T udì m' e’ vivette 
lungamente con lui, e puose mente a i suoi segreti, 
e conobbegli, e però vivette a sua forma. Plato, .e 
Aristotile, e gli altri filosofi della scuola di Se* 
orate, appi^ero più de' costumi suoi e delia vita, 
che non fecero de' suoi insegnamenti. Metrodorus, e 
Ermacus, e Polienus diventaro grandi, e buoni uo- 
mini, non per là scuola del lor maestro Epicuro, 
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ma per la compagnia, eh’ egli ebbero eoo lui lungo 
tempo. E io non ti cliiamo sol, perchè tu apprenda) 
ma pei’chè turni 'sii utile., che Pun farà per Paltro. 
In que$to mezzo togli queich’ io guadagnai oggi. 
Catone disse , che grande utile è «isere amico 
d’ altrui. Questo di.ss' egli , secondo che mi pare^ 
perchè '1 buon uomo è amico a molti , e già non 
sarà solo, perocch’ egli ha sempre T^inimo con alcun 
de’ suoi amici. 

Quid libi l'itandum praeeipue. 

PISTOLA VII. 

Ch£ P uomo si dee guardare di Irojrpa grande com*> 

pagnia, e di romore. e mormorio di moltitudini^. 

Tu vuoi sapere qual cosa è quella ^ che tu so- 
pra tutte P altre dei schifare. Io lo ti dico, il ro- 
more, e la moltitudine della gente, perocché tu 
non sarai al sicuro mescolandoti ancora con lei. I’ 
ti voglio confessare la mia fragilità. T non torno 
giamntai a caso con que’ costumi, co’ quali io n’era 
uscito, sempre mi si intorbida alcuna cosa di quelle, 
eh’ io avea messo in ordine. Alcuno de’ viig ch’i 
avea cacciati mi ritorna. E ci avviene, quando noi 
cominciamo a guerire de’ vizj eh’ hanno tenuto 
lungamente i nostri animi, come agl’ infermi, che 
per lunga infermità son si indeboliti, che 1’ uomo 
non gli può toccare, nè mutare d’ un luogo in al- 
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Ito, «enza far loro male. Compagnia di moltitudine 
ri è conlra coloro, che si vogliono ammendare, e 
correggere de’ vizj , perocch’ egli è impos.sibiie , 
eh’ alcuno de’ vizj degli altri non s' appicchi a noi 
in alcun modo, o per proprio consentnnento , o 
senza nostra sapula. E tanto maggior pericolo è, 
usando colla mollvludine, quonl'ella è maggiore. 
Ancora certamente non niuna cosa tanto contra 
i buoni costumi, quanto ragguardure spesso i sol- 
lazj che si fanno intra le genti, perocché per lo 
diletto, che se ue piglia, i vizj rdornnno occulta- 
mente. Che penseresti tu di me, qnand’ io vo a 
vedergli? l' ti dico, eh’ io ne torno più avaro, [dù 
cupido, più lussurioso, e più crudele, e questo si 
è, perch' io sono stato tra gli uomini *, e perciò l’a- 
nìmo dell'uomo, che ancora è tenero, e con poca 
fermezza, si dee allungare tlal popolo perocché leg- 
germente si conduce l’ uomo colla grande com- 
pagnia. Socrales, e Catone e Lelius, che furono 
molto savissimi , potrebbero avere cambiato 1’ a- 
nimo conversando lungamente colla moltitudine. 
A.dunque che sarà di noi altri, che leggiermente 
c' accostiamo a’ vizj. Come sosterrem noi un gra- 
d’assalto da’ vizj. Un esemplo di lussuria, o d'ava- 
rizia ci fa assa' male. L’ uomo usando con un di- 
beato , diviene , ma non subitamente , dilicato, e 
molle. Il vicino ricco smuove a cupidigia^ il mal- 
vagio compagno corrompe il buono , e ’l semplice 
colla sua malvagitade. Che credi tu, che t'avvenga 
con questi costumi, dove generalmente con impeto 
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si corre? E’ conviene, che sieno da te seguitati, o 
odiati. E uno, e P altro si dee schifare, sicché tu- 
non diventi simigliante a' rei , benché sieno molti, 
nè diventi nimico di molti, benché sieno diversi da 
te. E però fuggi quanto puoi , in te medesimo. 
Conversa con coloro, che ti possano correggere , 
e megliorare, e rieevi coloro, che possono essere 
corretti., e megliorati da te. Queste due cose si 
fanno insieme, perocché l'uomo insegnando appara. 
I’ non voglio, che ta ti sforzi d’ insegnare, per faur^ 
banza, né per mostrare P ingegno, e là scienza tua 
alle genti, né vadi disputando per le piazze. Ma tu 
dei scegliere alcun buon uomo, e ben disposto, e a 
lui insegnare. Ma forse tu mi dirai : e per cui ho 
io tanto studiato, e apparato? P ti dico, non te~ 
mere, tu non hai perduta la fatica avendo appa- 
rato per te medesimo. Ma accioccfP i' non abbia 
apparato sol per me io comunicherò leco tre cose 
iK>bili, che mi sono veni^ alle mani quasi d' una . 
medesima sentenza, e questa pistola ti pagherà del- 
P una di quello, eh' io ti debbo al presente *, P altre 
due serba in deposito-. Un savie, ch'ebbe nome 
Democritus, disse, un uomo è a me un popolo e '1 
popolo m' è un uomo. Un altro savio disse, quando 
fu domandato, che utilità farà la sottilità della tua 
scienza, la quale da cosi poche genti dovea esser 
conosciuta l A me, disse egli, basta poca gente , e 
me ne basta uno, e me ne basta nenno. Ancora' 
scrisse Epicuro molto bene a un suo amico, e disse, 
queste cose scriv' io, non a molti, ma a te perocr 
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tihè ta se* gran gente a me, ed io sono a te. Tutto 
questo de* tu metterti nell'animo, acciocché sprezzi, 
e cacci i diletti, che vengono dei consentimento de' 
più. Moli' uomini ti lodano , or pensa se tu se' 
degno delle lode, e pognamo che coloro, che ti lo- 
dano ti conoscano, a te che fa? I tuoi beni sono in 
le medes’imo. • 

Tm me in(juis vitate turbam jubes etc. 

PISTOLA Vili. 

Cfie V uomo non dee desiderare, nè aver cupidigia 
de’ beni di fortuna, perchè sono invescati, e im- 
pacciano r uomo ; « che aslinenzia è da lodare. 

Tu mi scrivi, eh' i' ti comando , che schifi la 
compagnia della moltitudine, e tenghiti appagato 
della tua coscienza. Ove sono questi detti, che co> 
mandano che 1' uomo debba morire operando. 1' 
mi riposo in quello di eh' io li conforto. I' ho 
chiuso l'uscio, e sonmi stato occultamente per 
fare utilità a molti. I^eun di mi fugge ozioso, ed ho 
ancora guadagnato parte della notte per istudio, e 
non perdo il tempio in dormendo, anzi dormo il 
meno , eh' io posso , e quand' io son sonachioso 
isfOrzo gli occhi tegnendogli in opra. 1' mi sono par-^ 
tito non solamente dalla gente, ma da tutte le fac- 
cende, principalmente dalle proprie, l'ho tutto 
abbandonalo, e' intendo all'utile di coloro, che sono 
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avvenire. Io scrivo alcune cose, die possano far 
loro prò, ciò sono buoni ammonimenti , e buone 
medicine; le quali i' assa{j!;iai, e provai nelle mie 
proprie infermitadi, e benché elle non sieno perfet* 
temente gucrite, almeno elle non inforzano, lo mo- 
strerò altrui la via diritta, per la quale io mi sono 
lungauiente travagliato e tardi P ho conosciuta. 1? 
grido, guardatevi, fuggite queste cose, che tanto 
piacciono alle genti, e che fortuna ci dà ed abbia- 
tene sospetto, perchè sono pericolose, perocché vo’’ 
vedete che le bestie, e’ pesci rimangono ingannati 
per alcuna speranza , che gli diletta. Vo* credete 
che questi sieno doni di fortuna, ma e* sono aguatii 
S-j gli è alcuno di noi, che voglia vivere sicura- 
mente, partasi il più- che può da questi beni inve> 
.scati \ ne’ quali no’ siamo ingannati , perocché , 
quando noi gli crediamo avere, egli banoo noi, e 
tengonci soggetti, e servi. Questo corso ci mena 
a pericolare, e il fine di. quest’ alla vita si è cadere. 
E poiché P abbondanza di questa falsa ventura ha 
comincialo a sospignerci, noi non possiamo ratle- 
nerci a nostra volontà. Almeno fa’ delle due cose 
1‘ una, o tu seguita il verace bene, o usa te mede- 
simo, perocché fortuna non può mettere a terra 
coloro, che fanno questo , benché ella gli batta e 
percuota. Dunque ricordati di t«^-nere qiiesla uUle, 
e sana forma di vita^ in conseniire al corpo, tanto 
delle .sue volonladi, quanto- gli bisogna a buona 
sanilade, ed ancora gastigandolo , e tenendolo in 
disciplina., accioccIP egli, ubbidisca, bene P animo. 
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Ma acciocché i^ corico non perisca, si conTiene man- 
giare, bere, e vestire, ma questo si vuol fare tem- 
peratamente. E già per iscarapare dal freddo, e da- 
gli altri disagi, non ci bisogna casa di marmo con 
diversi colori, e ailornata d‘oro. e d' argf*nlo pe- 
rocché così si può l'uomo coprire di paglia . come 
d’oro. Dunque spregiate le cose, che ’l soperchie- 
vole travaglio della gente procaccia per vanagloria, 
e pensate , che neuna cosa è molto da’ pregiare, 
salso r animo, il che- .se gli è grande tiene per 
vili tutte l’ altro cose. E se i' «lico queste cose a 
tc, e a coloro, che verranno dopo noi, non pare, 
eh’ i’ faccia maggiore utile, ch’u.sare a corte, a mal- 
levare alcun uomo, o avogadare. e ‘nframmettermi 
delle bisogne, che gli altri generalmente s’ infram- 
mettono. Credimi;, che coloro i quali vi pare, che 
facciano le minor cose, fanno le maggiori , peroc- 
ché trattano delle cose diviuo. ed umane. .Ma egji 
è tempo da far fine, e da presentarti con questa 
pistola alcun buon boccone , ed io noi prendo 
da me, perch* i’ tengp nelle mani ancora i detti 
d’ Epicuro, ne’ quali i’ trovai, oggi questa parola. 
E’ dis.se-: se tu vogli e.ssere fuori di servitutline, e’ 
ti conviene servire a filosofia, perocché, chi si sot- 
tomette a lei. non turba punto la sua. vita, ma vive 
continuamente, perchè quello servaggio si è vera 
libertà- Se tu. vuo’ sapere, perchl i’ piglio sempre 
queste sentenze d’ Epicuro, più che degli altri filo- 
sofi. io il ti tlico, perocché i’ gli trovo |»iu perfetti, 
r ti dirò un motto de* suoi , eh’ i’ dimenticai 
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t'h' appari iene ò filosofìa. E" disse, che noi non 
dobbiamo teneils nostro neuno bene di fortuna^ 
perchè tutto è strano. E cosi dicMo a te questo:' 

qiielehe fortuna l’ha dato non è Ido, perèh’ella Io 
ti può torre. 


An merito reprehétidat in quaàam 
epistola Épicurus. 

PISTOLA IX. 

il suino è contènto di se solamente . e non ha 
bisogno d’ amico , e come V uomo de"* fare Vamicòé 

Tu Togli sapere , àe Épicuro riprende addiritto 
èoloro, che dicono, che il savio tenendosi appagato 
di .se medesimo, non gli bisogna amico. Questo op- 
|K)ne Epicuro a Stilhone, ovvero agli altri, che di- 
Mno , che sovran bene si è animo non snfiicieute. 

oi possiamo dubitare qui, se noi vogliamo chiara- 
tnente in una parola mo.strare nostro intendimento, 
e dire nòn sofferènza , perocché si potrebbe inten- 
dere il conlra.lio di quel che noi vogliaiiio .significare, 
^olui, che rifiuta sentimento di tutto male, s'.inten- 
dera colui , che neun male può soflèrire. Dunque 
j^nsa qual vai meglio, o dire animo sì franco e si 
ornilo, che neun male il possa corrompere, nè mu- 
tare, o animo fuori di tuTla sofferenza. Questa dif- 
erenra e tra Epicuro, e noi. Il nostro savio vince 
bffoi disagio, ed ogni malagevolezza, ed ogni altro 
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hlà nonciliifteDO cgl' il Sente benie*. Mà il lur 
Savio non ne sente neeate< Questo si è connine A 
ioro e a noi , che 'l' savio sia contènto di setnede^ 
kimo, ma con tutto queste si viiol éj^li avere artiibo^ 

, Vicini, e conipagnSa di famiglia, con tutto,' che ba- 
sti a Se medesimo. Dunque T li dirò come il savio 
si tiene contento di se. Alcuna volta e' si tiene 
couteiilo d'uoa parte di se ‘ pròprio. Se pbrde una 
mano, o un occhio, o ambedue pei* maiatlià, o per 
altra h^rtuna , e'Si terrà contento del rimanente, e 
sarà cosà smozzicato, altrettanto allegro, com'egli 
era coi corpo iulèrò , e senza desideiàre i membri ^ 
che gli ha perduti , ben' è vero , eh’ e’ vorrebbe 
piuttosto averli interàhiente . ch'averli menomatii 
£ cosi ti die' io dell'animo , che il savio è contentò 
di se, ma non perchè non vòglia avere amico, ma 
per potersene ben -sofierire non avendolo. Ma di 
vero ’l savio nòn sarà giammai sanza amico, perchè 
gli ha potere di farne un altro incontanente. Siccome 
Fidias il buon maestro d' immagini , il quale pei^ 
.dendo r. immagine sua, è' n* avrebbe tosto fatta 
ùn’altra ^ in questo modo il savio, ch'tè maestre di 
fare amisladi. farà uu altro amico tu luogo di colui, 
eh' egli arerà perduto. Se tu volessi sapferé , bbhie 
egli il potrà sì tosto rifare ^ io lò li dico con questo 
.patto, che tu mi cheli incorriauente di tutto quello, 
•che (|uesta pistoJà li dee. Catone disse, io ti mostrò 
,un modo da farh amico, senza medicina, senza erba^ 
e senza incantamento. Se tu vogli essere amico ^ 
Urna. .Ancora ti die' io, che il savio si diletta noU 
Seìipca. Voi /. 5 


\ 
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so'amsnie certa , e vecchFa amistà , ma <?eT 

procaccio della nuova. Tale differenza è intra Tamico 
fatto, e quello che Tiiomo Ta di nuovo, come intra 
colui, che semina il biado, e colui che lo raccoglie. 
Un fìlosoio. che ebbe nome Allalus, drcea , che più 
dilettevole era fare niaico, ch'averlo, siccome al di- 
pintore diletta più il dipignere, che aver dipinto. 
L’uomo sente più diletto nel fare 'l’opera , che non 
sente qiKindo egK l' ha fatta., perocché' fticendo e’ si 
diletta dell’arte propria , ma poiclìè e’T ha fatta 
e’ si diletta dell’ utile, che nè seguito. La fanciul- 
lezza de’ tì;!Iuoli è più giojosa . ma la giovanezza è 
più utile. Or (orniamo a nostro pro-^iosilo. Il savio, 
benché sia contento di se, nondimeno rùol egli 
avere amico, noi per altro, cl>e per naetlere l*an»- 
stà in ope;a , accioccliè si gran virtù, come ella è, 
non stea ozio.sa. Non secondo la sentenza d’Epicuro, 
che disse, che volea l'amìcx) per es.sere aitato da lui, 
se ne ave.sse bi.sogno per infermità, o per povertà, 
o trovandosi in prigione , nva il savio il vuole, ac- 
ciocché gli abbia , a cui e' fiiccia queste cose , se 
mestiere sarà, e’I quale egli ajuti di liberare delle 
mani de’ suoi nemici. Colui , che fa amistà affine 
d'utilità, pensa male, perocché, com’egli avrà co- 
minciato. così fìtiii-à, e com’egli sarà liberato di pri- 
gióne, e’ se n’anderà. E queste sono amistadi tem- 
porali, perocché colui, che è ricevuto ad* amico per 
trarre di lui utile, tanto sarà piacevole, quanto 
sarà l'utile^ egli è di necessità, che il comincia- 
manto, e ’l fi le s'accordiuo. Dunque perchè farò io 
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nraifdà? Cerio i* la farò per arere, perca' io jwssa 
niellermi alla morie, eJ agli altri pericoli , clic oc- 
corrono. Qneirallra amistà, non è amistà, anzi mer- 
catanzia, che la gnarda all utile, ch’ella potrà Irarre 
dell'amico. E senza fello l’amistà ferace, s' assomi- 
glia alqaanlo al folle amore degli amanti, sicché 
potrebbe diiamare quelle degli amatiti , arraislà 
pazza, perocché rano amante non ama l'allro per 
cupidigia di moneta, nè dr gloria, ma ramore spre- 
giando per se tolte l’allre cose, inlìamma gli animi 
di cupidigia di bellezza, con is{)eranza di comune 
caritade. Forse che tu dubiti , che il folle amore 
regna d'onestà cagione, come fa la diritta amistà. 
Noi non trattiamo al presente di queste cose, anzi 
parliamo tleU'amislà. la quale, se gli è , che T uomo 
fci debba procacciare per aver lei solamente , può 
arditamente andare a lei colui, die si Lieo coateota 
di se, jtcrocchè si dà all' amistà senza cu|ùdigia di 
giiatlagno e senza paura d'alcuna avversità di tbr- 
funa. Colui toglie 1 oneslade aH'amistà , e la sua 
dignitade, che la fe i^er averne utile. Alcuni sono, 
che 'ntendono male io ehe ntuxlo il savio è con- 
tento di se, e par loro, die debba esser fuori d'ogni 
compagnia, e costrkigonlo dentro alla sua pelle. 
Dunque si vuole dichiarare, come .si dee intendere. 
IJ savio è contento di se a ben vivere, non a vivere, 
perocclié a vivere gli bisognano molle cose , ma a 
bt*n vivere non gli biso^pia ullro, che animo sano, e 
diritto , e che dispregi la fortuna. 1' li vo dire la 
dUtiuziene d'un savio, ch’ebbe nome Crisippo, « 
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disse , che il savio ooa ha mestiere d' alcuna cosaf 
con Itillo che più cose gli talliscano. E per contrario 
li folle 'noni ha mistiere d'alcuoa cosa, perocché non 
ne sa netina usare, e sì sarà egli bisognoso di tutte 
le cose- Al savio conviene . avere, mani , e occhile 
più altre; cose ueoessarie air* uso della vita , ma 
e' non: gli falla neuna cosa, perocché fallenza significa 
necessità, e al savio non fallisce alcuna cosa per 
maniera di necessità. Dunque, benché sia contento 
di se medesimo, gli conviene avere amico, e egli 
ne desidera molti, ma non che ne viva però beato, 
ii sovrano bene non chiede alcuna cosa fuori di se-^ 
egli è dentro, ed è da Se medesimo. Il savio sì to- 
sto come chiede alcuna parte di se fuori di se me* 
desimo , comincia ad essere soggetto alla fortuna. 
Dunque, che vita sarà quella del savio , quando 
e' sarà solo sanza amico, o 'n prigione, o mandato 
a confini tra gente strana ? Certo ella sarà cotale , 
chente sarebbe la vita d' Iddio s' il mondo, e Tallre 
Creature tornassero a neente, Com'elle erano in- 
nanzi , che iddio le creasse , eh" Iddio rimarrebbe 
tutto solo in se medesimo. E cosi fa il savio , e si 
riposa in se, ed -è in se medesimo, mentre, che può’ 
ordinare le cose sue al suo arbitrio. E con tutto 
che sia contento di se, sì piglia egli moglie, e tiene 
la sollecitudine de'’ suoi figliuoli, ma nondimeno 
e'’ virerebbe contento, se gli convenisse vivere sanza 
compagnia d'uomo. Ad amistà il mena, non la suk 
utilità, ma uno invitamento rii natura, che Come la 
dolcezza dell* altre cose è iu noi naturulmenle , e 
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COSÌ è la «lolcezza dell* amistà, e come P nonio ama 
naturalmente la compagnia , e accordansi insieme ) 
e odia solitudine, così abhiam noi un pugniìnentoi 
dieci fa desiderosi delPamistà. E gfiàsia cosa, die ‘I 
savio ami l'amico sopra Poltre cose, e tendalo caro 
come se medesimo , ed allora più neente meno ha 
egli tutti i ben suoi dentro a se medesìnao, e diee^ 
come disse Stilpone, del quale noi abbiamo parlato 
di sopra , avendo [lerduto lo moglie , e* figliuoli », 
perchè la ciUà era presa da' nemici , ed arsa , ed 
iiscen«lo egli <lella terra tutto solo , esondo noudi* 
meno beato, Demetriiis, il Signore di quella gente^ 
il domandò, s'egli avea perduto neente, ed egli ri* 
spuose, che nò , perchè tutti i miei lieni< sono eoa 
esso meco. Questi fu uomo di grande > e di forte 
animo., clie vinse la vittoria del nemico suo, di- 
cendo, die non area neente perduto, e mise il ne- 
mico suo in sospetto d’aver vinto. Tutt'i miei beni 
sono con meco , ciò «fisse Stilpone , e questi beni 
intendono sapien'za, e giustizia, e Patire virtudi, 
perocché le cose, che per qualunque avventura si 
posson perdere , non si debbono chiamar beni. Pfot 
ci maravigliamo d'alciine bestie, che sanza danneg- 
giarsi passano per lo fuoco. Mollo è più da mara- 
vigliarsi d‘ un colai uomo, die campò per Io mezzo 
de' nemici, e del fuoco, e della struzione del suo 
paese , senza alcun danno. Tu vedi eh' egli è più 
leggier cosa sconfiggere tutta la gente d'una città, 
che un uomo solo ^ e così è di gran cuore Epicuro, 
che non ridotta alcun danno ^ perchè si tiene ap- 
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{»a jnlo di se ^ « disse una buona parola , la quale 
tu (fradiraii, beoch’'io t'abbia soddisfalto, di quanto 
al'dt d'oggi^ si eonvieue. Se alcun uomo, diss'egli, 
non si tiene contento tU se medesimo , egli è mi- 
sero, e cattivo, benché fosse signore di tutto il 
mondo^ e se tu vagli questa sentenza, per altro la- 
tino, piglialo in questa forma; colui è cattivo, e 
srenturato, il qipale non. crede essere, e non si 
tiene beato , benché sia . signore di tutto il mondo. 
Ed. acctocchè tu sappi, che queste sentenze sona 
comuni, un poeta disse così: neiino è beato se non 
crede, essere, perocché non fa al fatto, che stato tq 
abbi, se U pere reo. Qui mostra che se alcuno avrà 
fatto ricchezza per vituperoso modo, che .sarà beato 
tenendosi, l'ti dico , chV non sarà , perchè non è 
da calere, perchè dica più, che quello che sente nel 
cuore, nè perchè egli senta alcuna volta, e non con- 
tinuamente. Ma non pensate, che alcuno si tenga 
contento. debsuo stato, e de' suoi beni, altri che il 
savio. Tutti Ì! Ibili sono pieni di noja di loro me- 
desimi. ' 

Sic est non muto sententiam etcì 

j , 

PISTOLA X. 

Che Cuonio non perfettamente savio dee schifare soli- 
tudine . e dee pregare' Iddio puramente, e sempli- 
cemente. ' ‘ • 

, Egli è cpm'io t'ho scrìtto altre volte, io non 
muto punto mia seoteoza. Schifa moltitudine di 
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genie, e solitudlae^ ed eziaodio ti guarda d’an soio. 
1' Bun conosco alcuno, a cu‘ io ardisca di fidarli. Po» 
mente, che consiglio tu hai da me, i'ti dico, ch^T 
4ion toso fidare a te medesimo. Un savio^ chiamate 
Crates, vide un giovane, che stava Solo occuUemenle, 
e domandandolo Crates. di quello , che Iacea quivi 
così solo, ed il giovane rispuose,e disse, io favelle 
a me medesimo^ Crates gli rìspuose*, or li guarda 
bene di parlare con reo uomo. Koi sogliamo far 
guardare coloro, die sono io tristizia., ed io paura , 
per dubbio , che non usassero pericolosamente la 
solitudine. L" uomo non savio non dee essere fidato 
a lui medesimo, perocché allora pensa egli i mal- 
vagi, c pericolosi pensjeri a se, o altrui^ allora or- 
dina egli le pessime cupidigie, mettendo fuori tutto 
quello, cbeteuea celalo per paura, e per vergogna. 
Allora aguzza l'ardire, afferma la. lussuria, com- 
muove la sua ira contro a coloro, che i' hanno of- 
feso, e perde V utile, il quale solamente è io solitu- 
dine. Dunque guarda, che quel eh' io spero, di te 
non sia più che quello, eh’ k> me ne prometto, pe- 
rocché speranza nasce di bene non certo. Ancora 
li die' io, eh' i' non so, a cu' io ti possa fidare altrui 
che a te medesimo. £'mi ricorda, che per Taltre 
volle , tu mi scrivesti alte parole , e piene di pro- 
fonde sentenze, ed io incontanente me n’allegrai, e 
pensai, che queste parole non venieno dalle labbra 
solamente ^ ma hanno buon fondamento, e vengono 
del profondo del cuore, e di certo io dissi fra me, 
costui non somiglia gli altri, egli è già presso a sa-: 
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Iute. Amioo mìo, In questo' mo«Io parla sempre , e 
colai TÌla tieni, e giiaivla oh'alouna cosa non li 
ViinuoTa di questo proponimento, e rivo<» a Dio i 
voti, e>le preghiere, die gli laoeTl per addietro , e 
fàgli nuovi prieghi. Priegaio, che ti dea buoni pen- 
sieri, e buona sanità d'animo, e poi del corpo^ 
■Questi prieghi san buoni a fare' a Dio spesse volte, 
perocché tu non gli domandi neente dell'altrui. Ma 
àcoiocebè questa pistola abbia la sua parte , io ti 
mando con essa una parola d' un savio ohmmatò 
Teonodoro, che disse o(mì ^ sappi, ohe alibra sarai tu 
fuori delle cupidigie, quando tu non pregherai Id- 
dio d'alcuna cosa, delia quale tu noi possi pregare 
ÌD' palese iniianai a tutte genti, peroh'^Ii è follia a 
pregare Iddio di cose lorde e ree, siccome fanno 
assai uomini. E seatcnno s'appressa per ascoltarli ^ 
egli tacciono, e dicono a Domeneddio quello, che 
non vogliono, ohe gli uomini sappiano. Dunqne tu 
de’ vivere cogli uomini, come dinanzi a Dio, e par- 
lare eoo Dio, come se gli uomini ti udissero. 

• . .• ■ '• .1 . 

^ Locuiui est mecwn, amicus tuujk etcì 

PISTOLA XI. V 

* . 

Che V uomo vergognoso non si può in neun modo 
guardare, di vergogna naturak^ e che uomo dee 
sempre aver nel cuore la memoria e V immagine 
li' alcuno buono, uomo per essempro, , 

L' amicoUno col parlò; ed è di bèlla maeiera^ e 
mostroDimi per le sue parole T animo j e ’I peti« 


Digilized by Google 



PISTOLA XI. 

•iero SUO, e diemmi un sapore ()i 'i>ene, al quale 
egli risponderà, peroochc non avea pensalo din aoQ 
quel che disse,' perchè Ai i.subilaitteiite sorpreso. B 
nel suo parlare vergognandosi' arrossò si 'fbrte^ 
mente, oh’’ appena se ne deliberò. ' Quello rossore , 
cred’ io, che’l seguirà quand'e’ sarà fermo e ftiori 
di lutti i viig. peroeoh- i difetti naturali del corpo 
noa si [lOHson levare' per sapere. La- cosa ch'^è 
nata è Qtta dentro, si può iò alcun modo tmnpet 
rare, ma noti del tutto cacciare^ Alcoa» sono, ohè 
benché sicno di grand' animo, sudano, é riscaldane 
innanzi alla gente, siccome uomini affìtanatt. Alcun 
altri sono, che quando debbono parlare dinanà a 
gente triema loro la lingua, e' denti , e le dabbra. 
Di queste cose non si pnò V uomo liberai^ per di^ 
sciplioa, nè' per uso,, perocché la nalura usa la 
forza sua, cd ancora in quel ohe son fbrli* e ruba- 
Rti. E’inlira questeoose si è il 'rossore, 'il quale si 
spande non solamente io alcuni, ma ancora nel 
viso de* savi, ma più ne" giovani perchè ' iianno più 
del calore, e la fronte, più tenera, e nondimenol 
questo tocca a" ben vecchi. Alcun' altri - sono , die 
giammai non son tanto -da temere,' quanf' e' sono 
quund' eHi‘ arrossano, quasi coni' egli avessero po* 
sto giù tutta vergogna , siccome fìi Siila. E Pom- 
peo che fu di dolce e di morliida maniera arros- 
sava spesse volte, e mag^orUiente quando e' par- 
lava al popolo. F vidi Fabfano', die fu uomo 'di 
grande autorità , arrossare dinanzi' alla genW i 
quand'e' doveva dare sentenza d’ alcun piato , c 
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guelfo rossore* gli sfava bene. Questo noo avviene 
per debolezza d'animo, ma per bovìIò di cosa non 
osala da-que’ colali, i quali sono a quello difello 
naturalmente iochiuetoli , con tutto cb' ella non 
gli commuova a paura , nè ad altro male, peroc* 
cbè come alcuni sono di buon sangue, così son'al-r 
culli di sangue mulabile che tosto si spande ,per 
lo viso. Queste cose, come dette di sopra , non si 
possono levar via per, sapienza. E se questo non 
fosse cosà la sapienza avrebbe la natura delle cose 
a suo comandamento. Le cose , che la natura d 
dà al nascimento , rimangono sempre , con tutto 
che r animo si sia lungamente afi^ticalo di corfq}» 
gersi, perooch’ elle non si possono cacciare, ne fai le 
venire. Coloro, che voglian contrailare alcuno ver« 
gognoso, abbassano il viso, e guardano in terra, e 
parlano basso, ma il rossore non si amtrafla per 
volontà. La sapienza non ci permette di queste 
cose alcuna cosa, perch'elle vengono senza comanr 
damento, e senza comandamento se ne vanno. Ma 
per farti fine oggimai to’ questa parola buona , c 
utile. Noi dobbiamo scegliere alcun buon uomo , e 
tenerlo sempre innanzi agli occhi, acciò noi vi' 
viamo, e facciamo tutte le cose siccome c’ le ve-; 
desse. Questo camandamento dà Epicuro , ^ non 
•anza cagione e ragione. Una gran parte de’ pec- 
cati si lascia, s’aluuno testimone è presente a! pec- 
catore. Colui è beato, che raccoglie non solamente 
le^Me opre, ma i suoi pensieri,. e che, tanto può 
temere alcuno, che, ricordandosi di lui, egK si cor- 
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regga. (}u«h> colale, che può temere, cerne è, 
Tosto sarà lenìulo, e teouio in reverenza da altrui. 
Prendi Catone, e se ti par troppo fiero , logli Le- 
lio, ch'è di più dolce animo , o alcun altro buon 
uomo, e tiello, o per guardia, o per esemplo, e per 
lo quale noi correggiamo i nostri costumi, percioc- 
ché la cosa torta non si può dirizzare sansa regolo. 


l 
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' ■ ' Quocumque me verto etc. ‘ 

. I 1 1 # » * 

PrSTOLA xu. 

Del bene di vecrhiezr^a, e che neuna necessità 
ci ùostrigìse a vivere in necessità. 

In qualunque parte P mi volgo, i' veggio i segni 
(Iella vecchiezza mia. l'andai un di questi dì alla 
villa al luogo mio, e lamentandomi delle spese, 
che sempre mi convien fare per le case , che con- 
tinuamente caggiono, e'I fattore mi disse, che non 
era sua colpa , ma delle case , eh' eran vecchie. 
Questo mio luogo è cresciuto tra le mie mani^ che 
sarà di me , se le pietre nel mP tempo son così 
consumate- Io mi crucciai allora, e dissi, e’ si mo- 
stra, che questi albori non sieno curali , peroccdiè 
non hanno foglie, e' rami son rotti, e pieui di nodi, 
e' pedali malacconci ^ questo nou sarebbe avvenuto 
loro, se fossero stati lavorati diligentemente. Ed 
egli mi giurò , che dalla sua parte ne fscea tutto 
ciò, che si conviene , e che la colpa non era sua, 
ma era degli alberi, perrii’ erano vecchi. E io ma- 
ravigliandomi, dissi: che sarà di noi, che mi ri- 
cordo, che gli piantai di mia mano , e vidioe la 
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prima foglia. Poi • guatai verso T uscio , c doman- 
dai il fattore, clii_ è quel vecchione die .«ne<Je sul- 
r uscio, e qUel (nedesiiuo mi rì.spoSe, o messere non 
mi coooscele voi, i' sono il ógliuolo, che fu del vo- 
stro fattore, al quale to' solevate fhr tanti vezzi. 
£ io dissi, costui mi par fuori del senno , sarebbe 
già vecchio il vezzo mio , e' gli caggiono tutti i 
denti di bocca, e certamente può essere. F debb' 
amare la villa mia. perocché per le' i' sono Certi(i'|‘ 
calo di mia vecchiezza, la quale i' debbo amare, 
perch'ella è piena di diletto a chi la sa bene Usare 
come si contiene. 1 frutti dilettano più nel tempo, 
che vengono meno , e la fanciullezza è più piace- 
vole all' uscita. Il sezzaio bere è quello , che più 
diletta a* bevitori, e che dà perfezione all' ebriezza^ 
11 diletto dell'uomo serba alla fine là più dilette- 
vole cosa. Dunque è l'etade dilettevole, quaad'ella 
viene diebiuaudo, non essendo diebinata del tuttoj 
e ancora quella direlana età, eh' è presso alla fine^ 
ha suoi diletti, secondo la mia sentenza, o. almeno 
in luc^o di diletto succede nOu esser bisognoso 
d' alcuna cosa, perch'egli è dolce còsa avere ab- 
bandonalo tutte cupidigie; Ma forse tu mi dirai , 
che r è gran cosa ad aver la morte dinanzi agli 
occhi. £ i' ti rispondo, che altresì la dee avere in- 
nanzi agli occhi il giovane, com' il vecchio, peroc- 
ché non è più studiato dalla morte il vecchio, che 
il giovane. Neun uomo, è sì vecchio, che non isperi 
di vivere un dì, e Un dì si è un grado della vita. 
Tutta l’età è divisa per parti, maggiore F una che 
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raftra. Alcuna è, che luUa P abbraccia , casfiri I» 
tiene dal di del nascicn *ntn, ràfia al dì della coitt* 
piuta vecchiezza, P altro no^i pa<«a P età di giova'» 
hezza, P altro si costi-igne dentro alla fanciullezza. 
K così è deir anno, e' contiene dentro a sè tutti i 
tempi, per la naoltilmlrne de’ quali la vita è or<K» 
nata. Il mese è ristretto rà minor giro. Il dì è del 
tutto il più ristretto, e nondimeno e dura dal co» 
miociamento alla ffie, e «lai levar del sole al tra^ 
montare. E. però un savio, eh'' ebbe nome Erncleto 
disse: un dì è iguale a lutti i ili. Questa parola 
diversi nomini intendono iKversamente. Se alcmi 
disse, eh"* un dì sia Iguale a tutti i dì per ore, e’ 
disse vero, perocché, se il dì ha ’l tempo di venti» 
quattro ore, tutti i dì sono igirali, perocché la notte 
racquista quello clte’l di perde. e’I di racquista 
quello elle perde la notte. L’ altro disse, eh' un di 
ò iguale a tutti per similitiuHne, perocché neuna 
cosa 'si truova nel tempo assai si a lungo-, eh' ella 
non sr Iruovi nel di siccome è il‘ lume, e le tene- 
bre, e altre diversità di tempo, e tutte queste cose 
.avvengono di di, non perchè sia alcuna volta più 
lungo, 0 più corto , che P altra. E però no* dub- 
biamo ordinare tutti i dì, siccome ciascuno fosse ri 
sezzajo. Un isventurato , eh' uvea nome Pacuvius-, 
mettendo tutto intendimento a diletto, e a lus.su- 
’ria, si faceva mettere ogni sera nel letto .cantando, 
.a suono di sampogna, goiTuti, godati siamo oggi. 
Colui dicendo quella mala parola per mala co- 
scienza, noi la dobbiam dire jjer la buonap e quan<la 




“MfCToLA xrm. '79 

rol andiamo a dormire, diciamo baWì e allegra: 
i’ son’ ojjgi vÌTuto> se IdiKo ri concede a rÌTere 
domane, pigliallo aggrado e con allegrezza. Colai 
è beato, e sicaro possetlitore di sè, eh' aspetta il dì 
di domane senza solleeitudine» o pensiero, o- paura, 
il quale dice i' son’ oggi vLvuto, Egli è tempo di 
far fine, e però to' questa buona parola con questa 
pistola: mala cos'è vivere hi necessità, ma neune 
necessità ci caslrigne di vivere hi ueee^ità. Que- 
sto non è maraviglia neuna , conciossiacosaché noi 
abbiamo più vie leggieri, e aperte- a libertà. E ren- 
diamo grazie a Dio , che neuna ci pBÒ tenere io 
vita mal nostro grado. Noi possianao vincere tutte 
necessit-adi Tu di', che questa pa<’ola di.sse Epi- 
curo, e eh' io non ho a fare dell' altrui. T ti dico, 
che quello eh' e vero è mio,, ma le sue sentenze ì’ 
ti racconterò spesse volle , accieechè coloro , che 
spregiano ì detti di que' che non sono di ier setta, * 
sappiane, ebe tutte le cose, che sopra tulle sono 
le migliori, sono cenmuL 

' Multum Ubi esse animi scio etc. 

PISTOL.4 XIII. 

- , > f 

DiU utilità dell' esercitarsi ncU’ avversitadi . e de’ 

reinedj contro a’ mali' di fortuna^ e che il folle, 

■ eittsenn d't comikeia a vivere. 

r so , che tu se' di grandissimo animo, peroc- 
ché iunanzi, che tu tossi ammaestrato de' salnti- 


» » 
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fftri comóuddmènli , tu ' I* ai-cri grflmie coiìtrd fu^» 
lima, ma più, pòicbè cómbatiestl éon essù ^ e prò- 
.-Vasti la ttia forza, delia quale Taomo non siipuò 
tortamente fidare, se molte arrersitadi non si di- 
.inostrdao, ed alcuna rolla ci perctiiaiOBo. Per que- 
iSto modo si pruora P animo verace, il quale giam* 
mai non verrà io altrui servitudine; Il campione, che 
non è sperio di combattere, uon può entrare 'nel 
campo Con gran ciiore. Ma colui, eh' è Usd di ri- 
cevere i gran colpi, è ha sparto il suo sangiie , ed 
è stato abbattuto in lena, sanza perdere il vigore 
rizzanilosi incontanente , si può cornbalteré con 
grande speranza. Dunque' seguitando questa simn 
glianza , fortuna t' ha assalito fortemente spesse' 
volte, ma tu ti se' difeso, e combattuto vigorosa- 
mente, conciossiacosaché la virtù qUaulo più for-*' 
temente è assalita , e combattuta , tanto più cre- 
sce. £ nondimeno per tutto questo prendi del mio 
consiglio, se ti piade, per lo quale tu ti guéruisebi. 
Più sono le cose, che di spaventano , che quelle ^ 
che ci nociono, e più spesso è l' uomo in angosciò 
per oppitiione e per sospetto, che per Verità, l' 
tjon favello teco in liugna stoica, ma in più bassa: 
Noi diciamo^ che queste cose, che ci fanno lamen- 
tare , e piaguerd , sono leggieri e da dispregiare. 
Lasciamo stare quest' alte parole, ,bench‘ elle siano 
vere, se gl’ Udii son buoni. Io ti comando questo ^ 
non ti tormentare innanzi tempo, conciossiacosaché 
queste cose di che tu dubiti, forse non avverranno 
giammai^ e ancora non son elle venute. Alcune 
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co$e sooo^ che ci tormeulano , che non tlebhoiio 
tormentarci punto. Alcun’ altre sono, che ci tor- 
mentano troppo. Alcun’ altre che ’I fanno anzi 
tempo. O noi accresciamo il nostro tormento ^ o 
noi il ci facciamo per sospetto , o noi il pigliamo 
innanzi tempo. Perchè noi non saremmo in con- 
cordia, io lascierò stare ni presente la quistione, 
perciocché qU**llo, che io terrei leggiere, tu il ter- 
resti grave, ma io pur dirò questo» I’ so bene, ch'al- 
cuni ridono tormentandogli , e alcuni piangono , 
dando loro una celiala. Appresso porrem’ mente 
5 ** queste cose hanno podere contra noi, o per loro 
forza, o per nostra debolezza» Fammi questo, che 
quando quelli , che ti vogliono mostrare , che tu 
se’ isventiirato , avendo tu avversitadi , t’ avranno 
fatto cerchio intorno, che tu non pensi a quel che 
dicono , ma a quello , che tu senti dentro a 
te , e delibera di ciò colla tua coscienza , pe- 
rocché , tu ti conosci meglio , che altri, e di’ di 
che temono, e di che si dolgono costoro di me^ 
qui non ha neon male. Allora tu conoscerai, che 
queste cose sono di peggior fama , eh’ elle nou 
son degne. Se tu vogli sapere Se queste cose son 
lalse, o vere, fien quest’ a mente, e notalo*, che 
noi ci angosciamo delle cose presenti, o di quelle, 
che sono avvenire. Delle presenti si può legger- 
mente giudicare , se nostri animi sou liberi , e 
franchi. Di quelle, che sono avvenire, non s'ap- 
partengono al di d’ oggi a giudicarle , perch’ ella 
Seneca. Voi. /. 6 
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ìion 8o:jo ancora venute, e di cose che sono ar- 

ì 

veaire, si vuole prima veliere se gli argomenti sou 
certi , perocdiè e’ sospetti ci tanno danuo, e la 
fama c* inganna, che spesse volte ha fatto perder 
le battaglie, e più leggermente sconfigge ciascun 
per se* che tutta la gente dell’oste raguuata. EgK 
c cora* io ti scrivo: no’ consentiani tosto all’oppi- 
nlone, e tremiamo per paura, e non riprendiamo le 
cose che ci mettono in questi sospetti non dovuti. E 
per queste cagioni ci mettiamo alla fuga, siccome 
coloro, che per un polverio, ismosso dalle bestie, 
si mettono ad abbandonare tutta l’oste, o come 
alcun* altri che spaventano per alcuna vana no- 
vella sanza sapere onde sia venuta. 1* non so, come 
questo avviene, che le cose false più che le vere 
ci turbano, conciossiacosaché le vere Ixanno lor mi- 
sura. La cosa non certa ismuove l’ animo pauroso 
sanza misura, secondo il vano, e falso pensiero, 
eh' egli ha immaginato, e conceputo dentro a se. 
E però ueuna paura è si mortale, e sanza rimedio, 
come quella, che viene da pazzia, perocché Taltre 
son sanza ragione, ma questa non solament’ è sanza 
ragione , ma sanza mente. Dunque pensiamo dili- 
gcl.tcmente. Yerisimile cosa è , che alcun male 
debba venire, almeno non verrà egli subitamente. 
Molte cose sono già avvenute, che non furono giam- 
mai sospette, e molte cose ha 1' uomo temuto, che 
non son avvenute. E pognarao, che la cosa debba 
avvenire di certo, eh* utilità è avanzarsi il dolore? 
P(oi ci potremo dolere assa’ tosto qtiand’ ella sarà 
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Tenuta^ in questo mezxo pigliamo buona speranza 
promettendoci sempre- il migliore. Molte cose po- 
tranno avvenire, per le quali il pericolo , che c* è 
presso, s** allungherà, o rimarrà del tutto o cadera 
sopra altrui. Alcuni sono campati del mezzo del 
fnoco, alcun altri son campati cadendo d'alto ; alcun 
altri si è stato lor posto la spada sul colio, e poi è 
tratta addietro. Alcun uomo è vivuto dopo colui, 
a cu' e'' fa dato {ter ucddere. Così è sanzn fermezza 
la ibrtuna coulradia, come la prospera. Forse sarà, 
e forse ' non sarà , in questo ntezzo ella non . è.- 
Spera, e aspetta senqtre il migliore. Alcuna volta,^ 
sanza alcun indizio di male, che avvenir sia, Tuomo 
Al nei suo cuore alcuna falsa invaiaginazione, o al- 
cuna parola di dubbiosa signifìcazione datone al 
[leggio, o se alcuno gli ha fatt’ ingiuria, egli tiene, 
che r offesa sia maggiore, eh’ ella non è , e non 
pensa quanto quel colale da crucciato, ma quanto 
Tuomo crucciato può fiire. Neuna cagione c* è, per- 
chè r uomo debba vivere .sempre in [laura. Il 
male, e la |>eiia non avrà giammai alcun fine , se 
l'uomo sempre teme il più che può. A' queste cose 
dee valere la tua .sapienza, e colla franchezza del- 
l'animo dei spregiare la paura, ezijuulioapjtareale,.- 
Duuque temperar la tua paura codia S{)ecanza. E’ 
non è alcuna cosa si certa delle cose, che l” uom 
dubita, che non sia più- ce."!u cosa, die le cose dot- 
tate rimangono nleuoa rolla , e che le {»iù costì 
delle quali noi abbiamo speranza, ci falliscono, e- 
jflmagriaane iogannat4. E norò esanrzia la Uia paurit 
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colla speranza, e qnando tutte le cose ti saranno 
non certe, attienti al migliore. E se tu truovi piti 
pruove della paura, che della speranza, noodimeno 
accostati colla speranza sanza turbarti^ e pensa, che 
la maggior parte delia gente si tormenta sanza ca-* 
gione del male, eh' eiP abbia nel presente, e sansa 
certezza di quello, che sia avvenire, perocché neun 
uomo si rattiene po' che gli è sospinto , sanza ri- 
trarre la sua paura alla verità. Neun è che dica, 
colui, che di prima disse queste cose, fu vano, o 
fu ingannato nella credenza sua. Noi ci lasciamo 
ingannare delle cose non incerte, siccom' elle fos- 
sero certe, tornando in paura ogni sospetto. F mi 
vergogno di parlar teco per questo modo, in darti 
cosi poveri rimedj. Un altro direbbe forse, che 
quel che tu temi non avverrà. £ tu dei rispondere 
così, pognamo che gli avvegna , che sarà perciò, 
avvegna al nome d' Iddio, forse, che questo sarà 
per mio bene, questa morte sarà onore di tutta la 
vita mia. Il veleno, eh’ avvelenò Socrate, gli diede 
grande gloria. Ancora è nominato Catone per la 
morte, che fece, mettendosi la spada per lo corpo. 
1’ t’ ho confortato lungamente, ma tu hai bisogno 
d’ ammonimento solamente. Ma perciò i’ non ti 
meno fuori di tua natura. Tu sei nato a queste cose 
sopraddette, pertanto de’ tu il ben tuo più cre- 
scere, e adornare. Io ti farò fine in poche parole. 
Epicuro disse: intra gli altri mali, che la follia ha. 
in se, si è Puno questo, che il folle comincia cia- 
scun di a vivere. Amico mio Lucilio, se tu riguardi, 
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ti {>enst bene quello, che questa parola vuol dire) 
tu conos(;erai, eh' egli è vituperosa cosa cominciare 
ciascun di il fundaraento delia vita sua, e *mpren<' 
dere nuova speranza, quando Puomo è presso alia 
sua fine. Ponti mente intorno, tu vedrai i vecchi, 
che s*' apparecchiano sollecitamente d'andare in 
istrane contrade per guadagnare. £' non è alcuna 
cosa più vituperosa, che '1 vecchio , che comincia 
a vivere. 


Fateor insitam esse nobis eie. 

• \' \ 

PISTOLA XIV. 

Che f tiomo non dee servire al corpo , e che dee 
schifare posssanza, che possa nuocere, e che co- 
lui è ricco, il quale non ha cura di ricchezza e so- 
pra tulli gli altri uomini è ricco. 

r ti confesso, che noi amiamo naturalmente il 
nostro corpo, e tegnallo caro, e sianne solleciti. E 
io non vi niego, che si debba tenere ad agio, ma 
non si dee servire, perocché se noi intendiamo a 
servirlo , e' ci converrà servire a moli' altri. Noi 
dobbiamo trattarlo come cosa, sanza la quale noi 
non possiamo vivere, ma non come cosa, per la 
quale noi dobbiamo vivere. 11 troppo amore , ebe 
noi gli pognamo, ci mette in paura , e in vergo*- 
gna, che caricaci di sollecitudini. G>lui che troppo 
ama il corpo, tiene a vile la cosa onesta. Amiallo, 
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ma per sì fatto modo, che quando ragione, o lealfà 
vuole, o altra onesta cagione, che noi il gettiamo 
nel fuoco. E nondimeno guardianci, non solamente 
dei pericoli, ma di tutti i disagi, e rechianci a( 
.«icuro .. penando in che modo noi fio-ssiarao schi- 
fare le cose, che fanno temere, le quali sono tre , 
secondo il mio parere. L' uomo teme povertà^ in- 
fermità, e forza. La forza è qui^lla cosa, che ci sbi- 
gottisce più, perciocch''elIa viene con romore, e con 
grido. La povertà, e P infermità che sono mali na- 
turali , vengono quote sanza alcuno spavento agli 
occhi, nè agli orecchi. Ma la forza vien con pompa, 
e porla seco arme, fuoco, compagnia (Pi masnadieri, 
prigione, e tormenti di più maniere che la cru- 
deltà degli uomini ha trovata. Dunque non è ma- 
raviglia se questa spaventa più P uomo, perocch'e' 
tormenti sono molti, e P apparecchiamento è fiero. 
£ però queste cose tanto più sbigotliscono, quanto 
più maniere di tormenti si dimostrano. E coloro 
eh' avrebliero sostenuto ciascun tormento per se 
in pace , non aweudogP innanzi veduti tutti in- 
sieme, sono rimasi viali, per averli veduti prima 
insieme:^ questo mede.sirao avviene delle cose, .che 
sconfiggono i nostr' animi , che tanto quant' el- 
Phanno più di che fare gran mostra, tanto più tosto 
ci mettono al di sotto. Dunque guardianci di crue- 
dare altrui alcuna volta ; è da temere il po^iolo, e 
alcuna volta coloro, eh' hanno la signoria sopra M 
|K>polo. Se la terra, ove noi dimoriamo, è retta per 
uomini singulari, ben è, che sieno , nostr' amici , e 
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assai c* è non averli a nemici. Il savio giammai' 
non farà cosa, per la quale P uomo possenle abbia 
malerla di crucciarsi verso lui , anzi se ne gunr- 
tlerà a suo podere. E siccome il buono marinajo si 
riguarda dalle tempeste del mare, e de venti con- 
(radj, e schifa i luoghi pericolosi, volgendo le sue 
vele in altra parte ^ così il savio si guartla di po- 
tenza, che nuocere gli jiossa, ma e' fa questo sì sa- 
viamente, che le genti non se n' avveggiono , pe- 
rocché pare, che l'uomo odii quello, che fugge. 
Ancora dovranno ragguardare il modo da potere 
esser sicuri dal popolo. Primieramente noi non dob- 
biamo desiderare neuna delle cose , che desidera 
egli, perocché sempre ha nimistà , e invidia tra 
coloro, eh' una medesima cosa domandano. Ap- 
presso non ci conviene avere neuna cosa, che 
grand’ utile possa fare altrui. Non avere troppa 
roba, e starai più sicuro, perocché più sono co- 
loro ch'uccidono per cupidigia della roba che per 
nimistà delle proprie persone. Lo scherano lascia 
passare 1' uomo ignudo liberamente. Ancora , se- 
condo il comandamento degli antichi, dobbiamo 
schifare tre cose *, ciò sono, nimistà, invidia, e di- 
spr^io. Questo vuol dire, che noi ci riguardiamo 
d' esser odiati , o invidiati, o spregiati per nostra 
colpa. La sapienza ci mostrerà come questo si può 
fare. Quando non vogliamo essere invidiati e' ci 
(XiDvieoe schifare d’ esser temuti. Egli è sì gravje 
cosa a sapersi temperare in tal modo, che noi non 
caggiamo in dispregio. E mentre , che noi non 
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Togliamo essere soperchiati, noo ci conviene mo- 
strare di potere essere soperchiati e avviliti, peroc- 
ch* il potere temere ha dato cagione a molte per- 
sone di temere. E perciò dobbiamo cessarci , e ri- 
ooglierci io luogo sicuro, perocché gli è così perico- 
losa cosa r esser spregiato, e avvilito, come esser 
temuto. Noi dobbiamo usare con filosofìa. Ogni al- 
tro riparo è dubbioso, poiché P alla eloquenzia , e 
r altre cose, che muovono i popoli, hanno avver- 
sar]. Ma filosofia è pacifica, e non può e.ssere' spre- 
giala, perch’ ella non s’ inframmette de’ fatti al- 
trui, ma de’ proprj solamente, ed è onorata da 
tutte le arti, e ancora da’ malvagj uomini. La ma- 
lizia non crescerà tanto giammai , nè a vertù 
sarà fallò tanta guerra, che filosofia non sia sem- 
pre reverita , e onorata. Ma nondimeno P uom 
dee usar la filosofia temperatamente. Il savio non 
turba i costumi comuni, e non si fa ragguardare 
per nuova maniera di vita. Se tu mi dimandi, sarà 
egli perciò a sicuro ? I* noi ti posso promettere più, 
che buona sanitade nell’ uomo temperato, e asti- 
nente nella vita sua. Alcuna volta aflbnda la nave 
nel porto , e che credi tu , eh’ avvenga in alto 
mare ? Noi dobbiamo credere, che se l'uomo sanza 
frammettersi d* alcuna cosa , noo può esser sicuro , 
sarebbe in maggiore pericolo frammettendosi delle 
cose, che generalmente le genti si frammettono. 
Alcuna voltò periscono i buoni,' e non i colpevoli, 
ma più spesso i colpevoli, e questo non si può 
negare. L'arte costa a colui, che per gli orna- 
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menti è percosso. 11 savio prevede , e fa tutte le 
cose per consiglio, ma il fine loro non può egli 
prevedere , perocché il cominciare , istà in noi, ma 
il fine sta nella fortuna , la quale V non giudico 
ancora in me, ma forse ella mi pur farà alcun 
danno. Il ladro non è punito mentre eprli invola. 
Egli è tempo che tu abbi il tuo soldo^ e io ti darò 
soldo d’ oro. E poi, che d* oro è fatto menzione , 
odi in che modo il suo uso, e fratto ti può essere 
più grazioso. Colui ha bene, e allegrezza della 
ricchezza sopra gli altri, il quale di ricchezze non 
cura, perocché T uomo non può essere sanza paura, 
se gli è sollecito per la ricchezza , e T uomo non 
può avere allegrezza d’alcunbene, per lo quale 
egli sta in paura, e in sollecitudine, perocdiè sempre 
pensa d' aggiugnervi alcuna cosa , e in questo 
mezzo gli esce di mente d'usarlo, mettendo il conto 
suo spesse volte, e pensa al termine de’ suoi de- 
bitori, che venga tosto, e va correndo, e solleci- 
tando quà, e là, e di signore diventa procuratore. 
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Uos antiqnis fuit etc. 

PISTOLA XV. 

Che V uomo non dee ingrassare il corpo . anzi lo dee 
affaticare: e come l’uomo de’ il suo parlare, e la 
sua boce attemperare. « ammisurare^ e che la vita 
del folle ispiace. e annoja a lui medesimo, e non 
si tiene contento di se medesimo. 

Anticamente fu un'usanza, la quale è sc{{uita 
iuQno al mio tempo, cioè, che quando si scrivevano 
insieme gli amici , al cominciamenlo della pistola 
dicevano questa parola: se tu se' sano, e allegro 
bene sta, e io altresì. Ma noi diciamo dirittamente: 
se tu intendi a fìiosoila, bene sta, perocch'ella è 
la santade verace. Sauz' essa l' animo è infermo, e 
il corpo, benché sia forte, e a tante, non sarà alr 
trimenti, che 'I corpo d' un pazzo farnetico. E però 
procaccia primieramente la prima santade , e ap** 
presso procaccia l'altra, eh' è di piccol costo, peroc- 
ché gli è follia, e non si conviene a uomo letterato 
d’essere sollecito in fare forti le spalle, e le brac- 
cia, |>erchè gli è il vero , che quando tu sarai ben 
ingrossato, e ’nforzato, non sara' tu perciò giammai 
sì pieno, nè si forte come un bue. Oltre a questo 
per la grassezza del corpo l'animo si guasta, diven- 
tandone meno sottile. E però ristrigni il corpo 
quanto puoi , e fa piazza all' animo. Molti mali ne 
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sono seguili a coloro, cir hanno infcso a ’ngrassarc, 
e ’ngrossare il lor corpo, e’ principali mali sono 
l' operazioni cIT angosciano . e rotano gli spirili, e 
fannoli mal disposti a studio di più alta cosa. Poi 
per Pabbondanza delle vivande la sotiililà dello 'nge- 
gno è impedita. L'uomo può esercitare il corpo 
brievemente sanza perdere mollo tempo , il quale 
noi dobbiamo sopra all’ altre cose guardare. Eser- 
citati, o recreati in correndo, o saltando, o levando 
un peso, e questo sia brievemente, e semplicemente, 
e checché tu facci, ritorna tosto dal corpo all’a- 
nimo, e lui metti in opera , esercitando il dì , e la 
notte. Costui si nutrica con picoola fatica, e trava- 
glio, e non lo impedi.sce caldo, nè fieddo, nè vec- 
chiezza ^ procaccia quel bene, il quale megliora per 
vecchiezza. E io non ti comando, che tu stea sem- 
pre sopra il libro per leggere , e |>er iscrivere. 
L’uomo dee dare all’animo alcun riposo lasciando 
il travaglio, o lo studio, ma non tanto, che ne di- 
venga pigro, ma che si ricrei io spirito. Ancora si 
può andare a cavalcare senz’impedimento di stu- 
dio, perocch’ andando, può l'uomo leggere, dittare, 
parlare, e intendere. E’ non si vuole spregiare la 
temperata maniera del parlare, perocché tu non 
dei incontanente cominciare a parlare allo , ma 
quando vi sarà la cagione tu potrai un poco più 
levare la boce, e quando finirai il tuo parlare, ab- 
bassalo appoco appoco , tegnendo mezzano modo , 
sicché scenda ma non caggia. Oltre a queste cose , 
ti dirò questa parola per ammaestramento. La vita 
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del folle spiace, e’ncresce a lui medesimo, perchè 
non si tiene contento di se medesimo, stando sem- 
pre sospeso, e pauroso, aspettando quel ch’è av- 
venire. Forse che tu credi ch’i’ dica delia vita 
deir nomo sciocco, al modo che fu Baba, e Issone, 
che fiiron due pazzi. Ma i'iion dico così, anzi dico 
della vite di tulli noi. che siamo follemente cupidi 
delle cose dannose, die non possono contentare, nè 
empiere i nostri desiderj, e non [lensiamo. quant'egli 
è allegra cosa non domandare alcuna cosa, e sempre 
essere pieno sanza ragguardare a fortuna. E per- 
ciò ricorditi quanto tu hai acquistato, e quando tu 
avrai saputo, quanti son quelli, che t'hanno passato 
pen.sa quanti son quelli , che ti seguitano. Se tu 
vogl'esser conoscente del beneficio ricevuto da Dio, 
e tenerti contento del tuo stato , pensa quanti son 
quelli , che tu ha' passati. E che ti fa degli altri ? 
T u ha' passato te medesimo. E però fa un segnale 
terminalo a te medesimo , che non possi passare , 
benché tu volessi. Lascia andare questi beni peri- 
colosi , i quali sono più utili a chi gli desidera , 
che a chi gli possiede,* perocché s' è* fossero veraci, 
e' c'empirebbero alcuna volta, ma quanti più ne 
possediamo, tanto più fame n'abbiamo. Perchè sof- 
fero io la signoria di fortuna , pregandola di cosa , 
di che non fa bisogno di chiedere, vogUendo io 
far tanto in me medesimo , che io non la chieggia ? 
Perchè le domanderò io alcuna cosa per ragunar 
fatica? Vedi tu il diretano di esse: questo non è 
esso*, si è egli bea presso. 
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Liquere hoc tihi elc> 

PISTOLA XVI. 

Come l’uomo . che viene a buona vita , si dee eoufer-^ 
mare in forza di filosofia . e che V uomo, che vive 
seconda natura , e giammai non sarà povero , e 
chi vive secondo oppinione, non sarà giammai 
ricco. 

r <0, che tu conosci , che nenno può beatamente 
virere, nè mezzanamente bene sanza ^mlio di sa- 
pienza, e che beata vita Tiene da perfetta sapienzia^ 
e la mezzana per suo incoroinciatnento. Ma que- 
st' altra cosa , eh 'è manifesta , si dee confermare 
e pensarne continuamente , e mettere nel profondo 
del cuore. Maggiore cosa è il perseTerare nel buono 
proponimento, che proporre di fare oneste cose. 
L' uomo dee prO[>orre , e continuo inforamre il suo 
studio, tanto, che quel eh' è buono Tolere, diTentl 
buon animo. Io intendo per le tue parole# che tu 
se' megliorato in ben fare, perocché le tue parole 
nou mi pajono finte ^ nò magagnate , nondimeno 
i' ti dirò il parer mio. Io ho speranza di te, ma io 
non mi fido ancora, e tu- medesimamente non tì ti 
fidare, perocché non si dee lare. Sopra tutte le 
cose cerca te medesimo, e sappi se tu se' megliorato 
io filosofia, o nel vivere^ perocché filosofìa non è 
cosa pomposa , che disideri di mostrarsi al [)Opolo< 
La sua fòrza non è nel bel parlare, anzi è nel beo 
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fare, e non s* imprende per consumare il di con ar- 
cua diletto sanz' affaticarsi. Filosofia fabbrica , e 
forma il nostro animo, ordina la vita, governa le 
provincie, mostra le cose, che si debbono fere, e 
schifare. Ella siede allatto al timone, sicconic fe il 
buono marinaio', e dirizza la via a coloro, che na- 
vicano per i luoghi dubbiosi. Sanza lei niun può 
vivere securaraente, perchè in ciascun' ora ci so- 
pravvengono diverse cose, e sanza nomerò, le quali 
hanno bisogno di consiglio . che si dee domandare 
a lei. Se alcun dice . che utile fe filosofia , se égli 
è il destuiuto , o s*Id«iìo governa tutto, ose gli è 
fortuna, perocché contro alle cose destinate, e certe 
non vale il provvedersi, conciossiacusach'elle non si 
possono mutare, o Iddio sturberà il mio provvedere 
e ha determinato altro , che quel ch‘ io iuteodea di 
fare, o fortuna non mi lascerà mettere a fine la mia 
provvidenza. A.mico mio Lucilio, qual di queste 
cose sia, sì dee l' uomo intendere a filosofia, peroc- 
di'ella si dee difendere. Ella ci conforterà, e c'in- 
segnerà , che noi contrastiamo corraggiosamcnte la 
fortuna sofferendola, e che volonterosamente segui- 
tiamo Iddio obbedendolo. Ma perchè non è tempo 
di disputare di queste cose , io mi torno a quello , 
di eh’ io t'ho ammonito, e confortato, di non la- 
.sciare cadere, ne radVeddarc ranimo tuo, muchetu 
il teughi fermo, tanto che quello, eh è buona volontà, 
tomi in opra, e In aliito. S’ io ti conosco., tu cominci 
a pensare del presente, che questa pistola, ti reca., 
sciioUlU; 0 Iroveralo. Epicuro disse: sa tu viverai se:- 
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coado natura , tu non sarai giammai povero e se 
tu virerai secondo oppinioue. tu non sarai giammai 
ricco. Bagnua tutte le ricchezze,’ che si possono 
avere, oro, argento, drappi di seta, gran palagi , 
e case adornate di marmo, immagini, e di[>intore , 
e tutto ciò, che ki lussuria, e superchievole cupi- 
digia ha potuto desiilerare , e trovare^ quando tu 
avrai tutte queste cose, tu apparerai dall’oro a de- 
siderare maggiori cose. I de.sidei^ naturali hanno 
fine, ma quelli, che nascono di falsa oppinione, non 
hanno dov'cgli possano aver fine, perocché la fal- 
sità non ha alcun termine ^ T uonao clte cammina 
va ad alcun fine, ma la falsità, e l'errore sono 
saiiz'esso. Dunque ritratti dalle vanitadi. £ quando 
tu vorrai sapere, se quel . che tu desideri, è cosa 
naturale, o cupidigia falsa, pensa snella si può ri- 
tenere. e aver fine in alcmi luogo. E se tu vedi, es- 
sendo molt'andalo oltre, che v'abbia più lunga via, 
sappi, che questa non è cosa naturale. 

Projice omnia ista si sapis etc. 

PISTOLl XVII. 

Che povertà è molto utile cosa a colui 
che ’ntende a filosofia. 

, I 

Getta via tutte queste cose, se tu .se’ savio, .anzi 
il ta, acciocché sii savio, e va al buon animo cor- 
rendo el piu tosto die puoi. E se alcuna cosa ti e*~ 
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tiene, deliberatene, o taj'Iiala. Tu tni rispondi, che 
la faccenda di casa tua ti tiene, e vuole ordinare 
in modo, che povertà non ti gravi, e tu non gravi 
altrui. Quando tu dP questo, e' non mi pare , che 
tu conoschi la forza del bene , del qual tu pensi< 
Tu vedi la somma della cosa , e quanto filosofia è 
utile, ma tu non ragguardi bene le sue parti, e 
non sai quant' ella c' ajuta nelle piccole e nelle 
gran cose. Chiamala al tuo consiglio, ella ti con» 
siglierà, che tu lasci la sollecitudine, e'I conto delle 
tue rendite e del guadagno. Certo. que.sto è quello 
che tu vai caeodo per non temere povertà. E che 
sarà se 1 uomo la dee de.siderare. Ricchezza ha 
sturbati molt* uomini in non lasciarli pervenire a 
filosofia. Povertà è cosa delibera e sicura. Quando 
le trombe della battaglia suonano, e'I romore, e'! 
grido del campo si smuove, ella sa bene, che 
l'uomo non viene per as.saliria , e se alcuno peri- 
calo viene, ella pori mente ond'ella se ne possa 
andare, non quello ch'ella possa portare. Ancora 
la compagnia de' servi non le mormora intorno, 
nè fa romore, per Io pascere de' quali le convenga 
desiderare l’ abbondanza d’ oltre mare. Egli è leg-* 
gier cosa a pascere piccola famiglia, e bene costu- 
mata, e che ueuna altra cosa desidera, che essere 
satolla. La fame richiede piccolo costo , la ghiot- 
tornia , e la schifezza il richiede grande. La po- 
Tertà è contenta di soddisfare a' desiderj ne- 
cessarj. Adunque perchè rifiuti tu la compagnia 
sua , i costumi della quale i ricchi uomini savi 
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'j!tg\iUano ? Se lu vogl' inlendere a sapienzia , e' ti 
conviene essere povero , o somigliarlo. Lo studio 
«alulevole non piiò essere sanza cura d' aslioeiizia, 
e astinenzia non è altro , Ohe povertà volontaria. 
Leva dunque qiJeste sfuse, che fhi , là ove tu dP 
io jioD ho ancora tanto, che mi basti, s'io il posso 
•avere, io mi dorò lutto a filosofia, l’ li dico, che 
r uomo non si dee afyjiOrecchiarei nè fornire d’ al- 
cuna cosa, prima, che di quella, che tu prolunghi^ 
e metti di dietro, perocché P uomo dee comirciaré 
•da quella. Tu dPche li vogli fornire, onde lu possi 
vivere, e io li jiricgo , che fu Pappari a fare. Sé 
•alcuna cosa ti contrasta a ben vivere , ella non ti 
contrasta a ben morire. Povertà, nè alcuna meno- 
mao/a non ci dee rimuovere da filosofìa. L’ uomo 
dee sofferire per lei fame, siccome molli hanno già 
iàllo per assedio, sanz* aspettarne altro guiderdone, 
che non cadere nelle mani de' loro nemici. Che 
cosa maggiore li promette filosofia, libertà perpe^ 
•tua, sanz' avere paura degli uomini, od' Iddio? E’ 
non de’ P uomo per guadagnare cosi gran cosa so- 
stenere fame, o altro mancamento ? Moli* uomini 
hanno avuto mancamento di tutte P altre cose e 
sono vivuti di ràdici d’ erbe , e di cose lorde , e 
villane a dire, e tutto questo fecero per acqui- 
stare segnoria, e dicoli maggior fello , non propia, 
ma ad altrui. Dunque come temerà alcun uomo là 
frovertà per delibeiare P animo suo delle crudel- 
tadi, e delle pestilenzie de’visg? E però l’uomo 
non dee procacciare, prima d’ acquistare ricchezza, 
Seneca. Voi. L ^ 
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perocché si può giujjnere a lei sanza essere troppo 
fornito. Egli è così, quando tu avrai tutte le cose, 
tù vorrà’’ tu sapienzia. Questo sarà il sezzaio stru» 
mento della vita tua, e a dir più propio la sezzaia 
giunta. IVJa tu non de’’ tenere questi modi, se tu 
hai assai, o poco intendi a filosofia. Tu non sai, se 
tu ha’’ troppo o neente. Dunque tu dei acquistare 
filosofia innanzi a ogni altra cosa. Se tu vuo' dire.: 
io avrò disagio delle cose necessarie alla vita, i" 
ti dico, che tu non ne puoi avere disagio, peroc- 
ché natura richiede molto piccola cosa. Il savio si 
contenta di quello che natura richiede. E se man- 
camento soperchievole Tassalisce, egli esce della 
vita, e non sarà iiojoso, nè grave a sè medesimo. 
E se gli avrà alcuna co«a, già non sarà sì poca, 
jKitendogli sostentare sua vita, e la prenderà gra- 
ziosamente, e non si metterà in sollecitudine, e in 
angoscia d’ acquistar più, e soddisfarà il ventre di 
quelcli” egli avrà, e coprirassi il «losso d"* ogn' age- 
Tol copritura ch'egli avrà. Egli si befferà di quelle 
folli genti , eh' in tanf affanno e sollecitudine si 
mettono per acquistar ricchezze, e securo e allegro 
dirà seco, perchè m' indugerò, io più aspettando 
guadagno d'usura, o d'altra mercatanzia, o alcuno 
ricco retaggio, conciossiacosach' i' possa inconta- 
nente essere ricco e, beato. La sapienza profera le 
sue ricchezze, le quali ella ha date a qualunque 
ella l'ha fatte essere di soperchio. Quest’ altre cose 
appartengono ad altrui l' ti potrei far fine qui s’ T 
QOQ t'avessi male avvezzo. I Turchi hanno un' a- 
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<«anza , che neuno osa salulare il Re sanza pre- 
sentarlo d* alcuna cosa. E io non oso accomandarti 
a Dio sanza alcun dono, e io ti mando questo, eh’ i’ 
tolsi in presto da Epicuro. E' disse, che avere ra- 
{{unate molte ricchezze non è fine di povertà, m’è 
cambio e mutamento Di questo i’uon mi maravi- 
f^lio, perocché ’l difetto non è nelle cose, ma nel- 
r animo. Quella cosa, che ci fa e.ssere grave la po- 
vertà, ci farà altresì essere grave la ricchezza. Siccome- 
e’ non è alcun profillo all’ uomo infermo per esser 
messo in lettiera d’oro, più che di legno, quanto 
alla malattia, co.sì ranimo vizioso, per essere messo 
in ricchezza, o in povertà la sua malizia sempre il: 
.ignita. 

« 

- Deccmber est mensis etc. 

PISTOLA. XVIII. ‘ r' , 

Che V uomo dee il\lì della festa passare sanza so- 
perchio. e sanza lussuria, e de’ andare volontieri 
a povertà, e che cruccio smisurato genera pazzia. 

Venut’é il mese di Dicembre, nel quale tutta 
gente bolle, mormora, e tem[)esta , e ciascuno ha 
piena licenzia d’ usare la pubblica lu.ssuria a suo 
piacere. Tutta gente s'apparecchia sforzqtamente 
di fare la festa di Saturno , siccome gli avesse 
differenza infra’! di della festa, e'I dì da lavorare, 
non avendovene alcuna. Per la qual cosa mi pare, 
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che que' disse vero, che disse. Dicembre dnttca-» 
mente fu un mese, al tempo d'ojjgi è un anno. Se 
tu fossi quà meco i’ ti ragionerei volentieri di 
quello, che fosse da fare, se noi dovessimo Irasmu-* 
larci di quello, che noi siamo costumati di far 
sempre , in fare grand* apperecdiia mento di vi- 
vande, e di fer festa con gli altri insieme , accioc- 
ché non ci scostassimo da* comuni costumi , o di 
cambiare robe , perocché nostri antecessori non si 
cambiavano le vestimenta per alcuna cagione, se 
, non per alcuna avversità , ma al tempo presente 
gli uomini si cambiano le robe per allegrezza , e 
per festa , e per diletto. S* i* li conosco bene i’ 
credo , che tu non vorresti , che noi fossimo del 
tutto simili, nè del tutto diversi dagli altri , salvo 
io questo, che se 1* uom dee rifrenare l'animo suoj 
e tenere sotto disciplina, che si guardi tutti i di- 
letti, quando gli altri vi s' atlufìfano. L' animo hae 
argomento certo di suo valore qua od' e' non va 
per sé medesimo a' diletti, e non vi si lascia me- 
nare ad altrui. Ma quest' altra cosa è assa' più 
forte, quand’ il popolo è ebbro, e rigetta per troppo 
mangiare, trovarsi sobrio. Quest’ altra cosa è più 
temperala, non partirsi dalla cornane maniera, me- 
scolandosi con loro, e fare quelle medesime cosC) 
ma non in quel medesimo modo , e l'uomo può 
far festa sanza lussuria e sanza soperchio. £ però 
e’ n.i piace di provare la fermezza dell’ animo tuo, 
tanto, che siccome alquanti savi hanno già fallo , 
K) ti comando, che tu ti sostenglii alquanti dì, te- 
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nendoti confenlo di piccola, e <li povera vlvamla, 
e d'un grosso veslinieiilo, e di' teco medesimo , 
quest’ è quello di die le genti temevano. Intanto, 
che l'uomo è al sicuro, si dee l’ animo apparec- 
chiare di soflerire asprezza e disagio, e nel mezzo 
della prosperità della fortuna si dee P uom confer- 
mare contra l.a sua avversità. 1/ uomo , che dee 
andare in fatti d’ arnae, si dee usare di poi tarla, e 
.sifferire travaglio e fatica, siccliè quand’e' verrà al 
bisogno, die possa sofferire queste cose. Colui, che 
tu vorrai, che vada sanza paura al bisogno, li con- 
viene eserdtarlo innanzi. Questo hanno fello co- ^ 
loro, die sempre hanno .seguito povertà, acciocché 
non dubitassero giammai cosa, la quale egli aves- 
sero spesse volte appresa, e usala. Non credere , 
ch'i'li cr.mandi, die tu facci come fanno alcuni, 
ebe per i ischifìllà di lussuria ricoverano in una 
piccola casellina . e mangiano un pochetto di pau 
grosso , e dormono in un poverissimo letto, e cuo- 
pronsi con un grosso panno, e tutto questo fanno 
per beffe, e per dance, ma tu il farai da dovero, 
e di certo. Usa tre dì, o quattro , o più , pane 
grosso, aspro vestimento, e povero letto , non per 
ciance, ma per pruova. Credimi che tu ti ralle- 
grerai, quando tu ti satollerai d’ una medagliata di 
pane, e conoscerai, che ad avere securtà, non bi- 
sognano i beni di fortuna, peroccIP ella non si può 
tanto crucciare, nè essere si coni radia, che ella non 
dea air uomo, quel che necessità richiede. E per 
questo non ti paja fer molto, perocché tu farai 
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quello, che molte migliaja di servi Fanno. IVIa a questo 
pensa, che tu farai di volontà, quel eh' è fanno per 
forza, e che cosi leggier cosa ti sarà soflerire .sem- 
pre questo, com'una volta provarlo. Esercitiaiici a 
poco insieme, e a ciò che fortuna non ci truovi sfor- 
niti, pigliamo dimestichezza colla povertà. Noi sarem 
più sicuramente riccTii , se noi avremo apparato , 
come gli è agevole a sofferirla. Epicuro, che sì 
chiama maestro de' diletti, avea ordinato alquanti 
dì, ne' quali e’tnangiava sì poco, eh’ appena si to- 
gliea la lame. E quest' e' facea per vedere , e pro- 
vare quanto gli làllava ad aver pieno , e perfetto 
diletto, e se quest’ era cosa, per la quale V uomo 
■si dovesse molto travagliare, questo si trnova ne’ 

■ detti suoi. Ancora si pregia egli, che Metiodoro 
suo discepolo non ispeudeva il dì per suo mangiare 
•una medaglia intera, e non era ancora perfetto fi- 
•losofo. Credi tu, che cotali vivande sazino ? Certo 
elle non saziano, anzi sazia il diletto , ma non il 
diletto vano, e fuggitivo, il quale si conviene alare, 
e sostenere ad ogu’ora, ma il diletto fermo, e certo, 
perocché non è dilettevole cosa pane d’orzo, e fa- 
rinata, e bere acqua. Ma sovrano dilidto si è avere, 
in sé tanta bontà 1’ uomo, che di queste cose vili 
possa prendere, e sentire diletto, e d'essersi recato 
a tanto, che neuna avversità e contrarietà di for- 
tuna gliel possa torre. Egli è gran vertù , e gran 
franchezza d’animo arrecarsi l’uomo, a quello di 
suo volere, di che coloro , che sono giudicati a 
morte non hanno alcuna dotta. Dunque , amico 
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mio Lucilio , comincia a tenere il modo di coloro, 
ordinando alquanti di, ne' quali tu ti parli dalle 
cose tue, e ausati a piccola cosa. Comincia a pren- 
dere dimestichezza, e familiarità colia povertà , e 
spre{pa le ricchezze , e fatti degno d* Iddio , del 
-quale neuno è degno, se ’ non colui, che spregia le 
ricchezze, la possessione delie quali io non ti con- 
trario, ma i' voglio, che le possegghi sauza paura, 
la qual cosa tu furai in una maniera, cioè^ se tu 
crederai potere vivere beatamente sanza loro, e 
che tu le tenghi sempre, siccom’ elle si dovessero 
fuggire, cominciamo a far Gue. ma tu mi di' ; dammi 
prima quel che tu mi dei. Io ti manderò a Epi- 
curo. e tu logli in prestanza da lui quello, che 
•mi dimandi. £' disse, che cruccio smisurato genera 
pazzia. £ che questo sia il vero, e' conviene , che 
tu io sappi quando tu avrai un servo, o uno amico. 
Questo effetto s' accende in tutte persone, e così 
nasce d'amore, come d'odio, e anche nasce inten- 
dendo alle cose da dovere, e utili come alle ciance. 
£' non è da calere , come da grande cagione ella 
nasca, ma in chente animo ella venga. Del fuoco 
non è da temere, perch' e' sia grand' , o piccolo , 
ma della materia, nella quale e’ s'appiglia, peroc- 
ché già non sarà si grande , che la cosa ferma, e 
dura Io riceva, e per contradio la cosa debole, che 
-leggiermente s' appiglia, nutrica una piccola favilla, 
e falla montare in gran Gamma, e in questo modo 
la Gne del cruccio è pazzia. L'uomo si dee guar- 
dare del cruccio, non solamente per amore di 
temperanza, ma ancora per cagione di sanlade. 
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Exalto quoties epistolas tuas acetpio etc. 

P1STQL4 XIX, 

Che l'uomo si de' ritrarre dalle occupazioni di questo 
secolo, e stare in riposo^ e V uomo dee fuggire la 
moltitudine,, e la diversità delle cupidigie,, che sono 
incatenate, e tengonsi insieme, e che dee eonver^ 
sare. mangiare, e bere co’ suoi amici. 

Io m'allegro tutte le Tolte, ch'aio ricevo tue let- 
tere, perdi' elle mi danno buona speranza di te, e 
non solamente me ne promettono bene , ma en- 
tranrai mallevadori. I' ti scongiuro, e priego, che 
sempre tenghi questo modo, perocdiè non posso 
pregare P amico di miglior cosa, che di quella di 
ch'io '1 priego per lui medesimo. Se tu puoi, citrati 
da quest' occupazioni, e se non puoi , levatene per 
forza. Koi abbiane perduto assa* tempo. Gòmio' 
Clamo a raccogliere nostro arnese nella nostra vec- 
chiezza, e questa non è cosa di che ci debbia es- 
sere portato invidia. No' siamo viverti in mare tur- 
bato, mojamo in porto. I’ non ti comando, che tu ti 
dei tant' all' ozio che si Avelli di te, e siene nomi- 
nato, perocché tu non ti dei nascondere, sicché tu 
non sii conosciuto, nè vantarti innanzi alla gente 
per vanagloria. Fa, eh' il tuo riposo si veggio, ma 
non perché sia apparente sopra' a tutto quei degli 
altri. Coloro, che non si soa frammessi in avaa- 
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carsi, e non sono ancora ben conosciuti, prove^giono 
se debbono la lor rifa passare per modo nascoso. 
Ma tu non puo*^far questo, perciiè tu se' conosciuto 
per vigwe det tuo ingegno, e scienzia , e hai T a- 
misià di tanti buon’ uomini, e si alti, che tu no.i 
potresti in neuna parte si privatamente nasconderti, 
che tu no»! fossi veduto. Tu ti puoi ri[>osare , e 
nasconderti sanza odio d’ alcuna persona, e sanza 
rimordimento del tuo animo, perocché tu non ab- 
bandoni cose di che te debbia molto calere. Que- 
sti lusingatori, e .piacenlieri t’ abbandoranoo , ì 
quali ti seguivano, non per amore di te, ma per 
trarre di te. Anticamente le genti andavano cer- 
cando deli' amistà , ora cercano gnadt^no. Que' 
vecchi, che tu lusingavi, e servivi, per avere il loro 
retaggio, muteranno il testamento, e faranno reda 
un altro. Pensa qual vale n>eglio, o abbandonare 
te medesimo, o alcuna delle cose tue. Piacesse a 
Dio, che tu fossi invecchiato in pace in casa tua , 
secondo l'uso de’ tuoi naturali, e la fortuna non 
t’avesse messo in alto. Ma la tua prodezza, e avao- 
ciata buona fortuna t'ha troppo messo innanzi, e 
allungatoti dalla buona, e salutevole vita, e batti 
tatto procuratore, e maestro di strana contrada, 
dandoli sempre speranza d' avanzarti. Di questa 
procuragione verrà' tu a maggiore ufHcio, e del- 
1' uno entrerai nell' altro. Se tu aspetti di metter 
fine alle tue cupidigie per questo modo , giammai 
non avrai tempo. £gli avviene delle cupidigie, 
come dell' ordine, e del processo della vita del- 
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l'uomo, che dopo la fanciuliezza viene la giova- 
nezza, e dopo la giovinezza la vecchiezza e per que- 
sto modo l’una cupidigia nasce dalla fine deU’altra. 
Tn se' entrato in tal vita , che giammai per se 
non ti farà fine di cattività, e di servitudine. E 
se' di sott’il giogo, che tu hai tanto portato, che 
tult'il cullo t'ha logoro. Meglio è attagliarlo una 
Tolta, che starvi sempre sotto. Se tu torni a vita 
quieta, benché tu abbi meno, tu viverai meglio , e 
starai pieno. Ma ora l' abbondanza delle cose , che 
tu hai, non li può empiere, .nè saziare. Qual di 
queste cose ami tu più, o avere abl>ondanza delle 
cose, e sempre stare aflamato, o averne difetto , e 
•sempre stare sazio. Ricchezza, e prosperità di que- 
sto mondo, si è cosa "desiderosa, e desiderala dalla 
^ente. In fin' a tanto, che tu non basterai a te 
4ncdesimo, tu non potrai bastare ad altrui. Se tu 
tuo' sapere in che modo tu ne puoi uscire, pensa 
quante cose tu ha' già fatto per guadagnare da- 
nari, e quanto ti se' afianato per acquistare onore. 
JE' ti conviene fare, e provare alcuna cosa per 
avere riposo. £ se tu non farai questo, e’ ti con- 
verrà invecchiare nella noja, e nella sollecitudine 
di queste tue procuragioni, e d'altri uffici , che 
.dentro alla città di Roma ti saranno commessi e 
sempre viverai in novello romore, e mormorio, de* 
quali in nenn modo potrai uscire. Tu ti vorresti 
volentieri riposare, se le tua ventura ti lasciasse. 
£ che sarà, se tu la la.sci ancora più crescere? l' ti 
dico, che quant'ella più crescerà, tanta pena avrai 
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?pHi. e vivorai in magfjlore sospello. Io ti voglio 
raccontare qui una parola della per un grand’uomo 
di Roma, chiamato Wecenas, il quale era Cancel- 
liere d' Ottaviano loq»eradore, avendo lunga- 
mente questa tempestosa vita usata, egli disse, clic 
quanto Puomo più monta in grandezzti, e in <li- 
gnilà, tanto più vive in maggiore tempesta d’ a- 
nimo e in maggiore sospetto. Pregi tu tanl’ alcuna 
altezza, che tu vogli cosi {xiter parlare, come feo* 
egli ? E’ fu moli’ ingegnoso , e bel parlatore, e fu 
romano, grand’ essempro avrebbe dato, se le pro- 
speritadi non Pavessero guasto. Questo l'avverrà 
se non ti guardi , e se non fai per tempo , quel 
che vuoli l'ar lardi. I’ posso esser cheto da te, do- 
vendoli tenere contento di quello , che detto è , e 
se no ’l fai, i' ti dirò un' altra parola d’ Epicuro. 
£' disse , che Puomo dee piuttosto pensare con 
cu' e' maugia, e bee, eh' a quello eh’ e' mangia, e 
■bee, perocché mangiare sanza sua amico, si è vita 
di lupo. Questo t' avverrà, se tu non ti parti dalle 
sollecitudini, e dieti a vita quieta. E se non te ne 
parti, coloro niaugieranuo teco, che ti saluteranno, 
e lusingheranno. L' uomo assediato da' suoi beni, 
non ha in se maggior male , che credere , che co- 
loro sieno suoi amici, de' quali e’ non è, e se giu- 
dica i suoi beni efficaci, e da acquistare, e tenere 
gli amici, conciossiacosacli’ alcuni sono, che tanto 
più odiano, quanto più dehhon dare, perocché co- 
lui, ch’accatta piccola quantità, diventa debitore, 
ma colui, che l'accalla grande diventa nemico. 
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Questo, coQi' athliviene , ch’il beu lare non 
amico ? Certo si fa, quand* e’ s’ a!ioj;a a buon'uomo. 
E però r uomo, che dà, de’ por mente a cui. Dun> 
que in questo mezzo, che tu peni a essere a te 
medesimo , segaita questo consiglio die l' uomo 
dee più por niente, chi è colui, die riceve , eh' m 
quello, di' e’ riceve. 

Si vales et te dignum ptUasctc. 

PISTOLA XX. 

Che la dottrina dell’ uomo si dee accordare colla 
sua vita, cioè far quello, di eh’ egli ammanisce 
altrui, e che la vita, de’ essere tutta iguate e d’uno 
tenore nel Imre di povertà, e ette colui è buono,, 
€ di gran cuore, eh’ usa povertà nella ricchezza: 
ma coiai è piU securo, ciré sansa ricchezza st 
truova^ 

Se tu se' savio, e reputiti degno d' esser franco, 
e libero in alcun tempo, e essere a te medesimo, 
io me n' allegro, perocché questo sarà mia gloria, 
traendoli di questa fortuna , dove tu tempesti 
sanza speranza d'uscirne. Per la qual cosa li con- 
forto, e pri^o, che ti stud}, d' apprendere filosofìa 
quanto puoi, e pon mente, e pruova se tu hai fatto 
alcun prò, e se tu se’ megKorafo, non solamente 
per parole , ma per opere , e per fermezza d’ a- 
BÌmo, e per menomaoza dì cupidigia. Conforma 
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rtliò* delti co’ tuo' falli. Altro appetito è quello di 
coloro , che parlano innanzi al popolo per gloria 
del loro parlare, e altro quel di coloro, che ri- 
tengono i giovani scioperali , e o2ÌoSi , disputando 
di filosofìa in diversi modi , e dando ammaestra- 
mento di verlù. Filosofia insegna ben fare, non 
parlare bello. E ancora ci domanda questo, che 
ciascun viva a sua legge, e che la vita non sia di* 
versa dalle parole e che T uom sia in ogni luogo , 
d’un modo, e igiiale a se medesimo , e questo è il 
maggiore segnale, e M maggiore uflìcio di filosofia^ 
Certo i’ credo, che poche genti potranno fare que* 
sto. Ma nondimeno alcuni il potrantfò fare, benché 
queste cose sieno graa<li, e gravi. E io non dico, 
che l’uom vada sempre d’ un modo, ma per una 
s'ia. Dunque pon mente, se il tuo vestimento , e ’l 
tuo albergo s’ accordano insieme, e se tu se’ libe- 
rale, e largo vorso te, e scarso vers’ altrui, e se tu 
mangi temperatamente, edificando case oltraggio* 
aamenle. Piglia una regola, alla quale tu vogli 
sempre vivere, e a quella addirizza sempre tufla 
la vita tua. Questa diversità è vizio, e segno d’a- 
nimo vano, e sanza fermezza, e sanza suo tenore. 
l’ ti dirò onde vengono queste dissimiglianze de’ 
consigli, e quest’ incostanze. Pteun uomo si propone 
quello, che voglia, e bendi’ il proponga, non per- 
severa, ma passa oltre, e non solamente mula suo 
proposito, ma torna addietro, e rabbraccia quello, 
eh' egli avea condannalo. Dunque acciocch' i' lasci 
tutte le difìlìuizioni onticlie della sapienza , e vo- 
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ten<lo abbracciare tirUo Tordiae della vita def- 
i’uoiuo , r mi posso tener contento *di questo. Che 
cos’ è sa|>ienza ? Sapienza si è , voler sempre una 
medesima cosa« con questa giunta;, che quel che ta 
vorrai, sia diritto. E. però gli uomini non sanno 
quel che vojjliono, se non nel punto, ch^ egli, il vo- 
gliono, ma neuno ha diterminato del tutto quel 
ohe vuole, diversificando sempre la sua volontà, e 
il suo giudicio. E molti altri sono, che menano la. 
lor vita, quasi gabbando. Dunque persevera ia 
quello, che tu. bai cominciato, e forse-, che tu Di- 
verrai a sovrana perfezione, o a> tale, die tn cono- 
scerai, che ella non sarà ancora sovrana. Se tu di’; 
ohe sarà «Iella mia famiglia, e de' miei beni ? Io tì 
rispondo, questa compagnia, quando tu ti rimarrai; 
di pascerla, ella pascierù te, e quel che tu non puoi, 
saper per te, tu ’l saprai per Io bene, che ti farà 
povertà , peroceh’ ella riterrà i veri e fermi amici, 
e coloro si partiranno, che non scguitavan te, ma 
la loro utilità. Fj di vero, ella dee’ esser’ amata 
per questo solamente , ch’ella scuopre que’ che 
t’ amano, ma dimmi, quando verrà quel di, che 
ueun menta per onorarti? E però voglio, che di- 
rizzi i pensieri a questo, e a questo iutendi, e que- 
sto desidera, che tu ti tenghi contento di te, e 
«le’ beni, che di te nascono, e queta a Dio tutt’ al- 
tri voleri, boli, e desiderj. Neuna ventura può es- 
sere più prossima che recarsi a piccole cose, onde 
tu non possi ca«lere. E acciocché vi sii più volen- 
teroso, in questo starà il tributo della presente pi— 


I 


Digitized by Google 


PISTOT.A XX. flf 

sfola. Epicuro disseì che la parola, che comanda, che 
ruomo de' amare povertà, è di maggiore pregio, e 
<li maggiore autorità , giacendo, e ve.stendo povera - 
mente, perocch' egli , non solamente coman<la , ma 
pruova. Dunque, che sarà questo? Può Puoino spre- 
giare lericchezze^ che gli sono apparecchiate ? Certo 
si. Colui è di grand’ animo, che veggendos* intorno le 
riccheaze apparecchiate, ed essendosi molto mara- 
viglialo, ch'elle sieno venute a lui, egli se ne fa 
heffe. e me.ifosto lo vuol sentire, ch’udire ch’elle 
■sien sue. Gran cosa è all’ uomo, non corrompersi- 
per compagnia di ricchezze, ma sostenersi. Di gran- 
d' animo è colui, che nelle ricchezze è povero. Ma 
tu «li’: po' non so come costui , ch"è ricco, potrà 
.sostenere povertà, e io non .so com’ Epicuro si por- 
terà, e com’ egli spregierà le ricchezze, s’ elle li 
pervengono tra le mani ? E però nell’ un fatto, e 
nell' altro l’uomo «lee por mente all' animo se 
quello ricco ama povertà , o .se quel povero non 
si cura di ricchezza. Dunque piccola cos’ è usare 
povero Ietto, e povero vestimento , facendolo per 
necessità perocché si vuol fare di propria, e buona 
volontà. Ancora ti dico, che gran bontà è il non 
affrettarsi a ciò, siccome a cosa migliore d’ alcun 
altra, ma apparecchiarsi a sofferirla, se bisogno 
sarà, siccome a cosa, non solamente leggiere, ma 
gioiosa , venendovi fornito , e deliberato lungo 
tempo dinanzi perocch’ ella ha una proprietà , 
sanza la quale neuna cosa può esser gioiosa, e que- 
st' è secui'là. 1’ credo, che gli è di necessità far 
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T]uelIo. die molti ('rati'l* uomini hanno speMò ^Uo, 
secondo eli* altre volte ho scritto, cioè mettere in 
mezzo alquanti di , ne' quali noi c' esercitiamo f 
colla povertà immaginandola, sicché quando vi 
venissimo noi la potessimo meglio sostenere. E 
questo, tanto più dobbiam fare, quanto più siamo 
involti ne' diletti, giudicando tutte le cose essere 
gravi a sostenere. Noi dobbiamo destare, e fare 
attento l' animo nostro, e confortandolo, dargli a 
intendere, che natura, c' ha molte poche cose Iar-<- 
gite , e stabilite. Neuno è ricco , qnand' e’ nascer 
A ciascuno è comandato , che sia contento d' un - 
povero panno, nel quale e' sia inviluppato. E di ’ 
cotanto povero cominciamento la nostra cupidigia 
è tanto cresciuta, che noi non ci leguamo contenti 
d' un reame. 
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€um iitis libi esse negotium judicas eie. 

PISTOLA XXI. 

tyie la falsa opjmioite della prosperità di questo 
mondo impcdmenlìsce, e ratlienc, chi ’nlcnde d’an- 
dare a filosofia, e che solamente lo studioso ingegno 
■ fa l’uomo nobile, e dagli grande fama, e dob- 
biamo menomare la nostra cupidigia in tutte le 
•cose, che noi desideriamo. 

X't' mi scrivi, c'hai a fare con coloro, de' qtialì 
Vu m'hai altre volte scritto, ma tu hai a fare teco 
h*iassiniamente , e le impacci , e tormenti. T u non 
Sili, che tu ti vo{jIi. Tu lodi più le cose oneste, che 
tu uon le se{juiti. Tu conosci dove la beatitudine 
sta , ma tu non v'osi andare. E questo t'avviene, 
percliò tu tieni di gran valuta queste Cose , che tu 
«lei abbandonare. E quando iu ti se'diliberaìo , e 
ordinato di passare a quella securtà, fu se’ ritenuto 
i^illa bellezza di que.sta, la quale tu dei lasciare, 
.«iccome tu dovessi cadere in lordura , e in viltà. 
Amico mio Lucilio, tu erri, perocché colui, che 
[»nssu da questa vita , a quella uon iscende , ma 
Semea. Voi. I. 
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mjnla. Tale tlifferen«i è tra questa vita, e qtietT», 
chetile è tra chiarezza , e lutue naturale. Il lume 
naturale ha certo , e proprie nascim^ento , ma la 
chiarezza è allumata deiraltruì lume, e luce per 
l’altrui grazia, e se alcuna cosa le s'oppone, ella fa 
ombra , e grossa , ma il lume naturale luce da se 
medesimo , ed è chiarissimo. Lo studio tuo ti farà 
chiaro . e nobile. Tti dirà un essempro d' Epicuro, 
che disse a un suo amico chiamato Idomeneo , il 
quale volea ritrarre da questa vita dilettevole , e 
vana , e dirizzarlo alla vera , e stabile gloria , ik 
quale Idomenee era in&ccendato d'alte, e di graa 
cose. Se tu, diss'egli, vai caendo gloria, queste naie 
pistole la ti daranno maggiore , che tutte queste 
cose, che tu procacci, e per le qaali tu se' onorato. 
Di certo e' disse vero, perocché Idomeneo non sa- 
rebbe conosciuto , s' Epicuro non l*avesse messo, 
ne' suoi scritti. Tutti i Signori , a' quali Idomeneo- 
Servia, per essere nominato, sono dimenticati. At- 
tico ancora è nomato , perchè Tullio ne fece men- 
zione. E già non gli sarebbero valuti i suoi generi^. 
Agrippa, e Tiberio, nè Drusio Cesare stio nepote , 
cbe furon molto grandi , che sarebbe dimenticato , 
se Tullia non l'avesse ricordato. Ancora verrà 
tempo, cbe la maggior parte di noi si dimenticherà. 
E pochi fieno , che per loro ingegno, sien quasi co- 
nosciuti, con tutto cbe finalmente la memoria di 
tutti tornerà a neeute. Io prometto a te quel ch'E- 
picuro potò promettere al suo amico, l'avrò questa 
grazia da coloro , che verranno dop' a noi. 1’ posso 
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mettere meco alcuni nomi, i rjiiali dureranno più 
che gli altri. Vergilio promisse perpetua memoria 
a due compagni, e fecelo. conciossiacosaché, quanto 
Roma durerà, saranno ricordali. Odoro, che sono 
siat’ alti sott'ad alcuno Principe, furon nominati 7 
quanl’egli vivettero', e appresso la morte loro tosto 
(uron dimenticati. ]>Ia’i nome del filosofo cresce 
dopo la morte sua, e sempre dura, e eoo lai insieme 
tutte le cose, di ch’egli ha parlato ne’ suoi scritti. 
Idoraeneo m'assolverà di questa pistola verso te. 
A lui scriss' Epicuro questa nobile sentenza, per 
la quale egl'il conforta, e consiglia, che non faccia 
Epitocleo ricco al modo, che gli altri arrichiscono. 
Se tu vogli , disse Epicuro , fare ricco Epitocleo , 
non gli conviene accrescere moneta \ ma menomare 
cupidigia. Questa sentenza è si aperta, che non è 
di necessità di- dichiararla. Di questo l' ammonisco, 
che tu non creda , che questo sia detto solo per la 
ricchezza ^ perocché di qualunque cosa P uomo la 
dica, ella varrà altrettanto. Se tu vuo' fare Epito- 
deo onesto, non gli conviene accrescergli onore, 
ma menomare cupidigia. Se tu vuogli, ch^Epitocleo 
sia in perpetui diletti , non gli conviene crescere 
dilizie, ma menomare cupidigia. Se tu vogli Epi> 
tocleo invecchiare, ed empiergli la vita sna , non 
accrescere gli anui, ma menomagli cupidigia. 
Già sia cosa , eh’ Eìpicuro dicesse queste parole , 
elle non son pur sue, anzi .soa comuni. £’ mi pare, 
che si de’ fare in filosofia , come si fa nel Senato , 
(quando si de’ dare sentenzia d’ alcuna cosa, l' odo 
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rjuello , che ciascun dice , e di caluno (jelìo pigliò 
quello, che mi pare, e del rimanente non mi curo< 
to racconto più volentieri le sentenze d' Epicuro , 
perch^elle si recano a Una parola. É' disse., che di- 
letto è sovran bene. M‘ acciocché coloro, che rifug- 
f^ono a lui con isperanza di coprire i vizj loro sotló 
l'ombra di questa parola, sappiano, che ore Che 
l’iiora vada, o stea, e' dee vivere onestamente; 
Qnand" è' troveranno il piccolo cortile, e orticello 
d’Ep'curo, e leggeranno la scritta, che vé scrit- 
i’entro, che dice: oste <|uì sara' tu ben' albergata 
ad agio, qbì è il diletto, chè sovran bene*, l'alber- 
gatore di questo Ibogo é apparecchiato umano, cor- 
tese, e di buon'aere, ftia e* non ti darà altre Vivande, 
che di quelle, ch^egli usa per se, e questo si è, ui» 
]K)Co di farinata, 0 di fard, e dell'acqua al l)ere, è 
poi ti domanderà, se tu se’ stalo ben' ad agio. Que- 
.sto non ti muore, ne accende la fame, anzi la spe- 
gna . e non ti dà cosa d' accendere la sete , ma da 
spegnerla con rimedio naturale, e piacerole, e poi 
dirà in questo diletto son'io invecchiato. Io parlo 
leco de'desiderj, che non ricevono consolazione , 
a' quali si convien dare alcuna cosa, acciocché ces- 
sino. Non di quelli disordinati, che si possono pro- 
lungare, gastigare, e spegnere. Una cosa ti ricordo, 
che questo diletto naturale non é di necessità. A 
lui non se' tu tenuto di darete se tu gli dai alcuna 
cosa , quest' è di tuo volere. Wa il ventre non può 
l'uomo contentare, peiocchè non ascolta coman- 
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(lamento, anzi jjrida. e domamla da man^iure Wa 
l'uomo li può soddiiifure di poco, se tu ^li dai quel 
che dei, non quel che tu poi. 

Jam intelUgis educendum te esse eie. 

PISTOLA XXII. 

Che r uomo si dee con savio consiglio diliberare delle 
occupazioni . e bisogni di questo secolo, e non gil- 
tarsene fuori subitamente . siccome caggendo e tra- 
mazzando.e che gli occupati si lamentano invano, 
e che noi mojatno peggiori, che noi non nasciamo. 

Tu intendi., e conosci, che ti conviene uscire di 
quest' occupazioni , belle, emalva{jie, e domandi 
come tu il potrai fare. Alcune cose sono, che non si 
possono insej'nare, ne mostrare sanzn la presenza. 
Il medico non può mostrare alP infermo per la 
lettera, l'ora del nianj'iare, e’ conviene, che sia 
presente, e toccarjjli il polso. Un proverbio antico, 
dice, ch'il campione pijjlia consiglio, poch’egli è en- 
trato in campo [»er combattere, perocché riguarda 
ni viso, e a’ sembianti, e al chinarsi, e al menare 
delle mani, che fa il nemico, e indi prende consiglio 
di quel che a lui convien fare. L' uomo può scri- 
vere sommariamente quel che far si conviene. Cosi 
fatto consiglio si può dare non solamente a que' clic 
non sono presenti , ma a coloro , che son’ avvenire. 
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Ma neon' nomo paò consif^liare da lungi, a qaal’ora, 
nc iti che modo si debba fare. E' si conviene deli- 
berare il consiglio coir opera medesima, econvieusi 
non solamente essere presente, ma volonteroso, e 
sollicito, che la stagione, e '1 punto non passi, e a' 
questo de' tu por mente. E poiché vedi il tempo, 
prendilo, e mettevi tutto il tuo podere, e solleci- 
tudine. acciocché ti tragghi di quest'officj , e intendi 
sopra ciò il giudicio mio. T vo’ che tu abbandoni 
questo modo di vivere , o la vita. Ma a Tar ciò ti 
conviene andare bellamente, e dolcemente, sicché '1 
nodo , che tu bai avviluppato si sciolga, ma non si 
rompa , e se non c’è modo di scioglierlo, spezzalo. 
£' non é alcun uomo tanto pauroso, ciregli ami più 
stare sempre pendente , che cadere una volta. £ 
in questo mezzo non t' impacciare più , bastinti le 
faccende in che tu se' entrato, o venute alle mani, 
secondo il tu' dire, perocché se t’impacci più, tu 
non avrai veruna scusa, e parrà manifestamente, 
che queste faccende non ti sieuo cadute tra le mani, 
anzi l'abbi procacciate, e quel che si suoi dire, sarà 
falso, io non poss' altro, e bench'io non voglia, sì '1 
mi coQvien pur fare mal mi' grado. E' non è alcun' 
uomo a cu' convenga per forza seguire la prosperità, 
e andarle dietro correndo. £ se alcuno non vnole 
biasimare il seguitare della prosperità, nè dirle con- 
tro , teogas' almeno d' andarle sempre dietro. Non 
ti crucciare s' io non solamente vengo a consigliarti, 
ma meni meco altri piu savj di me , co' quali io 
medesimo mi consiglio, quand* io abbia alcuna cos'a 
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■deliberare. tJna pistola scrive Epicoro a Idonaeneo, 
'ch’appartiene a qnesta materia ^ nella quale egPil 
priega , che si fagga quant’ e’ può, anzi che mag- 
giore forza gli sopravvenga, che '’l tenga per forza, 
e tolgagli il podere del partirsene. E nondimeno 
e* disse poi , che l’ uomo non dee neuna cosa pro- 
vare, se non a tempo convenevole. Ma quando sarà 
venuto il tempo, che tu avrai lungamente atteso, 
allora tu dei levarti suso in piè , e studiarti, peroc- 
ché chi pensa di fuggire, non de? essere sonacchioso. 
Ancor disse, che lo ’mpaccio non sarà già di tanto 
pericolo., che Tuomo non possa campare, e gingnere 
a salvamento se non s'atìfretla, e se non s'’appigri- 
sce quando sarà il tempo. Non pensare d’avere 
sopra ciò la sentenza degli Stoici, perocché son più 
avvisati, che forti, e P uomo non gli può riprendere 
di follia. Tu aspetti forse, che ti dicano, ch'egli è 

■ vituperosa cosa rifiutare il fascio, che Puoroo 
medesimo s’ha caricato, anzi dee Puomo com- 
battere , e afiatticarsi coll' ufficio , poch' e' P ha 
ricevuto , perocché colui non è valent' uomo , che 
rifiuta la fatica. Quest' è vero, se per la faccenda 

■ e’ ne cresce Panimo, e il vigore. Queste cose ti sa- 
ranno dette, se tu t'aflatichi in cose degne di 
buon'uomo e ch'abbian'alcun utile di vertù. Ma per 
-l'altra cagione il savio non s'afiatica di caricarsi di 
travaglio lordo, e vituperoso , e non sarà nelle fac- 
cende, per cagione di faccende. Egli non farà come 
coloro , che sofleran pene , e tempesta per le cose 
vane, nelle quali e' si son' impacciati. Ma qnando 
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e’ conoscerà, die quelle son grad, pericolose, e 
non certe, c si riterrà bellamente sanza volgere il 
fiosso, recandosi pienamente al sicuro. Leggier cosa 
li sarà a partirti tialP occupazioni, se tu spregi, e 
tieni per vile, quello ch'alPocciipazioni dà pregio. 
Questo è P utile, che P uomo ne cred’ avere, que- 
st'è quel che c’impaccia, e tienvici, che tu di': la- 
scerò io quello di eh’ io ho così grande speranza? 
partirom'io dal guadajpio, quand’egli è il tempo di 
farlo? andrò io solo per la terra sanza compagnia? 
Queste son le cose, dalle quali le genti si partono 
malvolontieri, amand’il pagamento delle miserie, 
elle mi s’odiano, e lamentansi della cupidigia, 
come colui, che si biasima c duole delP amica sua. 
E se tu ragguardi bene la volontà loro, egli non 
l' oiliano , anzi litigano. Se tu cerchi bene la ’nten- 
none di coloro, che si lamentano, e dolgono di quel 
ch'egli hanno desiderato, e' dicono di partirsi delle 
cose, sanza le quali e’ non possono durare , tu tro- 
verai., ch’c’ ristanno volonterosamente nella cosa , 
la quale e’ dicono, che gli grava, e che non possono 
sofferire. Lucil mio, egli è cosi, pochi son quelli, che 
sieno tenuti dalla servitudine , e assai quelli, che 
tengon lei. Se tu vogli diliberare di questo servigio, 
volendo libertà in buona fede, essendo questo quel 
che tu va'cnendo secondo il tu’ dire, e non ti biso- 
gna di chiedere consiglio, nè ajuto, perocché tutti 
i savi lo ti diranno, e conforteranno di farlo. Ala se 
per paura tu ti discordi da questo pensando di quel 
che tu porterà’ teco e de’ danari, che ti rimarranno 
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per TÌvere ia riposo sanza guadagnarne , tu non 
uscirai giansmai di caitivitài, perocché ti coovien 
fare come coloro che sono nella naxe, che rompe 
in alto mare , che ciascun si getta a' notare , per 
campare , sanza caricarsi d'alcuoa cosa, ma tutto 
ignudo esce dalla nave per iscampare. Dillberati di 
questo pessimo servaggio coirajiito di Dio, eh’ a 
questo ti sarà favorevole, e benigno. Ma. non nella 
maniera, ch’egli è stato di buon’. aere a coloro, 
a’ quali egli ha acconsentito la prosperità fallace 
della fortuna. Ma egli è scusato , perché 1’ hanno 
desiderata, e voluta. 1’ volea qui serrare la mia 
pistola, ma io la sostenni, perch’ella ti rechi alcuna 
soleune , e notabile parola , la qual i’ prendo da 
Epicuro. E’ disse che ciascun si parte di questa 
vita , siccome e’ ci fosse pur ora entrato. Piglia 
qual tu vuogli , giovane , mezzano , e vecchio, tu 
non ne troverai alcuno, che sappia vivere, e che 
non tema la morte. Neun’ uomo é , eh’ abbia fat- 
t' alcuna cosa, perocché noi abbiamo la nostra vita 
sempre prolungata al tempo , eh’ ha avvenire, 
rieuna cosa mi diletta, tant’in questa parola, quanto 
il rimproverare , e riprendere i vecchi di faneiul- 
lezza. Dice Epicuro, che neun’ uomo si parto di 
questa vita in altro modo, che c’entrasse. Ma que> 
st’ è falso perocché noi ce ne partiamo peggiori, 
che noi non c’ entriamo, e questo è per nostro vi- 
no, non per colpa di natura. Ma ella si dee do- 
lere di noi, e può dire : io vi generai sanza cupi-* 
digia, sansa paura, sanza malvagia religione, sanza 
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dislealtà, e saoza gli altri vig. partitevi dì questa 
vita, come voi c' entraste. Colui è perfettamente 
savio, che muore securamente come nacque. Ma 
no’ altri quando vegoamo al pericolo , allora tre- 
miamo e lagrimiamo per la gran paura , sanz'al- 
cuna utilità. Mollo vituperosa co.s' è essere sollecito, 
e pauroso nel comiuciamento della securtà. La ca- 
gione di questo male si è, che noi siam voli d'ogni 
tene, e siamo in pensieri e in angoscia della no- 
stra vita, la quale noi non abbiamo beo usala, nè 
ben messa una sola ora, anzi è trapassata, e fuggita 
delle nostre mani, perocché neon* uomo si sforza 
di ben vivere, ma di lungamente vivere, possendo 
ogn'uomo ben vivere, ma non lungamente vivere. 

Putas me tibi scripturum etc. 

PISTOLA XXIII. 

^ Della forma, e verace allegretia^ e della vana 
e del malvagio cominctamenlo di vita* 

Tu pensi, ch’io ti scriva , come io ebbi buon 
verno, perchè fu brieve e temperato , e come il 
tempo novello è noioso, e come e' va a ritroso, pe- 
rocch’ il freddo, che doveva essere d’ inverno , è 
-prolungalo infiuo al tempo nuovo, quand’ e’ si do- 
vea temperare, e altre truffe, che danno materia 
• di dire, a‘ gracidaiori. Anzi ti scrivo alcuna cosa, 
che possa essere utile a te, e a me. 1’ non so qual 
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altiTi cosa questa sia^ se non eh' i' tl coaforto. « 
conforterò, che tu abbi buona mente , e *1 fouda- 
meuto suo si è, il non rallegrarsi delie cose vane. 
1' t'ho detto, che questo è il fondamento^ ma i' 
posso dire^ che questo è la somma, e la perfezione 
sua. Colui è venuto a perfezione, il quale sa ili 
che si dee allegrare, e che la sua beatitudine non 
ha messo in altrui fcH*za. Colui è sollecito , e sanza 
certez-'a di sè medesimo, che sempre vive a spe- 
ranza, con tutto che quello, eh* egli speri, sia age- 
vole, e presso ad avere, e che la sua speranza non 
gli fallisca giammai. Ma tu sopra tutte le cos' in- 
tendi ad apparare ad avere allegrezza. Non cre- 
dere, eh' io ti voglia torre i tuoi diletti, perch' i' ti 
tolga queste cose di fortuna, e perch' io ti comando, 
che tu schifi speranza , eh’ è cosa cotanto dolce e 
dilettevole, ma io non gli ti tolgo, anzi ti tolgo il 
contradio. V voglio , che tu si' sempre allegro , e 
che la tua allegrezza non si parla di casa tua , e 
così farà ella, se ella è dentro a le medesimo. L'al- 
tre allegrezze non empiono Tanimo, elle rischia- 
rano un poco il viso, e sono vane. Forse, che tu 
credi, che colui che ride sia allegro. L'animo dee 
essere allegro con securtà, e sormontato sopra tutte 
l' altre cose. Credimi , che la verace allegrezza è 
oosa forte e vertuosa. Non credere , eh' alcuno di 
questi delicati, che parlan col viso allegro , spregi 
la morte, e apra la porta alla povertà, e tenga le 
sue volonladi sotto fireuo, e possa sofferire un poco 
•di, pena. Ma colui, che queste cose pensa e sforzasi 
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fare, si è in gramrallejjrezisa, ma poco lusinjjlie- 
Tole. r voglio, che tu stei in quest'allegrezza, ed ella, 
poiché tu avrai perfettamente trovato, omPelta 
viene, non ti fallirà giammai. La vena del vite 
metallo si truova sanza fare profonda cava, ma 
quella del gran pregio è profonda, e quanto più si 
cava addentro, tanto più si truova. Queste cose di 
che la gente s'allegro, hanno gioja sottile, e vana, 
e tutte gioje trovate non hanno punto di fonda- 
mento. Ma la gioja, di eh*' io ti favello, e alla quale 
i’ mi sforzo di menarti, è ferma, e durabile, ed è 
dentro, e riempie l’animo. Dunque fa la cosa, che 
solamente ti può fare bennavventuralo, leva e spre- 
gia tutte queste cose, che risplendono di fuori , e 
che son promesse d’altrui. E d’altra parte pensa, 
e ragguarda al verace bene, e rallegrati del tuo pro- 
pio. Que. to propio, qual' è ? certo tu medesimo, e 
la miglior parte di te. Il nostro corpo, benché noi 
non possiam fare neente sanza lui , non dobbiam 
noi molto pregiare, ma dobbiallo tenere per cosa 
necessaria di non gran valuta, perocché ci ammi- 
nistra, e dò diletti brievi, e da peutersene, e tor- 
nano a tormento, e a do'ore, se non attemperati, 
e recati a misura, con grande stadio. Ma egli è , 
grave cosa ad avere misura in quella cosa , che 
r uom crede ohe sia buona. Il desiderio dei buon 
uomo è sicuro, perocch’ egli è di buona conscienza, 
d’onesto consiglio, di dirette opere, di dispregia- 
meuto di fortuna e di vita ‘piacevole, e cootinua- 
inente menata per uu ordine, perocché coloro, e.cba 
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J^a$^artò irun proponimeulo in un allrn. e a dire 
più proprio, che son quasi sospinti . essendo sem- 
pre mutabili, e in pendeule. non possono avere neuna 
còsa certa, nè durabile. Pòche genti sono , òhe 
dieno ordine con consiglio alla lor vita , e al loro 
stato. Gli altri sonò menati come le cose., che ne 
vanno per l'acqua corrente, delle quali alcune 
mena l’ onda bellamente, alcune fortemente, alcune 
vegnendo meno il corso dell'acqua mena alla proda, 
c ivi le pone, e alcune ne porta per forza al mare. 
£ perciò dobbiam noi por mente a scegliere quel 
che noi vogliamo, e in quello perseverare. Egli ò 
oggimai tempo (T essere cheto da te , di ciò, eh' i** 
ti debbo in questa l'istola, e però i' ti racconterò 
una parola d' Epicuro, che disse cosi: Egli è nojosa 
cosa sempre cominciare la sua v'ta. Questa parola 
s** intenderà forse meglio iu quest’altro modo. Mal 
vivono quelli , che sempre cominciano e vìvere» 
Forse, che ti pare , che questa parola sì vuol di- 
chiarare, e io il farò ^ queste s* intende, che la lor 
vita non vien mai a perfezione. £ colui , che ora 
comincia a vivere, non può essere apparecchiato alla 
morte. Dunque isiòrzianci d'aoperare, acciocché noi 
possiamo essere assai vivutj. Keun uomo pensa a 
questo, il quale massimamente ordisce ha vita sua» 
£ non credere, che sien pochi coloro, che sono di 
questa maniera, e' son tutti , o la maggior parte. 
Alcuni sono, che cominciano a vivere, quando 
debbono finire In vita. Se ti maravigli di questo ^ 
r li dirò cosa da farti più maravigliare. Alcuni 
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sono, eh' hanno lanciato il vivere , priora di’ egli 
avessero cooMneiato. 

• Sotlicitum le esse seribu ete. 

FISTOLA. XXIV. 

Come f nomo de" pensare i pericoli, ehe sono erre- 
•tire, e come e’ non de’ temere la morte , tuttavia 
l’uomo non la dee follemente^ e sansa ragione 
abbracciare e domandare. 

Tu mi scrivi, che se’ soliidto-, e in paura tiel 
perìcolo, del quale il nimico tuo ti minaccia , « 
eredi, eh’ i’ ti conforti, che speri sempre migKoc 
cose, perchè non è utilità attrarre if male a sè, e 
tormentarsi anzi tempo del male , eh’ assa' tosto 
sarà a sofferire, quand’ e’ sarà venuto, e perdere il 
tempo presente, per la paura di quel eh’ ha avve- 
nire. Sansa fallo egli è gran follia attristirsi nel 
presente, benché V uomo aspetti la cagione in a!> 
mn tempo, ma i’ ti menerò per l’altra viav Se tu 
ViiogUhberarti di tutte sollecitudini, e paure, pensa, 
e immagina, che tutto quello, che tu dubiti, che 
t'avvegna, di certo t’avverrà. Se tu pensi, che 
male questo è, e stimi, e misuri la tua paura, tu< 
intenderai veramente, che quei che tu. temi non è 
grave cosa, e non può durare lungamente. E non 
t* è' bisogno di cercare troppo per gli assempri, per 
li quali tu ti possi conformare in questo., perocché 
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tttttn Tetà passata gli ci ha lasciati. Io qualunque 
parte delle storie tu metterai la memoria , avve- 
nute a Roma, o ia altra parte, tu troverai animi,, 
che pervennero a grand'’ utilità di vertù, e a grau 
bene, o die ne fecero tutto loro podere di perve- 
nirvi. Se tu se' condannato, che li può peggio av- 
veuire. eh* essere in {H’igioiie, o in bmulo? L'uomo 
non può peggio fare all* uomot, che tormentarlo o 
giudicarlo a morte. Tutte queste cose pensa nel 
tuo animo. Poi li riconti di coloro , che tutte le 
spregiarono, i quali I uomo non ha a cercare, ma 
a scegliere, perocché troppi sono. Rutilio un gran 
cittadino di Roma fu condannato a torto , egli il 
sofferse pazientemente senza gravarli, salvo, perchè 
condannato a torto. £ AJetello fu anche con- 
dannato, e messo in bando, e sofferse! si coraggio- 
samente. Rutilio il sofferse , non solamente corag- 
giosamente, ma volentieri. Metello fu rìbandito, e 
loniò per utile deiP imperi» di Roma. Ma RutiKo 
non volle tornare pregnandoliie Stila assai, al quale 
neuno usava conlra<ldire a quel tempo. Socrate» 
disputò nella prigione, sanza volerne uscire, essen- 
dogli promesso di camparlo. £ questo tee' egli per 
torre alla gente la paura di due cose , che sopra 
tutte r altre son tenute paurose, e queste sono la 
morte, e la prigione. Scevola mise la propria mano 
nel fuoco. Grave cos’ è essere arso , ma più grave 
cosa è ardersi e' medesimo. Tu vedi, che Scevola, 
che nou fu filosofo, nè ammaestrato contro alla 
morie, nè contro a' dolori , ma solo per buona di- 
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sciplina di cavalleria condantiò sè mcdeiiino, e fece 
veadetla «lei suo fallo, volendo uccidere il nimico 
suo. E' tenne tanto la mano nel fouco , che tutta' 
arse, che *1 nimico medesimo comandò, che il fuoco’ 
fosse levato. Scevola poteva in quella guerra fare 
alcuna cosa , per la q\iate egli avrebbe avuto 
migliore avventura , ma e’ non polea far cosa , 
nella quale e’ mostrasse maggior animo. Bagguarda 
dunque come P uomo vertuoso è più coraggioso a 
solTerire i mali, e’ pericoli, che non è P altrui cru- 
deltà a mal fare. Porsena perdonò a Scevola più 
leggermente, avendo voluto ucciderlo, che Scevola- 
non fece a sè medesimo, perchè falli d’uccidere- 
Porseua. Tu mi dirai che tutte le scuole son pien« 
di queste fàvole. Ancora quando verrai a spregiare* 
la morte, tu mi conterai di Catone. E perchè no? 
L’ ultima notte della vita sua, e’ lesse in un libro 
di Plato, che parlava delP immortalità delPanima) 
e puose la spada al capezzale del letto, e in quella 
tilt ima ora , e’ s' apparecchiò questi due remedj ^ 
P un fu, che volea morire, e P altro fu , com’ egli 
[lotesse morire. E poich’ egli ebbe ordinale le cose 
sue il meglio, che potè in tal caso, egli si diliherò 
di fare, che neon uomo si pote.s.se vantare della 
morte, nè della vita di Catone. E togliendo in 
mano la spada ignuda, colla quale indno a quel- 
l’ora, e’ non aveva offeso a neuno: fortuna, dis- 
s’ egli, tu ha’ fatto neente, che sempre mi sé’ stala 
contradia. l’ mi sono travagliato infiuo al di d’oggi, 
non per me, ma per lo comune di Boma , e per 
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fììfeti^ere la sua liberi à, e somiiii combaltulo, e af- 
faticato con gran pena , non solamente per essere 
franco, ma per potere vivere tra* franchi. Ora , 
po’ che Cesare ha tutto vinto, e non vale alcun 
consiglio, e fi-anchez3«a, e libertà è perduta, tempo 
è, che Catone sì riduca al sicuro. E dopo queste 
parole e’ si fedi colla spada per lo corpo , e a 
quello remore corse la sua famiglia, e legarli la 
fedita, ed egli il sofferse piacentemente tanto, che 
si partirono da lui. E come furono partiti , egli si 
Sfasciò, e misse le mani nella fedita j>er farne uscire 
tutto *I sangue, e non volle fare a poco insieme, 
ma cacciò fuori II franco e nobile spirito, che tutte 
polenzie avea spregiate, e tenute per vili. I’ non 
li do tanti essempri per esercitare il mio ingejjno, 
ma per confortarti centra quella cosa, la quale so- 
pra tutte r altre si assomiglia a cosa paurosa. E 
io ti conforterb più leggiermente , s’ i’ ti mostrerò, 
che molti, non solamente arditi e coraggiosi , ma 
cotlardi in altre cose, hanno arditamente ispregiata 
la morte. E di questi fu Scipio il suocero di Pompeo, 
die fu capitano di quella medesima oste, dove Ca- 
l' ne .s’ era morto. Questo Scipio. essendo per for- 
tuna arrivalo in Africa , e vedendo, che la nave 
ov' egli era, ^era presa da’ nemici, egli si misse la 
Spada per lo òorpo. e domandando i nemici di lui, 
«licendo: ov’ è lo ’mperadore ? Egli ri.spuose : Io 
imperadore è in buon punto. Questa parola il fece 
iguale a’ '.Suoi anteces.sori, ai buono Scipione , che 
oonquislò Africa, e Carlagine , e agli altri, che 
Seneca. Voi. /. 0 
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tutti furon prodj e valeoti uomini. E salvò roiiore 
e la gloria^ eh' a quello parentado era destinalo 
in Africa. Maggior cosa fu vincere la morte che 
Cartagine. Egli rispuose a' nemici , lo 'mperadore 
«ta bene , perocché non si convenia , che 'mpera- 
dore dovesse in altro modo morire, e maggior-^ 
mente imperadore , sotto cui Catone era stato 
conestabile. 1' non ti voglio al presente recare a 
memoria tutte le storie antidie, nè tutti coloro, 
che coraggiosamente spregiarono la morte. Rag- 
guarda a' tempi presenti, della lussuria, e delia 
viltà de' quali noi ci dogliamo, tu troverai di tutte 
maniere genti, che sono^ liberati per morte di tutti 
ì mali, in ch'egli erano. La morte è si poco da 
temere, che per lo bene, che seguita di lei, l’uomo- 
la dee scegliere sopra tutte l’ altre cose, quando 
la necessità viene. Dunque non temere le minacce 
del nimico tuo , e con tutto che la tua conscienza 
ti dea gran fidanza, perchè molte cose hanno po- 
dere coatra 1' uomo sanza ragione, sempre abbia 
speranza nel meglio , e nondimeno esser presto a 
soffrire il peggio, ch'avvenire ti può. E sopra tutte 
le cose ti ricordi di pensare, e di giudicare la qua- 
lità di ciascuna cosa, sanz' entrare in dubbio per cosa 
vana ^ tu troverai , che queste cose, che le genti sì 
fortemente temono, non ha cosa, che da temer sia, 
salvo, che la paura solamente. Egli avviene a noi, 
come a' fanciulli , quando e' veggiono alcuni , con 
cui sieno costumati di trastullarsi , che mettendosi 
in capo alcuna cosa, che gli trasfiguri, se ne spa- 
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Tentano. E‘ si conviene levare la vista di fuori , 
non solamente ajdi uomini, ma ancora a'T altre 
cose, e rendere la sua prò la figura a ciascuna 
cosa. Perchè parla la paura? Perchè mi mostri tu 
queste .spade, e questo fuoco, e questi giustizieri, che 
sono apparecchiati a tormentarmi in molli modi ? 
Leva tutte queste cose, e l'allre mostre, che pajono 
paurose, e non sono, .sotto le quali tu .se’ nascoso, 
e le quali spaventano i folli e’ fanciulli. La morte 
è lai cosa , che molti servi hanno .spregiala e te- 
nuta per vile. Perchè mi mostri tu questi tormenti 
di molte guise , che sono apparecchiati a ciascun 
membro per sè ? Comanda, che 1’ uom taccia nei 
tormenti sanza lagrimare , perocché co.sì sente e 
soffera grandi dolori, colui, ch’ha le gotte, e co- 
lui, eh’ ha male stomaco per le vivande dilicate , 
eh’ egli usa superchievolmente, e la fanciulla quan- 
d’ ella partorisce. Il dolore è leggiere, polendolo 
sofferlre , e non potendo , egli è brieve. Queste 
cose, che tu hai spesso udite e dette, pensale, e 
pruovale per opera, se lu 1’ hai veramente udite e 
dette, perocché (quel che ci suole essere rimpro- 
verato ) è troppo vituperosa cosa di trattare , e 
usare le parole di filosofia sanza metterle in opera. 
Questo com’è? Se’ tl tu ora solamente avveduto, 
che la morte ti seguita, e lo sbandimento, e le pene, 
e ’l duolo ? In questo nascestu. Pensiamo tuttociò; 
che fare si può, siccome dovesse avvenire di certo. 
E i’ credo, che tu ha’ fatto quel, di ch'io l’ammo- 
nisco. Ma i’ ti ricordo, che tu non sottometti 1’ a- 
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iilmo Ilio in questa sollecitudine, e pensiero , é 
paura, perch’egli ne 'ndebollrebbe, e verrebbe 
meno di vigore, quand’ e’ venisse alla pruova. Recti 
]' animo tuo dal su’ proprio piato al comune, pen- 
sando che ‘1 tu’ cor|>o è debole e mortale, e se non 
sentirà dolore per soperchio, che l'alto gli sia, egl’il 
sentirà d'altra parte, perocch’ e’ diletti danno tor- 
Énenti e dolori. Il troppo mangiare di queste Vi- 
vande dilicate e dilettevoli, guasta lo stomaco, 
r ebbrezza indebolisce i nerbi , e fagli tremare, là 
lussuria genera le gotte ne’ piedi, e nelle mani, é 
rattragli. S* io divento povero, io avrò gran com- 
pagnia. S’io sarò sbandito, i’ terrò, eh’ i’ sia uald 
nel luogo, ove i’ sarò caccialo. S' i’ sarò messo in 
prigione, non me ne curo, perch’ io vi sono statò 
lungamente, che la nattira ni’ ha lungamente co- 
stretto in questo pesante corpo , che non è altro, 
che prigione dell* animo. S' io rauojo , i’ sarò fuori 
di lutti i mali, e ’nfertadi, e sarò fuori di paura 
di morte. I' non ti voglio raccontare qui la can- 
tone degli Epicuri, che dicono, che non è inferno, 
nè pene d’ inferno. Delle due cose è 1’ una , o la 
morte consuma in tutto il corpo, e 1’ anima, o ella 
cì scevera da questo corpo così pesante, e dilibe- 
raci di questa prigione, nella quale noi siamo rin- 
chiusi. Se ella non ci consuma del tutto , noi sa- 
i*em più ad agio, essendo tratti di questa prigione^ 
S’ ella ci consuma in tutto , noi sarem cheti , é 
spacciati del male e del bene. I’ ti voglio raccon- 
tare un tu' verso, che tu hai scritto, che dice. ch*e- 
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gli è vituperosa cosa altrimenti favellare , che 
quello, che P uom sente , e crede, e majjjjior ver- 
gogna è altrimenti scrivere, che quello, che P uom 
sente e crede. E’ mi ricorda , che tu ha alcuna 
volta trattato di questa altra matera, dicendo, che 
noi non giugnamo subiteffiaente alla morte . anzi 
andiamo a lei a poco insieme. Noi mojamo ciascun 
dì |»erocch' alcuna parte di nostra vita c'’ è tolta 
in questo punto, e per questo motlo va, che quando 
noi cresciamo, la nostra vita menoma. Noi aviam 
perduto la fanciullezza, poi la giovanezza della no- 
stra etade tutta è passata infìno a questo dì d'oggi, 
e questo medesimo dipartiamo colla morte. Sic- 
come la diretana gocciola, che esce della botte, uoa 
solamente la vota, ma tutto quello, che iP è uscito 
dinanzi, cosi P ultima ora della nostra vita, nella 
quale noi Boiamo, non fa la morte, ma ella sola la 
compie. Ap|>resso questo tu dicesti un verso , la 
sentenzia del quale si è questa : la morte non viene 
da sezzo , ma quello, che conchiude la fine, si 
chiama la morte. I' amo più che tu leggili ne’ 
tuoi delti medesimi, che nelle mie pistole , peroc- 
ché tu conoscerà’ chiaramente, che quello, che noi 
temiamo, non è solamente morte , ma è P ultima 
parte della morte. Io ti mando il tributo, eh’ io ti 
debbo, e mandolti di questa medesima matera, che 
abbiamo tra le mani. Epicuro riprende altrettanto 
coloro, che desiderano la morte, quanto coloro che 
Ja temono. E' disse, che gli è sciocchezza andare alla 
iDorte per noja e disagio d i vita, coaciossiacbè per mala 
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maniera di vivere Tuomo sìa coodo'!o a tanto, cìie 
voglia andare correndo alla morte. E in un al- 
'tro luogo di.sse, che non è più .sciocca cosa , che 
disiderare la morte concio.ssiacosachè , [*er paura 
della morte, tu l" abbi ^tto penosa la vita. E con 
queste parole si po.s.sono mettere quest’altre : ciral- 
cuni sono sì folli, anzi sì fuori del senno, che per 
paura di morte, .son consiretti alla morte. Qualun- 
que di queste .sentenzie tu tratterai, ricordandole 
’a te medesimo, tu confermerai P animo tuo , o a 
sofferenza di vita, o di morte, o alPuna e altra. E 
'perciò noi non dobbiamo essere ammoniti, e con- 
fortati di non amare nè odiare troppo la nostra 
vita, e di volere finirla, quando ragione vorrà, ma 
non follemente, perocché Puomo non dee seguire 
l’impeto dcir animo sopra al corso della vita. L'uo- 
mo coraggioso e savio, non dee fuggire della vita, 
ma uscirne bellamente. E sopra tutte le cose dob- 
biamo schifare quella cupidigia, che molli hanno 
presa , cioè desiderio di morte , perocch"* alcuna 
volta Panimo delP uomo s'inchina a morire, e a 
volere morire cosi follemente, com’ alP altre cose, e 
alcuna volta il coraggioso, com ’l codardo. Il co- 
raggioso spregia la morte , e al codardo la vita è 
nnjosa e grave. Ad alcuni viene un saziamenlo di 
vivere, come del far sempre una medesima cosa. 
'Egli non hanno in odio la vita, anz' è loro in fasti- 
dio. E in questo spiacimento medesimo ci am- 
maestra la filosofia , quando noi diciamo , infin’ a 
quando ci alTalicheremo noi ad alcune medesimo 
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cose? Sempre ci conviene vegliare, e dormire, e 
sofTerire fame, sete , freddo e caldo. Henna cosa 
resta giammai, e latte sono legate insieme , come 
s’ elle fossero in una ruota. Elle fnggono , « cac- 
ciano , e vanno e vengono. La notte caccia il dì , 
e ’l dì caccia la notte. La state finisce neiraulunnO; 
dopo r autunno ne viene il verno, il quale è cac- 
ciato dalla primavera. Tutte le cose passano in 
questo modo , perchè tornino. T non fo , e non 
veggio neuna cosa di nuovo. Alcuni sono, che ten- 
goQOj e giudicano, eh’ il vivere sia, non solamente 
cosa gravosa, ma superchievole e sanza utilità. 

Quod ad duos amkos nostros perimet etc. 

PISTOLA XXV. 

Ch" e vizj si debbono correggere, ed eziandio i vizj 
invecchiati; e che l' uomo dee sempre immaginare 
in se il pensiero , e 7 volere d ’ alcuno buono 
uomo. 

E’ ci conviene ire per diverse vie per correg- 
gere due nostri amici però eh’ e’ visg dell’ uno, sono 
<la refrenare e quelli dell’ altro, sono da rompere. 
Io non r amo, s’ io noi fo crocciare, e però io uwrò 
tutta franchezza. Ma tu dirai: credi tu poter te- 
nere sotto la tua tutela , e dottrina l’ orfano di 
quarant’anni ? Ragguarda la sua età, che già è 
dura, sanza poterla menare, o rammollire. Le coso 
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tenere si possono piegare, e riformare. F non so 
s’io farò iililità, o cosa, che vaglia , ma io amo 
più perdere la mia fatica, che fallire al mio dovere. 
L'uomo non si dee disperare di poter guerire co- 
lui, eh’ è stato lungamente infermo, se persevera 
contro la sua intemperanza, e s’ egli sotìPerrà molte 
cose mal su’ grado. Dell’altro i’ non ho gran fi- 
danza salvo pertanto, ch'egli ha vergogna di mal 
fare. Questa vergogna si dee nutricare, e crescere, 
perocché quant'ella starà nell'animo suo, tanto si 
potrà aver di lui alcuna speranza. Con quel vec- 
chio, di eh* io ti dissi di prima, si vuol operare 
più morbidamente, e più temperatamente, accioc- 
ché non cadesse in disperazione, e ora è tempo di 
mettere mano in luì, poiché pare un poco ammen- 
dato, e riposato, e questo riposo dà speranza agli 
altri, ma non a me, perocch’ io aspetto , eh’ e’ 
vizj ritornino con grand’usura, de’ quali i’ son 
certo, che sono un poco tratti addietro, ma non 
finiti, l'vi metterò sollecitudine, e saprò se vi si 
può adoperare punto di bene. Fa’ che tu sia con- 
stante, secondo, eh’ ha' fatto infino al dì d’oggi 
e appiccola il tuo arnese, perocché nenna di queste 
cose che noi aUiiamo é nece.ssaria. Le ricchezsie 
son preste, se noi torniamo alia legge della natura. 
Quei die c’è bisi^oo, o e’ ci viene sanza alcuna 
provvedenza, o con poco di costo. La natura desi- 
dera pane, e acqua. Di questo non è alcun povero. 
E colui, eh’ in queste cose conchiude il suo desi- 
derio ) tenendosi contento , può contendere con 
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Giove, e rlìspulare <iella buona fodii.ia, secondo, 
che disse Epicuro, del quale io metterò alcuna pa> 
rola in questa pistola. Ej^li disse : opera, e fa' tutte 
le cose, benché tu sii .solo, come tu faresti s'alcuno 
ti vedesse. Grande utilità ti sarà ad avere alcuno 
guardiano, al quale tu ragguardi, credendo , che 
eempre sia presente a' tuoi pensieri. Ma più sarai 
da lodare, se tu vivi sempre, credendo essere 
veduto da alcuno buono uomo. Ma io mi tengo 
contento eziandio di questo da te, se tutto quello 
che tu fai, tu M fai, siccome alcuno ti vedesse tarlo. 
Solitudine ti conforta a far tutto male. Quando 
t'avrai fatto tanto bene, che tu abbi vergogna di 
te medesimo , allora potrai tu stare sanza guar» 
diano, in questo mezzo ti guarda per T autorità 
d'alcuno buon uomo, siccome fu Catone , o Sci- 
pione, o Leliio. £' non è al mondo uomo tanto 
dato a mal fare, che non se ne rattenga , quando 
alcuno viene sopra lui. Quando tu sarai si perfetto, 
che tu non ardirai di iar male teco medesimo, al- 
lora i' ti darò parola, che ti parti dalia compagnia 
della gente, e tenghiti privatamente teco medesimo^ 
£ massimamente ti raccogli in te medesimo, quando 
tu se’ costreto d’essere fra la gente. E' li conviene 
diventare dissimiglianle a molti , tanto, che possi 
essere securamente teco medesimo* £' non è al- 
cun uomo, al quale non sia più utile lo stare in 
compagnia, che solo. Quando tu sarai buon uomo 
piacevole, e temperato, allora potrai lasciare la com- 
pagnio. 'o questo mezzo partiti. da te màdesimo. 
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« Taltene alla compagnia^ perocché quando tu se'' 
Bolo, tu se' piò presso al maP uomo. 

Modo dicebam tiìn me esse mie^slutis eie. 

t 

PISTOLA XXVI. 

Che V uomo non dee biasimare il fallimento di na- 
fura, e che la morte esamina Fopei a, t il merito 
del buon uomo; e che ^an rosa è apparare a 
morire. 


l’ ti scrisM r altr' jeri eh' i' era presso a ree* 
chiezza ma io dubito d' averla passata. Altro nome 
ini conviene trovare alla mia età , e ancora' al 
corpo si conviene altro vocabolo, e questo si è, 
non solamente vecchiezza., ma travecchiezza, peroc- 
ché vecchiezza è nome d' etade lassa ma non strac- 
cata. Io mi metto oggimai tra' vecchi., che si chia- 
mano decrepiti, e che son venati al fine loro. Ben 
è vero, eh' io ne rendo grazie a me medesimo ia 
tua presenzia, di non sentirmi alcun male ne ol- 
traggio nell' animo, per la mia etade, con lotto 
eh' io il sen’a al corpo. I vizj e' loro ufficj sola- 
mente ^sono invecchiati , ma P animo è vigoroso, 
e allegro, f>er tanto, che non ha troppo a comlrat- 
lere, nè a litigare col corpo. Egli è scaricato dt 
gran parte del fascio, ch'egli avea, e fammi qui- 
stione della vecchiezza, dicendo, ch'egli è nel mi- 
glior punto della su' età essendo questo il suo fiore. 
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t!]onseuliang]i, e lasciaiilo rallegrare del su* bene. 
E’ mi diletta di pensare diligentemente in questa 
tranquillità, e in questo temperamento de’ costumi, 
di quanto i’ sia obbligato a sapienza, e di quanto 
alla mia etade*, e pensare sottilmente quali cose i* 
non voglia fare, e quali i‘ non possa, perocch’ i’ son 
tutto allegro non possend’ io far cosa , eh' io non 
dovrei volere fare siccome lussuriare, e simiglianti 
cose ree. L’ uomo non si dee dolere , non essen- 
dogli danno, se quella cosa è finita , la quale in 
alcun tempo dovea venir meuo. Tu credi, che gran 
danno, e disagio, sia il venir meno, e a dire più 
proprio, struggersi continuamente . perocché noi 
non siamo subitamente sospinti, ma tirati a poco 
insieme, che ciascun dì ci toglie una parte della 
forza nostra. Neun fine è migliore, che quello, che 
si fa per risolvimento di natura, non perchè subito 
parlimento di vita sia reo:^ ma perchè bellamente, 
è cosa leggiere, e agevole. Io mi contengo ciascun 
dì, siccome e’ fosse quello, che dovesse dar sen- 
tenzia di tutta la vita mia, dicendo a me mede- 
simo, i' non ho ancora fatto alcuna cosa per opere, 
nè per parole. Queste pruove dell’ animo , eh’ io 
ho fatto nella mia vita . sono leggiere false , e 
piene d’inganno. Io credo alla morte, e assicu- 
romi per lei di tutto il bene, e utile, eh’ io ho fatto. 
E perciò i’ m’ apparecchio coraggiosamente a quel 
dì, al quale i’ giudicherò di me medesimo , s’ io 
sono stato forte, e coraggioso in opere, o in parole, 
e s’io ho detto contromi, dicendo contra fortuna. 
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Leva il giudicio della gente, perocch' egli è diverso, 
e dubbioso , e sanza alcuna fermezza. Leva ancora 
tutti gli studj , che tu ba' trattati tutto il tempo 
della tua vita. La morte giudicherà di te e di tutte le 
tue opere. £ però ti dico, che disputare , e bea 
parlare, e parole tratte de’ detti de’ savj, e belli 
parlamenti, savj e ordinati non dimostrano verace 
forza d' animo, {>eroccbè 1’ uomo codardo favella 
coraggiosamente alcuna volta. Ma allora si parrà 
quel cbe tu ha’ fatto, quando tu venendo a niortea 
penserai e dirai : i’ ricevo la condizione, e la coo- 
venenza, e non temo il giudicio. Queste cose, di- 
ch’ io a me medesimo \ ma pensa, eh' i’ le dica anche 
a te. Tu se' più giovane *, questo , che monta ? La 
morte non conta gli anni. Tu non sai dove la morte 
t’ aspetta, e però la de’ tu aspettare in ciascun luogo. 
1 ’ volea finire questa pistola, ma i’ ti voglio dare 
quel eh' io ti debbo , e io il torrò in prestanza 
da Epicuro, che dissecasi: pensa alla morte, pe- 
rocch’ ella se ne viene a noi. Egli è gran cosa ad 
apprendere a morire. Forse, che tu credi, che que- 
sto sia cosa, sanza utilità ad apprender cosa, che 
l’uom dee usare solamente una volta. La cagione, 
perchè noi vi dobbiamo pensare, si è questa, che 
noi dobbiamo sempre apprendere la cosa , della 
quale non possiamo essere certi di saperla , o 
no. Chi ci comanda di pensare della morte , e’ 
ci comanda di pensare della nostra libertà, e fran- 
chezza, perocché chi ha apparato a morire, egli ha 
disapparato a secTÌrej ^ è sopra tutte poteozie, e 
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cerio egli è fuori di tutte schifaltadi. e servltudini. 

È non gli cale di prigione, nòdi guardie, nè di le- 
gami, peroccir egli Ua I' ustìio franeo, libero, e 
aperto. Una caténa è , che ci tiene incatenati , e 
t]ue.sta si è, autore di vita , la quale noi non dob- 
biamo del tutto éacdiare, ma menomare , sicché 
quando il bisogno sarà aeuna cosa ci tenga , né 
impacci a essére incontanente presti a far quellOj 
ehe noi dobbiam fare aldina volta. 

Tu me inquts mones elé. 

PISTOLA. XXVII. 

Del noéimento de"' diletti , e delT alle^fèisd deità 
xertà. alla quale l' uomo non pUò perx&nire pét 
T altrui ajuto . è che V uomo non può giammài . 
troppo dire, é raccontare quello, che giammai noh 
si può sufficientemente apparare. 

Tu mi di', Ohe i' f ammonisco, perch' io ho cor- 
retto me medesimo, e ammonito, però intendo à 
correggere altrùi. E io ti dico , eh’ io non sono 
tanto prcsentuoso, eh’ essend" inférmo , io intenda 
a guarire gli altri. F favello teco della comune 
infermità, siccome colui, che giace, di quella mé- 
de.sima trattando, e ragionando teco de’ rimedj. E 
però odimi , come s’ i’ parlasse segretamente a mé 
medesimo, lo mi dibatto, e contendo meco, e dico: 
conta gli anni tuoi, e tu avrai vergogna di volere 
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quelle meiTesirtre cose, che tu volevi oelFa tua fan*- 
ciullezza. Almeno, fa’ questo cotanto, che presso al 
dì della morte, i tuo’ vizj muojano prima, che tu 
abbandoni questi diletti lordi, e torbidi, per lo la- 
sciare de’ quali l’ uomo dovrebbe dare grande' 
prezzo. Non solamente i diletti, che sono avvenire, 
ei nuocciono, ma quelli che son passati. Siccome fa- 
cendo alcun uomo un gran male, non essendo sa- 
puto nè veduto per altrui, nondimeno, poiché Tha 
tatto, gli rimane la paura, e ’l sospetto del male, 
eh’ e’ fece ^ così i’ ma' diletti, po’ che sono passali, 
rimane di loro il ripentimento. E pognamo, eh’ e’ 
nocciano, e’ si higgono. Perciò cerca alcuno bene 
perpetuale. Wa e’ non è alcun altro, che quello ,. 
che l’animo si truova da se medesimo. La veriù 
solamente dà allegrezza, -e gi"ja perpetuale, e .si- 
cura. E se alcuna cosa le s' oppone , fanne coro’ il 
sole fa del nuvolo, che non la.scia durare, ma fallo 
consumare^ e quando tu perverrai a quella gioja^ 
nomlimeno non ti converrà raffreddare , nè cessare 
di far bene, anzi ti converrà vegghiare e affaticare, 
se vorrai esser perfetto, perocché questo non si può 
tare per procuratore , anzi si conviene travagliare 
se medesimo. I’ vi<li nel tempo mio un ricco 
uomo ch’avea nome Calvisio Sabino, al quale quella 
ricchezza era mollo male allogata. Egli avea tanto, 
mala memoria, cb' alcuna volta gli uscia di mente 
il nome d’Achilles, alcun’ altra quel d’Ulisses, e 
alcun altra quel di Priamo, .sappieud’ egli sì bene 
la storia di Troja che nominava alcuna volta cosi 
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tostOi, e così liberamente i Trojani , e' Greci come 
alcuno potesse far meg'Iio, e nondimeno, e’ volea 
esser tenuto savio ^ e letterato. Costu’ comperò 
gran gente di servi letterati, e savj, e a ciascuno 
iacea tenere un libro io mano , e faceagli sedere 
a’ piedi per farsi rammentare i versi, e le parole, 
eh’ e' dimenticava, qiranJ’ e’ dicea alcuna cosa. Poi 
si menava dietro a mangiare a casa sua gran com- 
pagnia d’ uomini di leggiere condizione, e vita , i 
liliali Io reverivono solo, perchè e’ dava loro da: 
mangiare. E poi raccontava loro queste storie, e 
run di loro chiamato SateIRo, grande lusingatore, 
e trnviante di cotal gente, il confortò che procac- 
ciasse d'alcun buono maestro, e Calusio disse, ch’e- 
gli avea molto speso in que’ servi che ciascuno gli 
costava più d' un centa iiv.re : allora disse Satellio, 
per meno avreste avuto altrettanti cofani, per te- 
nerv’ entro l vostri libri. Egli era si folle , che si 
creilea sapere quel che i suoi servi sapeano. An- 
cora quel meilesimo Sulellio il domaudò perchè 
iiuu facea alle braccia alcuna volta. Galvisio ri- 
spuose: e come potre’ io. fare alle braccia, che per 
debolezza appena mi sostengo? Rispuose Satellio ; 
oh messere guardate quel che voi dite , voi avete 
cotanti servi, sani forti, e robusti. Buona mente, e 
buono animo non s’ accatta , nò compera. E’ i’ 
credo, che s’ ella si trovasse a vendere , che non 
troverebbe uomo , che la comprasse , ma la rea 
si compera continuamente. Facciam fine , e logli 
quello , eh’ i’ ti debbo. Ricchezza si è povertà 
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òrdinata^ accordandosi alle leggi di nalàra. Queslé 
parole disse Epicuro spesse volle, quando in un 
haodo, e quando in un altro. Ma l’ uomo non può 
troppe volle dire, quel che giammai non s’ appara 
pienamente. Alcuni sono, a’ quali è bisogno di mo* 
strare solamente i rimedj. Alcun’ altri sono , a’ 
quali è bisogno di mostrargli, e ricapitargli e meU 
lergli nel cuore, e nella mente, per forza. 

tìoe tihi soli putas accidisse etCi 

PISTOLA XXVIIL 

tht r uomo non pùò matinconìa. e trlsìiiia schifaret 
per mutarsi (f un luogo in un altro^ ma solo pet 
mutamento d animo; e che V uomo dee schifare 
pericolo, e che cominciamento di salute si è il cono- 
scimento dèi proprio peccato. 

Tu credi, eh* a le solanìenle si’ avvenuto que- 
sto, e maraviglitene, Come di cosa nuova, che non 
S è potuto ritrarti di pensiero, nè di tristizia, per 
andare lungamente per diverse contrade, nè per 
mutarli d' un luogo in Un altro. Tu dei mutare 
animo, non aere. Passa oltre mare, e cerca cia- 
scun luogo per ciltadi, e per ville, in ciascun luogo 
dove tu andrai, i viq tuoi ti seguiranno, E così ri- 
spose Socrates a uno, che 1 domandò di questo: non 
ti maravigliare, dissegli che il tuo andare qua , e 
!à Efou ti fa alcuna utilità, nè bene, perocché quella 
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hie(ìès!ma cosa ti dibatte, e tiene, che li cacciò del 
tuo paese. Neuna utilità può fare novello paese, e 
sapere il nome di diverse contrade e cittadi. Que- 
sto pellegrinaggio nón ti fà alòuna utilità , perchè 
tu fuggi con tèéO nrtedesiriìo. È’ ti conviene levare 
il carico del tuo aninln, altrimenti tu non troverai 
hingo, che ti piaOePà. Tu vai còiiliniiumentC attorno 
per diliberarti di questa carica, che ti sta ueir ani- 
mo, nojandoti tanto più. quanto più la vai dimenando, 
é mutando di qua, e di là, siccome avviene delie ca-^ 
riche della nave, che quelle, che non .sì muovono, 
fanuo poca noja, e [fòco pericolo, ina quelle , che 
ii'on stanno salde, movendosi, e voltandosi per la 
nave, sono di gVan pericolo. Tutto ciò. che tu fai , 
si r è contro, e fatti danno pér questo tuo andare 
qua . e là , (lerOcchè tu tramuti l’ nomo infermo. 
Ma quando tu sarai libero di questa infermità, cia- 
scun luogo ti sarà Utile , benché tu ti dilunghi 
dalla tua patria ìu istranissima contrada. Diversità 
di luogo non monta, nè leva a ben vivere, ma l'a- 
nimo ben disposto.’ E però 1* uomo non dee la 'n- 
fenzione sua, e 1 proponimento appropriare a un 
luogo, ma dee pen.sare con seco medesimo, e dire: 
IO oacqui per essere sempre in un luogo Confitto , 
perocché tutto questo mondo è mio paese. E se tu 
Conoscessi ben questo, tu non ti maraviglieresti, di 
non sentirti utile per mutamento di diversi iuo->’ 
giù, il quale tu lai, perchè quelli dove tu ,se’ 
Stalo prima, ti cominciano a nojare. E perciò se tu 
credessi , che ciascuno poese fosse ’l tuo , le con» 
Heneea. Voi 1. 10 
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traile, cl»2 tu principalmente avessi trovale, ti-sa- 
rebbero jjuardla. Ma tu vai errando, trasmutandoti 
di luogo in luogo, essendo quel che tu va’ caendo 
è in ciascun luogo, e questo si è ben vivere. E' 
non si truova alcun luogo di tanto turbine si tem-< 
pesioso, quant’ è il mercato, e contuttociò vi può 
r uomo vivere in pace se gli è bisogno, essend’egli 
disposto in buona maniera. Ben’ è vero, se neces- 
sità non mi conducerà, io schiferò quella tempesta, 
guardandomi di essere vicino del mercato, perocché 
come alcuni luoghi sono infermi, eziandio a coloro, 
che sono sani, e forti, così sono luoghi alcuni che 
non sono utili a buono pensiero, nè a colui, che 
non è sanato de’ suo’ vizj. £ certamente io noa 
m' accosto a coloro, che si mettono nel luogo tem- 
pestoso, lodando quel vivere combattendosi eoa 
grand’animo colle cose gravi, e nojose. II .savio 
soiferrà queste cose, ma egli non Tandrà cercando. 
Egli amerà più stare in pace, che in romore, e ’n 
tempesta , perocché non è grand’ utile ad avere 
cacciati i vizj propi, convenirli combattere cogli al- 
trui. Tu mi può’ dire, che trenta tiranni furono con- 
tr’ a Socrales, e noi poteron vincere. E’ non è forza 
quanti sieoo i segnori, il .servaggio è uno. E co* 
lui, che spregia la servitudine, è franco, e libero, 
avend’ egli mille segnori , o più. Egli è , tempo dì 
far fine , s’ io mi cheto da le pagandoti. Gomiu- 
ciamento di salute si è il conoscimento del peccato. 
Questa parola secondo il mio parere, fu detta alta7 
mente per Epicuro , perocché colui, che non cono- 
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sce il peccato suo non si cura di coreggersi. E’ ti 
conviene conoscerti prima, che tu ti corregghi. Al- 
cuni sono, che si glorificano de' loro peccati, e vizj. 
Non credere, che que' cotali pensino d’ amendarsi, 
i quali mettono i loro vizj in luogo di vertudi. E 
però, quanto puoi, riprendi te medesimo, e fa in- 
quisizione contr' a te medesimo. Accusa te mede- 
simo, e poi ti giudica. E finalmente priega te per 
le meilesimo. £ alcuna volta ti cruccia teco, e pu- 
nisci te medesimo. 


F1?(E DEL LIBRO TERZO. 
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De Marcellino nostro eie. 

PISTOLA XXIX. 

Che conciossiacosaché tutte genti non sicn degne d'es-^ 
sere ammonite, nondimeno alcuni sono, a' quali 
V uomo de"' insegnare . e ammanire . nè già tanUi 
contraddicono, o heffinsi di coloro, che gli ammu^ 
ni scono, e gastigano; e che 'I savio ama pih pia-' 
cere a se, cìCal popolò. 


Xu mi dortianfii dell' amico oòslro IVIarcelIioo , 
come e* si porta. E' viene rade volte a noi, e non 
per altra cagione, che per non adire la verità, per-* 
chè ne teme , del quale pericolo egli è sicuro , pe- 
rocch’ ella non si dee dire , se non a coloro , che 
volentieri 1 ascoltano. Per questa cagione Puoma 
potrebbe dubitare di Diogenes , e degli altri che 
francamente, e .sauza alcuna eccezione riprendeano, 
e ammonivano tutti cfdoro, che trovavano, s'egli il 
doveano fare, o no, perocché non vale a riprendere 
Puomo sordo per natura. .Ma tu di’: perchè rispiar- 
merò io la mia parola, non costandomi? I' non so, 
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s'ì'farò alcun'utilità a colui, ch'io ammonisco, ma 
r so, eh' io la farò ad alcuno , ammonendone molli , 
e l'uomo dee allarj^are lo mano. E' non può e.ssere, 
eh' alcuna volta non avvenga bene a colui, che si 
mette a far piu cose. Amico mio Lucilio , e' non 
mi pare, che questo si debbia fare per savio uomo, 
pen)cchè la sua autorità se ne menoma, e non è 
tanto pregiata da coloro , che gastigamento ne po- 
trebbero ricevere, qnnnd' ella non fo.s.se tanto avvi- 
lita. Il buono arcadore dee piò volte fe«l ire , che 
fallire. La cosa, che viene da ventura a compimento 
non è maestria. La sapienza è una maest ria , che 
dee- sapere, in cu' ella metta la sua fatica , e sce- 
gliere coloro . che si |>ossoiio correggere, e lasciare 
i disperati. Ma ella non gli dee di subito abban- 
donare, ma provarsi, e forzarsi tli mettervi consiglio 
a suo poilere, e ancora nel punto, che fo.s.se dispe- 
rato. l'non sono ancora disperato del nostro amico 
Marcellino, perocché si potrà correggere ancora , 
se sanza tardare si mette consiglio in lui , e se gli 
si porge la mano, ma e' v’è pericolo, che non tragga 
a se la roano con tutta 1' altra persona , perocché 
in lui é grande ingegno , ma quello ingegno è di- 
rizzato a mal fare. Ma nondimeno io mi metterò in 
quel pericolo ^ e ardirò mostrargli i suoi vizj , e le 
sue menomanze. l' so, di'e' farà quel eh' egli è uso 
di fare. Egli comincierà a far beffe, e dirà alcuna 
parola da ridere contr'a se medesimo principal- 
mente , e poi contr' a noi. Egli andrà cercando le 
nostre scuole, e le nostre dottrine rimproverandoci 
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vana {gloria, ghioltornia, e lussuria , e dirà, ch'al- 
cuni dei nostri filosofi, che riprendono gli altri con- 
versano in cucina, alcuni usano avolterio, e alcuni 
seguitano la corte. E’ mi rimprovera . eh’ Aristone 
filosofo andava disputando nella lettiera, e che quel 
tempo avea egli ordinato a comporre T opere sue^ 
del quale essendo Scaurus domandato, . e’ disse certo, 
e’ non è peripatetico di quella buona setta. Giulio 
Gratino, un altro buon uomo, domandato , che gli 
paresse da lui, disse : i' non ve ne posso rispondere, 
perocch’ i’ non so se gli abbia otlrotta, secondo che 
l’uomo il domandasse di un lavoratore di terra. 
Marcellino mi rimproverrà questi vani filosofi , i 
quali più onestamente avrebbero lasciata la filosofia, 
ch'adoperatala, perocché non cercano d’altro, che 
di lode, e burbanze. Tuttavia i’ ho deliberalo , co- 
mecch’ il fatto vada , di sofierire questi suoi motti. 
Forse , che mi farò ridere colle sue ciance , e col 
suo motteggiare , ma fors’io’l farò piagnere colle 
mie sentenzio. E s’egli perseverrà in queste cose , 
i’ ne sarò allegro , come P uomo si può rallegrare 
de’ mali delPaniico , infino a tanto , che non è del 
tutto fuori del senno. Ma quella allegrezza, ch'il 
fa ridere , e motteggiare, non seguiterà molto. Se 
tu porrà’ mente, tu vedrai di co.sì fiitta maniera di 
gente , che nel presente riderà , e farà allegrezza, 
e poco poi gli vedrai menare grande tristizia. 1’ ho 
propostomi di provarlo per mostrarli la sua con- 
tenenza , e '1 su’ stato. E s’ io non posso in tutto 
stirpare i vizj suoi a tutto, almeno io il rifrenerò, e 
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se questo non TOrrà a farli partire, e'' si prolun- 
gheranno, e peravventura se’ s' accostumano di 
prolungarsi, e’ se n'andranno. E questo non ci dee 
annoiare , peroccb' a coloro , che gravemente son 
infermi , un buono prolungamento .si è in luogo di 
santà. E in questo mezzo , eh’ io m’apparecchio 
d’ intendere a Marcellino, tu che conosci «li che tu 
se’ scampato , e là dove tu se’ al presente, cono- 
scendo per questo, in che stato potrai venire , or- 
dina, e fa’ begli i tuoi costumi. Addirizza l'animo, 
e prendi ardimento sopra le cose, che tu temevi 
per addietro, e non contare coloro , che ti fanno 
paura. Ben sarebbe tenuto folle colui , che temcise 
molta gente in un passo stretto , non potendo es- 
ser’ assalito da più, che da uno solamente. Molli 
non ti possono dare morte , con tutto che molti ne 
minaccino. La natura ha così diliberalo, cosi ti sarà 
lolla la vita da uno, come da uno ti fu data, l' po- 
trei essere assoluto da te di quel eh* io ti dovea 
per le parole , che dette sono di sopra , ma io non 
sono sì avaro, ch'io non ti dea quel ch’io ti pro- 
misi. r non volli giammai piacere al popolo, peroc- 
ché quello, ch’i'so, non piace a lui. E io non so, 
€ non mi curo di sapere quello, ch'aggrada, e piace 
al po[x)lo. Queste parole, disse Epicuro, e lutt’altre 
maniere di filosoB, siccome sono Peripatetici , Ac- 
cademici, Stoici , e Ginichi , che colui , a cu' piace 
la vertù, non può piacere al popolo, la grazia del 
quale s’acquista per mal'arte. Se tu ami le lode , e 
la grazia del popolo, e’ ti conviene somigliarlo*, pe- 
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roccliè non tl Io<lerebbe , se non ti conoscesse. Ma 
nse’ vale a pensare, chente tu parrai a te meilesimo, 
cir all* altre genti ^ Tuomo non può colla viziosa 
gente avere amistà, se non per viaiy, e per menare 
mala vita. Tu di\ <^ie utile avrò io di questa filo- 
soiìa , la quale è sopra all* altre cose pigiata, e 
onorala? Certo tu n’avrai quest’utile, e bene, che 
tu piaceva’ più a te medesimo, ch’ai popolo, e giu- 
dicherai i {{iudici della gente, diente sono, noa 
quanf e‘ sono , e viverai senza |>aura degli uomini , 
e degli Dei , e vincerai i mali , o tu gli finirai. Ma 
s* io ti veggio lodare, e onorare dalle genti coraune- 
iqeate , e che ciascuno si levi per te, e femmine, e 
fanciulli ti loderanno per la terra, io avrò pietà di 
te. perocch’i’so qual via mena l’uomo a cotale fa- 
vore, e a cotale lode, e lusinghe. 

Bassum Affùiiuìn virum opUmam etc. 
PISTOLA XXX. 

Che colai non ha alcuna speranza di vita, il quale 
è condotto alla morte per vecchiezia, e mostra . 
che per molte cagioni T uomo non dee temere la 
morie. 

r ho veduto un uomo di buono affare , di’ ba 
nome Bassus Affidius, ch’essendo vecchio, e sccmIuIo, 
facea forza, e combattea colla sua età, ora è sì in- 
Tecebiato, che ooo si può tenere in piè. figli ba il 
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suo corpo lungamente mantenulo , e a dire più 
proprio, continuato. Ora è subitamente scaduto, e 
Tiene lutto meno. Come la nave, che fa danno in 
alcuna parte , si può soccorrere , ma quand' ella è 
molto a{>erta, e in piu luoghi, Tuomo non vi può 
mettere rime<lio*, così il corpo vecchio, e debole, si 
può in alcun modo sostentare, ma quand* egli scade 
del lutto, come una casa vecchissima, e fracìda, ro- 
vinando da tutte le parti , e volendola acconciare 
dalPun lato, la rovina dalPaltro, non vi si può met- 
tere rimedio , se non ragguardare, onde l'uomo se 
ne pose' uscire. E nondimeno Bassus si è allegro, e 
giojoso delPanimo , e forte , benché sia press** alla 
morte, e questo bene gli fa filosofìa. E 'n chente, 
che stalo e' sia , sì non è egli perciò ricreduto , nè 
vinto, benché la natura gli sia tutta tallita. Il buono 
nocchiero sa navicare , posciach" il vento gii ha 
spezzato le vele , e rotlogP il timone, e danneggia- 
tolo degli altri strumenti , eh’’ a navicare sono ne- 
cessarj, perocch' e’ raccoglie il rimanente, e raccon- 
ciandolo il meglio, eh' e' può, non lascia perciò di far 
il suo viaggio. E cosi fall vaient'uomo Ba.ssus, egli 
ragguarda al su' fine con tale animo , che troppo 
securo dovrebbe essere tenuto colui, che Paltru'tìne 
osasse con colai viso ragguardare. Amico mio Lu- 
cilio, gran cosa è, e da apparare lungamente , che 
quando quell' ora s' appressa , la quale non si può 
schifare, partirsi di buon volere, sansa dolersi. Ma 
altri modi di morte sono , che sono mescolali con 
fil<;uQa sper(\nza j sigcoiqe sono febbri , che P uomo 
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ne campa alcuna volta ^ e alcuna volta campa del 
fuoco, e alcuna volta <r una caduta da alto, alcuna 
volta rompe in mare, e la fortuna lo rimanda alla 
riva vivo, sanz'alcun pericolo di morte, e ad alcuno 
è stata posta la spada in sul collo per tagliarlo, e 
poi è tratta addietro sanza fedire. Ciascuno di que* 
sti modi ebbe, che s[>erare. Ma colui eh' è condotto 
a morte dalia vecchiezza non ha alcuna speranza 
di vita. In costui non si può mettere buon consi* 
glio in neun modo, ed egli non può più dolcemente 
morire. E' mi pare, il nostro Bassus sì continui , e 
viva come rimase a se medesimo, e parmi stato 
morto, e soppelllto, e resuscitato. E sofferrà savia- 
mente la cupidigia della vita, perocch’ e' parla, e 
disputa molto delia morte, inforzandosi di confor- 
tarci, e farci intenderò, che se ’n questo fatto ha 
punto di gravezza o di paura, die ciò non avviene 
per vizio della morte, ma per vizio di colui che 
muore. In lei non ha punto di noja, più che dopo 
lei. Così è fuor del senno colui che teme quel 
che non dee sofferire, come colui che teme quel 
che non dee sentire. E' non è alcun uomo , che 
confessi, che 1' uomo senta la morte, la quale non 
ci lascia sentire neuna cosa. La morte, disse Bas- 
.sus , è sì fuori di tutti i mali, eh' ella è fuori di 
paura di tutti i mali. Egli è vero, che que.«te cose 
i ho spes.so detto, e spesso dirò, e non mi fecero 
tanta utilità leggendole, e udendole dalla bocca di 
coloro, che diceano che I’ uomo non dee temere la 
morte, dalla paura della quale egli erano lungi ^ 
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quanto la parola di Bassns. perocch'ella ha più 
d'aulorilè quanto a me, parland'egli della morie, 
essendogli così presso. E i' ti dirò quel eh* io ne 
conosco di questa cosa. I* credo, che più coraggioso 
è colui , che si truova nel punto delia morte , che 
colui, che s'appressa a lei. perocché la morte, po' 
eh' eli' è venuta, eziandio giugnendo a slolt’ uomo, 
spesse volte ha dato ardire di non schifar cosa, che 
cessare non si può. E per questo modo avviene , 
chMI campione, tanto quanto la battaglia è ba- 
stata, è stalo panroso, ma quand' e' viene al punto 
della morte, e' si getta, e percuote arditamente di 
sua volontà nella spada del suo avversario. Ma la 
morte avvicinandosi da presso, richiede stabile fer- 
mezza d' animo, la qual poche volte ci truova , e 
non si può avere, se non in nomo savio. Però udia 
io volentieri Bassus, siccome uomo, che dava sen- 
tenzia della morte giudicando della sua natura, sic- 
come colui, che r aveva veduta. I* credo , che di 
più autorità sarebbe alcuno, che fo.sse resuscitalo, e 
più crederesti quello che dicesse, dicendo egli, che 
nella morte non ha punto di male, siccome colui, 
che l'avesse provala. La pena, e la noja, eh' è nella 
morte, ti diranno sufBcieiitemente coloro , che le 
sono stati presso, e che V hanno veduta venire , e 
che r hanno ricevuta, intra quelli tu -può' mettere 
Bassus, il quale non vuole ingannare, perocch' e' 
disse, eh* altresì è fòlle colui, che dotta la morte, come 
colui, che dotta la vecchiezza. La vecchiezza seguita 
la giovinezza, così la morte seguita la vecchiezza. 
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Duoque vivere non vuole, chi morire non vuole. 
vita c' è data con quest' eccezione, che ci converrà 
di necessità venire alla morte, alla quale l' uomo 
va con continue giornale. E però è gran pazzia a 
temerla, conciossiacosaché 1' uomo aspetta le cose 
certe, e ha paura delie dubbiose. La morte è ne> 
necessità- comune, e non mutabile, sanza poter» 
schifare. Dunque non si può , nè dee lamentare , 
nè dolere della condizione , eh' è comune a tutte 
maniere genti. La prima parte d' equitade , e di 
comunità, si è T agguaglianza. Ma egli è al pre- 
sente soperchievole cosa a far quistione conir' a 
natura, la quale ci diede tale legge chente a se 
medesima. Tutto quello , eh' ella fa, ella disfà e 
quello cir ella ha disfatto, ella rifà. Dunque è bene 
colui tenuto di rendere grazie a Dio, il quale non 
è dalla vecchiezza subitamente sceverato dalla vita, 
ma bellamente lo ne mena al su' fine, dando rU 
poso neccessario a uomo piacevole, lasso, e trava- 
gliato. Tu vedi eh' alcuni desiderano la morte, più 
che gli altri la vita. 1' non so qual ci dà maggiore 
animo , o colui, che chiede la morte, o colui , 
eh' in pace , e allegramente 1' aspetta. L' una di 
queste alcuna volta viene per cruccio , e per 
rabbia, l’altra viene per gtudicio certo, e per 
certo as[>ettaraento , con buono , e franco cuore , c 
intendimento. Alcun viene alla morte , cruccialo 
colla morte. Ma neuno la riceve allegramente , so 
non colui, che lungo tempo è stato apparecchiato a 
riceverla. E però i' U dico eh'’ io sono spesso venuto 
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fi Bassus , it quale io ho moli' amato ^ |>er saperé 
s*io‘I trovasse d* una medesima voionià. e se collé 
forze del corpo, gli mancasse il vigore dell’anirad , 
il quale sempre gli crescea, e ’nforzava, siccome av- 
viene a Coloro, che correndo un corso per pruova, 
più maoifestamcuie s' allegrano , appressandosi al 
termine posto, per la vittoria, ch’egli acquistano. 
E' dicea , ch'egli sperava di nOn sentire alcuno do- 
lore in quell’ ultima ora, che P anima si partirà dal 
corpo, e s'alcuno ne dtrresse sentire, e* si confortava, 
perchè non potea essere lungo, perocché neiin duolo, 
ch’è grande, può essere lungo, e che si r!corderebl>e 
in quel plinto, che dopo qUel dUolO, e’ non ne po- 
trà sentire più neuuo. E non temea , perocché P a- 
uima del -molto vecchio è presso, che dilibera, e 
partesi dal corpo leggiermente, sanza isforzo. 11 
fuoco, ch'ha preso in forte materia, si conviene 
spegnere coll’acqua, e alcuna volta percuoterlo per 
la forza, ch'è in lui. Ma quello, eh' ha poco nutri- 
mento, si spegne leggiermente. Io odo volentieri 
queste cose, iiou come novelle, ma perch'io son 
quasi presente a vederle. Dunque P ti dirò così, eh' ib 
ho veduto molt' uomini, eh' accorciano, e ratten- 
gono la vita. Ma i' pregio più coloro, che ricevono, 
e vengono alla morte sanz'odio di vita, che coloro, 
che la studiano, e tirano a loro. Ancora dicea Bas- 
sus , che noi ci diamo gran tormento per nostra 
colpa, perocché noi temiamo, quand'e'ci pare, che 
la morte ci s'appressi, perciocché la morte c'é sem- 
pre presso in ogni luogo , e in ogni ora. E anche 
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disse , che noi pensiamo a lei , quaniV alcuna sua 
cagione ci pare, che ci s'appressi*, ma moli' altre 
ei sona più presso , delle quali noi non ci dottiamo. 
Alcuno era minacciato della vita dal suo nemico, 
e prima, ch'egli venisse alle mani, la febbre l'uc> 
cise subilameute. Se noi vogliamo dichiarare le ca< 
gioni della nostra paura, noi troveremo, ch'alcune 
son vere, e alcuue sono nulla, ma a te pajouo così. 
>'oi non temiamo la morte , ma il pensiero della 
morte , perocché noi le siamo sempre presso. Dun- 
que s'ell'è da temere, ella è sempre da temere, pe- 
rocché neuno in neun tempo é queto, né ha securo 
<lella morte. Ma io debbo temere, che tu non abbi 
in odio più questo così lungo sermone, che la morte, 
e però io ti vo far fine. Tuttavia, acciocché tu non 
abbi paura della morte,, pensa continuamente di lei. 

Agnosco Lucillum meum etc. 

PISTOLA XXXI. 

Che /' uomo dee schifare le lusinghe, e le lode, e non 
temere, ma spregiare la fatica, e'/ travaglio, e 
della nobiltà, e dell' eccellenza della vertU e del- 
r animo. 

Io conosco che tu t'ammcndi e correggi, peroc- 
ché tu cominci a mettere in opera quel che mi 
promettesti. Seguita la buona volontà dell'animo , 
per la qual tu spregiasti i comuni beni della gente, 
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e andavi al vero bene. Io non desidero, che tu di- 
veughi grande, uè migliore, più che t* avessi pro- 
posto. I tuoi fondamenti hanno preso gran piazza. 
Adempi solamente quel che tu avevi impreso , 
e divisato nell' animo, finalmente tu sarai savio, 
se tu chiudi gli orecchi tuoi, i quali non basta 
a turargli colla cera. £' vi ci convien fare più 
torte turaccio , che quello con che Uiisses turò 
gli orecchi a'compagoi suoi, quand' e' trovò can- 
tare le serene in mare. Quelle boci eran tempe- 
rate, dilettevoli e dolci , ma elle non eranó co- 
muni. Ma queste, che sono da temere, non sono 
solamente in un luogo, ma per tutto il mondo. £ 
però guarti non solamente d' un luogo pericoloso , 
e sospetto, ma di tutte le terre, e passa oltre, e 
fatti sordo eziandio a coloro che f amano , peroc- 
ché ti confortano «li male, bench' elli il facciano 
con buona e pura intenzione: E se vogli essere 
l>eato. priega Iddio, che non ti dea quel che desi- 
derano, che t' abbi, perocché queste cose, di eh' e' 
ti desiderano abbondanza, non son buone. 11 ve- 
race bene è quello, eh' è fondamento , e cagione 
di beata vita, e questo si è fidarsi in sé medesimo. 
Questo bene non può 1‘ uomo avere, se non spregia 
il travaglio, e la fatica, e mette nel numero delle 
eose, che non son buone , nè ree. Ma questo non 
può già essere , eh' una medesima cosa, ora sia 
buona, ora sia rea. ora leggiera, ora grave. Il tra- 
vaglio e la fatica non è buona cosa. Dunque qual 
cosa è buona ? Certo '1 spregiare il travaglio e la 
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fatica. É però ti dich' io. eh’ i” biasinnérò coloro, cbé 
s’affaticano invano. Poi coloro, che s'affuticano per 
cosa onesta, qnanto piQ s’ affaticheranno , e meDÒ 
lasciando crescére ì vizj , tanto più gli loderò , fc 
conforteroglienfe, perocché quanto la fatica è mag- 
giore, tànl’è maggiore animo portarla leggermeuté. 
I travagli, e le fatióhe nutricano il gentile aniibo. 
Tu non del volere le cose , che tu' padre , e tua 
madre desiderano per le , e di che e’ ti consi- 
gliano. Egli è gran vituperio a uonlo perfetto di 
Sempre pregare gl’ Iddii di quel che vuole , che 
gli avvenga, perocché tu medesimo, ti può* tare 
beato. E di Certo ti fardi , se tu idtenderai , che 
quelle cose son hUdne, colle quali la vertù è me- 
scolata, e quelle son lorde e vithpero.se, colle quali 
il vizio, e la malizia sbno accompagnate. Siccome 
neuna co.sa luce sanza mescdiamerito d’ alcuna cosa 
lucente, e neuna cosa è oscura sanza tenebre, e 
nessuna cosa è Calda sanza ajufo di fuoco, e neuna 
è fredda sanza terra, e sauza acquai cosi compa- 
gnia di vertù, e di vizio, fa tutto le cose oneste e 
lorde. Dunque, che cosa è bené? La sciénzia delle 
cose. E che cosa è male? Ignoranza. li savio sce- 
glierà, o schiferà ciascuna còsa, secondo il tempo. 
Ma egli non teme le cose , eh’ egli schifa, e non 
loda molto quelle, eh' egli sceglie, e questo ’i dico, 
se gli è d’ alto, e di fermo animo. Io ti comando, 
che non ti lasci softommeltere per alcuna cagione. 
Piccola cos’ è non rifiutare la fatica, anzi la dei 
chiedere, e volere. Tu vogli sapere di qual fatica 
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(o ti conforlo, e quale è fatica Ttma. La vana si è 
quella, che T uomo sofìTern per cosa di poca valufa, 
e per tutto ciò ella non è rea più che*qnel7a, die 
1’ uomo «oflera per le grandi, e oneste cose, peroc- 
ché la soffercnea si è dell' animo, che si conforta 
delle cose aspre, e dure, dicendo a se medesimo : 
non li ritrarre ad<Iietro, peroccliè non si conviene 
a valenl’ uomo temere fatica, e travaglio. L sopra 
tutto questo di'e Tuomo aggiugaere agguagllanza 
e tenore di vita, che del tutto in se s' accordi ^ In 
qiinl cosa non si può fare sanza avere scienza 
delle cose, e T orte^ per la quale l*uomo conosca 
le cose umane, e divine, e quest' è il sovrano bene. 
ti se tn l'accosti a questo bene, e acquistilo, tu 
cominci a esser compagno d’ Lidio, non pregalorc. 
Tu di': onde va l'uomo a questo bene? Corto 
r uomo non vi va per montagne, nè per diserti, e 
per andare cercando di que.sto bene, non ti con-‘ 
viene mettere in pericolo di mare, nel quale tu ti 
se' messo per una piccola procuragione. Il viaggio 
ii sicuro, e giojoso, il quale la natura t’ ha inse- 
gnato. Ella l’ ha dato tal cosa, che se tu non l’abban- 
doni, tu l’ innalzerai, e sarai Iguale a Dio. Ma la 
moneta non ti farà ciò peroCch' Iridio non se ne 
cura, nè di belle vestimenta, pemcch’ egli è ignudo, 
nò di burbanzQ d’essere conosciuto da divèrse geùti^ 
perocché neuno il conosce. Molli sono che stimano 
male di lui, ma e’ non gliene cale, nè della com- 
pagnie di questi serri, che ti stana' intorno, peroc^ 
cb'egli è sopra tutti grande, e possente^ e man* 
ékneea. Voi. /. H 
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tiene tulle le cose* Bellezea, e fòrza noti ti possono 
far bealo, perocché vecchiezza la guasta, e reca a 
iieenle. E’ ci conviene cercare del bene', che non 
peggiora ciascun di : questo si è T animo . ma e 
conviene, che sia buono, diritto, e grande. Gotal’a- 
iiiroo noa è altra cosa , eh' Iddio albergato nel 
<!orpo deir uomo. E così fatto animo può cosi 
avere un uomo di bass' alTare, e un servo , come 
un cavaliere, perocché cavagliere non vuol' dir' al- 
tro, che franco servo. Questo nome ebbe comincia- 
roento di vanagloria-, e di torto. E’ non è nel 
mondo sì piccolo luogo, o canlo, onde 1' uomo noq 
]»ossa salire in cielo. Innalza solamente 1* animo 
tuo, e fatti degno, che Id«lio allierghi in te, e tu 'I 
farai , se tu vorrai. Wa questo non si fa per oro , 
uè per argento , perocché di sì folla maioria non 
si può fare immagine simiglianle o Dio. Pensa, che 
quando gli Dii si mostravano di buon aere , e 
graziosi alle geuli , che quelli erano per tulio ciò 
di terra. 

Inquiro a te, et ab. omnibus sciscitmr etc- 

PISTOLA XXXII. 

Che l’uomo si parta dal romore ^ e dalla grande 
compagnia , e «si solitudine ; e ammunisce . che 
r uomo si dee studiare di vivere, e di correre il 
corso della vita, il quale si è brieve. 

’ Io domando, e fo inquisizione di te da tutti co- 
loro, che vengono di costà, che sono di questa con- 
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tradà, di quello, che tu fai, e con cui tu stai, e ove. 
Tu non mi puoi in>;amtare, perocch' i' sono con 
teco. E però vivi, come s- io devessi udire, e ve- 
dere lutto ciò, che tu. fai. Sopra tutte le co.se, di 
quelle, eh' i' odo dì te,- mi piace questa, ch'io non 
uè posso sapere alcuna. E i più di coloro , cu' io 
ne domando, dicono che non sanno, quel che tu 
£ai. Per la qual cosa- i' ti dico,. che ^|i è utile il 
non conversare con (;enti dis«imi^lianli., e deside^ 
ranti cose diverse. 1‘ ho lìdanza. in. te , die perse- 
verrai nel tuo projioaiiuento, .sanza isvol^erli, ben- 
ché tu li re{;{;i atlorneulo da coloro^ che pen^- 
.sano di svoI{{erteue e sollicitano. L' non temo, che 
le ne rimuovano, ma. i' temo , che ti impedimeu>- 
Uscano, e sturbino , por-occhc le cose , che ratteoj- 
]{ono. nocciono ino!t,') , e maf'jpormente in. tanta 
brevità di vita^ la (piale noi iàcciam più breve per 
la nostra, incostanza , facendo oggi un oomiuoia- 
mento, e domani un altro, K<»i la partiamo e rb 
partiamo. in piccole parli. Dnnqpe studiati, come 
tu ti studieresti, se' nemici tuoi li cacciassero a piè^ 
e a cavallo , sopraggiuguendoti. E tutto que.sto si 
fh j tu se' incalciato, uftrettati. fa' tosto, e procac ■ 
eia di salvarti, e riducerli in luogo securo. E poi 
pensa, com' egli è bella cosa a compiere la vita sua 
innanzi, che la morte vonga^ e poi aspettare secu- 
ramente il rimanente del tempo suo. E aucorai 
])ensa, che neuno uomo è posto nella possessione 
della sua beatitudine , la quale non è più beata > 
per esser più lunga. Quando vedrà' tu 1' ora, che- 
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tu conoschi, che '1 tempo, eh’ è avvenire, di neenfe 
ti s’appartiene, e che tu slei in riposo, non avendo 
pensiero del dì di domane, essendo securo, e pieno 
(li te medesimo? La cosa, che tanto fa la gente 
cupida del tempo, eh' è avvenire, si è, che l'uomo 
non ha sè medesimo. Tn’ padre, e tu'madre ti di- 
siderano altre cose. Ma io per contradio ti disidero 

10 spregiamento al non calerti di tutte quelle cose, 
di eh’ elli li disiderano abbondanza, perocché con- 
viene, che tolgano ad altrui , quel che vogliono 
ragunare per arricchirli. Io ti disidero , e di que- 
sto t‘ ammonisco, che tu diventi fianco , e libero, 
non servo, ma segnore di te medesimo e clie l tuo 
animo, che lungo tempo s é dibattuto in vano 
pensiero, finalmente si riposi, e tengasi in pace, e 
certifichisi, e contentisi di sè medesimo , e conosca 

11 verace bene, nella possessione del quale 1' uonm 
entra incontenenle , eh’ egli ‘I conosca , e che per 
conoscerlo non abbia bisogno di accrescimento di 
tempo. E questo cotale , è libero di tutte necessi- 
ladi e impacci. Veramente ben’ è franco e libero 
colui, che vive dopo la sua vita compiuta. 
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Desiderai liis quoque cpistolis etc. 

PISTOLA XXXIII. 

Che tulle le parole de' filosofi sono pesanti, e di gran 
valore e autorità, e che vituperosa cosa è ad an- 
dare sempre cercando, e perseguitandovi detti al- , 
trui per volere sapere. 

I 

Tu desideri , eh' P nìetta in questa pistola , co» 
ra’ ho fatto nell’ altre , eh’ i' t’ ho scritte , alcune 
notabili parole de’ nostri sayj antecessori. £’ non 
intesero a cogliere fiori, ma tutte le parole loro 
son piene di gran sentenze e di grandi autoritadi. 
Sappi, eh’ egli ha disagguaglianza ne’ detti, intr’ a’ 
quali, que’ eh’ hanno più d’ apparenza , sono no» 
labili. L'uomo non si maraviglia d’albore singo- 
lare, al quale gli altri del bosco sono d’ una iguale 
altezza, di cotali parole son piene tutte le storie , 
e tutti i versi. £ però non credere , che’ notabili, 
eh’ r ti mando sceverati nelle Pistole, sieno d’£pi- 
curo, ma e’ sono comuni, e gran parte nostri , ma 
par, che sieno suoi, peroch’ egli gli usa rade volte, 
e contro al proponimento degli altri , perocché 
r uomo si maraviglia, che così alte parole , e ap- 
partenenti a vertù, sien dette per uomo, che sia 
professo, e dato a’ diletti del corpo, che molti il 
giudicano così. Ma i’ tengo, e hoe £picuro per 
forte, e per coraggioso, giassiacosachè paja lento,. 
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e di poca apparenza ^ sanza far vista. Quelli di 
.Persia, ch' usano lunghe robe , cosi possono esser 
presti in fatti d* arme , come coloro eh' usano le 
robe corte. E però non t’ è di necessità d'andare 
caendo le cose stratte . e scelte d'altrui, perocché 
tutto si contiene ne’ detti nostri, quello, eh' è tratto 
do' detti degli altri. Soi non abbiamo queste cose 
morbide , e delicate . perocéhè , conciossiacosaché 
noi non intendiamo d' ingannare il comperatore , 
ch'entrerrà ne' nostri fondachi , egli non troverà 
altro, ohe quello che di fuori bì manifesta, lasciando 
pigliare saggio «fi tulle 'le cose, che mole. Po-' 
{jnanio. che noi volessimo alcune «!)j5ulari senten- 
zte sceveitire dall'altre. "a cui T'ai.propierem noi? 
A Zenone, o a Cleanles, o a Orisi ppo . o a Possi- 
donio ? JCoi non abbiamo «egiiore, nè maestro, cia- 
scuno è per sè. Della setta degli Ejiicuri , ciò che 
disse Ermacus, e nietrodorus , e lutti gK altri di 
quella scuola, tutto è appropiato a ano., e questo 
fu a Epieuro. Noi non possiamo, privandocene di 
cosi grande moltitudine di cose, trarne fuori alcuna 
cosa s perocché tutte sono iguali. A po ver' uomo 
s' appartiene di sapere il numero delle sue pecore- 
io cìa.scnna parte che In ragguarderai. tu troverai 
cosa, che potrebbe esser tenula grand', e notabile, 
s’ ella non fosse trovata in tra f iguali. E però non 
avere speranza d'assaggiare sommariamente gl'in- 
fjegni, c le seutenzie de* nostri savj uomini. Egli 
ti conviene interamente ragguardare , trattare , é 
«vedere tutte l’opere loro. Soa si bene poste, e or- 
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dinàte ioSleiùe^ (she l’uomo non ne può levare , 
nè mutare punto, sanza guastare tutto. £ io non 
ti contradio, thè tu vi ponghi mente , ragguar- 
dando a' membri singolarmente, sanza sceverargli 
dal corpo. La femmina non è bella per lodarle il 
braccio, o la gamba, ma quella , eh' ha tutta la 
persona bella, e si ben proporiionnta , che 1’ uomo 
si maraviglia di tutta la fazione. Se tn ne vuogli, 
i’ 4e ue darò largamente , perocché ce ne n’ ha 
grand’ abbondanza , e puonne V uomo avere san- 
*’ andargli caendo qua e là , perocché sono con- 
giunti insieme. E non ne temere , ma sie certo , 
che fanno grand’ utile, a’ rozzi e a coloro eh’ ascol- 
tano di fuori, perocché ^i ritengono più leggier- 
mente , singularmeirte , e abbreviati in guisa di 
versi. E però diam noi a' fanciulli le brievi sen- 
tenzie, per imprendere, le quali i Greci chiamano 
c/mw'as, perocché 1’ animo loro le può meglio ab-'< 
bracciare , il quale non può ancor’ intendere u 
maggiore utilità, ma all’ uomo compiuto è vergo- 
gna andare caendo i Gorellini, e riempiersi d’ al- 
cuni notabili, i qua’ sono conosciuti da tutte genti, 
e mantenersi , e reggersi per memoria , perocché 
si dee appoggiare a se medesimo, e dirne, e pren- 
derne da se di qnesti notabili, e noa ricorckire gli 
altrui. Vituperosa cos’ò, a uomo vecchio, e presso 
alla morte, a non sapere altro, che quel che 
prende de’ detti altrui, dicendo; -questo disse colai 
filosofo, e questo disse Zenone^ ma Cleantes disse, 
per questa cagione, in -questo modo : tu, che di' ^ 
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iafino a quando sara' lu sotto altrui ? Di’’ alcuna 
cosa del tuo, che P uomo ricordi, e riletifjn. V so 
certo, die tutti coloro, che giammai non dicono al- 
cuna cosa da loro, ma sempre spongono gli altrui 
detti, sottomettendosi alPallru' ombra , non hanno 
in loro punto d' allo animo perocché nom ardiscono 
giammai a fare quel eh’ egli hanno lungamente 
apparalo. Egli hanno usata , ed eserdtala la lor 
memoria ne’ detti altrui, perocch’ altra cosa è ri- 
cordare, e altra è sapere. E ricordare si è, quando 
la cosa è data a guardare alla memoria^ sapere si 
è, dire, e fare del suo propio, sanza sottomettersi 
all' altrui maestria, e agli esempli, e non dir sen>- 
pre, secondo eh' è detto di sopra : questo disse co- 
stui , e questo disse quest’ altro , ma sia alcuna 
diflèreaza intra te e ’l libro. Quanto penerà’ tu 
ad apparare? Comincia oggimai a comandare. 
Perchè tuo’ lu udire d' altrui , quel che tu puoi 
leggere. Tu mi di', che t’è detto, che molto vale 
la booe viva, udendola di bocca del maestro. Gierto 
egli è vero, ma non di colui, che parla sempre per 
Ixicca altrui, risomigliando al portatore, che sem- 
pre va carico della roba altrui. Oltre a tutto que- 
sto coloro, che sono di questa condizione segui- 
tano altrui in quello, che que’ medesimi , che 
seno seguitati, non seguitarono altrui, diversifican- 
dosi in molte cose. Ma ancora gli seguitano nella 
cosa, eh’ ancora si va cercando , e giammai non si 
troverà. Tegnanci conienti di quel eh’ è trovalo. 
Ancora colai} che seguita altro , che questo , che 
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dello è, truovn nulla, perocché nulla va caemlo. 
Dunque^ che sarà ({uesto ? Dira* tu , non debb’ io 
andare per la traccia di coloro , die ci andarono 
innanzi? Veranaente i’ vo}»lio, che P uom vada per 
la via vecchia , ma chi nn;;liore , o più piana la 
può trovare, quella si dee elejj;;ere e rifeiiere. Co- 
loro, che dinanzi da noi parlarono di queste cose, 
furono nostri •p)i<iu!ori, ma noa nostri se^iiori. La 
verità è aperta a tutti, ma ella non è ancora tutta 
occupala. Ancora it'è riinasa yraii parte a coloro 
che sono avvenire. 

Cresco et exidlo etc> 

PISTOLA XXXIV. 

Che V ulililà del discepolo dilella al maestro , e che 
gran parlo della bontà è il volere essere buono. 

Io mi raIIeij;ro tutto, e levata la freddura della 
vecchiezza, mi riscaldo, po’ eh’ io conosco, per quel 
che tu mi scrivi, e per le tue opere , quanto tu ti 
se’ avanzato in le medesimo, perocché le genti co- 
mani avevi tu avanzato , e lasciatoti dietro , buon 
tempo è. Se l’arbore, che fa frutto, diletta a colui, 
eh’ il piantò, e se il pastore ha allegrezza del frutto 
delle peocwe sue^ quanta credi tu , che sia quella 
di coloro, ch’hanno nutrito lo ’ngegno d’ alcuno 
loro amico , eh’ egli aveano addirizzato , e formato 
quando egli era tenero, e rozzo, reggendolo subita* 
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mente cre.iciufo? Io l'approprio, e tengo per mìa 
opera. Quaml' io Tidi, eh' il tuo ingegno era dispo* 
sto a ben fare, io intesi a confortartene sollicila- 
mente , non sofleremio, che tu ti allentassi, e al 
presente v’ intendo. Se tu vogli sapere s'T voglio, 
che tu facci' altro, io ti dico di si, perocch' egli ha 
assai a fare ancora in te, perocch’ egli addiviene 
della dottrina, che entra nell'animo dell' uomo 
siccome si suol ‘dire dell'altre cose, die il comincia-' 
mento occupa mezza l'opera. E cosi li dich' io , che 
gran parte della bontà si è il volere ilivenlar buono . 
IWa r uomo, eh' i’ chiamo buono, si è colui, ch’è buono 
perfettamente , e assolutamente sanza eccezione. H 
'quale da forza , nè da necessità neuna paò esser 
fallo reo. I’ veggio, che In t'ammendcrai, e diven- 
terai cosi fatto, se tu isforzandoti . perseveri come 
fu hai comincialo, e se tu ti studj di fare, che'falH. 
e' detti tuoi s' accordino insieme, -e sieno d'uiia 
liirnia. L'animo di colui non è ben dirillo, i fatti-, 
« detti del quale si discordano^ 

4kim te tara valde rogo eie. 

PISTOLA XXXV. 

Velia differenza, eh' è traU' amore, e V amistà, e della 
viva allegrezza, e della fortezza deW animo. 

iQunnd'io ti priego cotanto, che tu studj , i' fo 
il mio utile, perchè i' voglio avere amico , la qual 
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eos« non può essere, se lu non perseveri eli correg- 
gerti, com' hai cominciato: perocché al presente la 
m' arai, raa ta non sei amico come tu dP. Danque 
queste cose, non solamente son diverse, ma dìssi- 
miglianti.^olai eh’ è amico ama. ma colai ch’ama, 
non è perciò sempre amico. E però li dich’ io, che 
l’nmistà sempre è buona, e utile, ma l’ amore alcuna 
volta è dannoso. Se lu non studiassi per altra ca- 
gione, sliidia ncciocch' appari ad amare. E se que- 
sto fa’ tanto quanto tu mi se’ Utile, perchè tu 
non abbi apparato per altrui. I’ sento già l’utile 
■e ’l bene , pensando , che noi saremo alcun tempo 
d’un vulere, e d’ un anime, perocché si compierà 
per te quél cTie per l’età fallisce in me. Ma i’ voglio 
sentire più da presso quest’ allegrezza. Noi sentiamo 
alcuna gioja, e allegrezza dì coloro, che noi amiamo, 
benché non sieno presenti , ma quella è leggere, e 
testo si passa. La ps'esenzia, e la conversazione hae 
alcuna cosa di divina gioja , e di perfetto diletto , 
e spezialmente reggendo colui, che tu ami, non 
solamente nella tua presenza, ma tale, chente tu 
il disiderì. E perciò vientene a me, eh’ i’ ti riceverò 
in luogo d'un gran presente, e acciocché ti studj 
più del venire, pensa, che tu se’ mortale, e io son 
vecchio. Ma tuttavia pensa prima di te medesimo , 
isforzandoti sopra tulle le cose, d’ esser fermo , e 
costante in un proponimento. Quando tu vorrai 
provare, se tu ha’ fatto alcuna cosa, pensa, e rag- 
guarda se tu se’ oggi di quella medesima volontà , 
che tu fosti jeri. Mutamento di volontà significa. 
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che r animo va notando sanza alcuna fei'mezza ^ 
andando ora qua , ora là , siccome la forza della 
volontà il mena. La cosa , che fermamente è fon- 
data y non si smuove punto. E questo avviene al- 
ruomo, eh' è savio perfettamente; e in alcun modo 
a coluiy che fa bene, essendosi avanzato alcuna cosa 
in far bene. Dia cotanto v' è di difierenza, che Tuno 
si smuove quand'egli è sospinto, ma perciò non 
si parte del luogo suo. Dia il savio non si smuove, 
nè crolla per sospinta, nè per altra cagione. 


DEL LIBBO QUIETO. 


LIBRO OUilTTO 


Amlcum tuum hortarr ete. 

PISTOLA XXXVI. 

Della inquietudine , e beatitudine mondana . e delta 
buona asprezza,, e che 7 proprio pensiero del buon 
Uuimo, si è isprofjiare la morte. 


CosFoaTA, e ammonisci l a-niino luo, ch‘e{jli spregi 
coraggiosamente coloro , c!ie riprentloiio , e biasi- 
mano d' essersi dato a vita di riposo perch' egli 
n'’ha abbandonalo la sua dignità, e conciossiacosa- 
ché si potesse ancora assai avanzare, egli ha lasciato 
lutto per quella cagione, perocché mostrerà ogni 
dì loro, come egli ha bene, e utilmente fatto. Coloro, 
a* quali é portato invidia dalla comunità, é de' quali 
i lusingatori si fanno beffe ^ non dureranno molto. 
Alcuni saranno cacciati , alcuni caderanno< La pro- 
sperità della fortuna é una cosa , cbe non ha posa. 
Ella medesima si dibatte, e smuove il cervello, e 
fo impazzare la gente per diversi modi, sospigneu*^ 
doli io diversi vizj. Alcuni in orgoglio, alcuni in 
lussuria, alcuni n'enfia, e alcuni n'ammolisce, e fa^ 
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gli tutti (iissoluti. Ma tu dirai, che alcuno la sof- 
fera vivendo temperatamente , e bene. Véro è, ma* 
questo addiviene , com' addivieu del vin grande, e 
poderoso. E perciò per cosa:^ che T uomo ti sap* 
pia' dire , non. credere-, che colui sia beato , che- 
da molti è intorneato , perocché ciascuno corre 
lui, siccome coloro^, eh’ hanno, sete corrono al lago^ 
i quali bevendo intorbidano. E colui medesimo , 
cu' egli logorano, chiamano disutile. Tu sa'l>ene 
eh' alcuni favellano maliziosamente, intendendo il 
contradio di: quel eh’ e’ dicono. Elli il solcano cbiav^ 
mare beato, e avveuturalu, dunque i’ non so quello, 
ch’egli era; E‘ non mi cale ancora, pecchV paja 
ad alcuno. troppo fiero, e troppo aspro. Aristone fi*- 
losafb, dioea,. che gli placca più il giovane savio, 
che non si mostrasse allegro, che quello, che stava 
allegro, e giojoso, dimestico., e amicabile a tutte 
genti , perocché quel- vino divien* buono , il quale 
pare aspro, e duro, quand'egli^ esce del tino, e 
quello, non può durare lungameute , il qual piace 
alia bocca nella sua. giovanezza. Perch'egli sia te- 
nuto crudo, e tristo , egli- nondimeno diventerà di. 
buon aere, e morbido, e allegro nel sul tempo, ma: 
eh' in questa crudezza , e tristezza , egP intenda a 
vertù, abbracciando lo. studio. della. sapienza, e^oa 
quello, del quale basta esserne innaffiato, ma quello,, 
nel quale Tuomo dee I animo.attuflare tutto, egli è 
ora tempo d'apprendere. Ma. tu mi può' fare qui., 
stiono, e dire: è egli alcun tempo, nel quale l'uomo, 
non debbia apparare ? Cierto.no, ma come e' non.è.- 
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eneslti cosa sempre studiare^ cosi non è’ onesta- cosa- 
sempre apprendere quel che Puomo dee Pire. E’ rn- 
stica cosa , e da. biasimare il vecchio , eh' ora di 
prima comincia a conoscere le lettere. Il giovane 
dee guadagnare, e acquistare, e il vecchio godere^ 
usando quel ch'egli ha acquistalo nella giovanezza. 
Bunque tu farai il tuo medesimo bene, e utilità, se 
tu fai, chHl tuo amico sia. perfetto in ben fare, pe* 
cocchè quello è il far bene, ed è qucKbene, che 
Vuorno de' dare, e ricevere, e '1 quale è sopra. tutti, 
gli altri da- pregiare, e- '1. quale è buono, e utile a 
colui , che riceve, e a colui , che '1 dai Àncora Par 
mico tuo non si può-oggimai ritrarre addietro, pe- 
rocché e' s'è obbligato per promessa., di far bene.. 
Maggiore vituperio. è a colui, chi ha dato speranza 
di ben fare< quand'egli fallisce a ciò^ che non è al. 
debitore negare il debito al creditore . perocch* al 
mercatante è bi.sogno. pro.spero navicare, e al lavo* 
ratore prospera ricolta-, ma a far, bene non biso* 
gli' altro, che-buon volere. La fortuna, non ha alcuna 
}K)tenza sopra i costumi. Quelli dee Puomo ordinare 
in tal modo, che l'animo suo diventando piacevole, 
e ripo.salo, vei.ga a. perfezione, sicché Puomo non 
gli possa torre, uè dare alcuna co.sa , essendo sem* 
pre in taP abito, che s’ egli avesse abbondanza 
de' beni di fortuna, eh' e' sia, sopra loro, non pre- 
giandogli, o s'egli avesse necessità d' alcuno, o di 
tutti, che però non ne diventi. minore. 11 fanciullo, 
eh' è nato in Turchia, tosto, ch'egli è da ciò, co* 
mincia incontenente a trarre coll’arco. Quelch'è nato 


Digilized by Google 


176 I.1BB0 t, 

in Germania apprende a colpire colla spada , e 
quello de’ Boslri antichi apprendeà a cavalcare , e 
fe.Iire il nemico. Queste cose apprende ciascuno 
per disciplina, e per usanza di sua natura. Che dee 
dunque fare l'amico tuo? E’ de’ pensare, e por 
mente a quest’ una cosa, la quale il faccia, e man- 
tenjja sicuro contro tutti i pericoli , e contro tutti i 
nemici, e questa cosa è ispregiare la morte, la 
quale sanza fallo ha in se alcuna cosa dottosa , e 
che spaventa {'li animi nostri , i quali la natura ha 
informati, e ripieni del suo amore, perocché se così 
non fosse , e’ non ci bisognerebbe d'essere ammae- 
strati, e .'ìpparecchiall contro a quella cosa, alla 
fjuale noi a diremmo per movinienlo della nostra 
volontà , siccome colui , die vuole . e procaccia lo 
scampo suo. All’ uomo non bisogna <P apparare di 
non dolersi, dobbiendo dormire in un letto ben fatto 
e coperto di rose, ma l’uomo appara a sofferire 
vigorosameiile un gran travaglio , e che per neun 
tonnento e' non falsi la sua fede, e che possa la 
notte vegghiare ritto dinanzi allo steccato fuori 
delle mura, per guadagnare la città, se sarà bisogno 
e alcuna volta, se fosse fedito, stare diritto saiiza 
appoggiarsi. La morte non ba in se alcuna malage- 
volezza, nè gravezza , perocch'e' conviene essere al- 
cuno , di cui siano amendue questi inali. E se tu 
ha’ così grande cupidigia di vivere lungo tempo , 
pensa, che neuna di queste cose, che si partono 
dinanzi da noi , tornando alla lor natura , ond'elhs 
erano venule , e ov’ elle hanno a tornare , non si 
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consumano del tutto. Queste cose non periscono, anzi 
si rallenjjono, e la morte, la quale noi tanto te- 
miamo, e fuggiamo, non ci. toglie la vita, an/i la '’n- 
dugia. Ancora verrà il dì, il quale riinenerà la vita, 
la quale molti rifiuterebbero, se non fosse uscito 
loro di mente la pena , che sostennero nell* altra 
xita, ch'ebbero prima. Ma un'altra volta i'ti mo- 
strerrò più diligentemente, che tutte le cose, che ci 
pere , che periscano , non periscono , ma miitansi. 
L'uomo se ne dee uscire coti buono animo, po' ch'e' 
dee tornare. Se tu pensi , e ragguardi il rivolgi- 
mento delle cose , che vanno , e tornano in se me- 
desime, tu vedrai, che neuna cosa in questo mondo 
si spegno, anzi se ne va, e poi rinasce |>er suo 
tempo., e per sue volle, secondo l’ordine di natura. 
Se la stale è passata, un altr'anno la rirapiierà. Il 
verno è ito, e' tornerà nella sua stagione*, la notte 
ci toglie il sole, e incontenente viene il dì, che cac- 
cia la notte ^questo corso delle stelle, tutto ciò, ch’è 
passato, rimena. E 'I cielo sempre si volge, e fona 
parte s'abbassa, e l'altra si leva. Alla fine io ti 
cheterò a una parola. Il piccolo fanciullo, e l'uomo 
pazzo non temono la morte. Ontosa cosa , e vitu- 
perosa è , se ragione non ci dà quella secutià alia 
quale follia, e poco senno ci mena, e conduce. 
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Quod maximum oinculum eie. 

PISTOLA XXXVII. 

ì>i due modi di magnanimità deW animo, e che fiioso/ia 
mena V uomo a vera francheisa. 

Ta hai promesso d’ essere b*ion nomo, la (jual 
cosa forlemenle t ‘ obbliga d’ avere buona mente , 
perocché ne se' tenuto per saranoento. Qiialun» 
que ti dirà, che questo sia cosa molle, e leggiere 
e’ ti inganna, e se medesimo. Ma io non ti voglio 
ingannare. Altrettanto è dura cosa, e aspra la 
jiena di coloros die vogliono venire a filosofia, come 
de’ campioni eh’ entrano in camjio , mettendosi in 
pericolo di morie per guada^fnare la lor vita. E 
simiglianti coman<la menti fa filosofia a coloro, die 
la seguitano, come T uomo fa a’ conapioni in non 
temere, nè rifiutare pena , nè travi^io, nè tor- 
mento, che si convenga sofferire j>er loro , ed elli 
il promettono mal lor grado. Ma filosofia vuole, 
che tu il sotFèri volentieri. Il cam|>ione, po' ch’egli 
ha presa T arme, e<l è nel cambio, la può lasciare, 
e domandare misericordia al po[>o!o che 'I guarda. 
Ma tu non t’abbasserai, uè pregherai per la vita 
tua. E’ ti conviene morire, stando lutto diritto , 
sauza tenerti vinto. Ma a dirti il vero, io non so 
che prò si sia ad allungare la vita alcun di , o 
alcun anno. Noi n’usciamo sanza mezzo. Tu mi 
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(li : dunque come mi diliberrò io di questo peri> 
colo? Tu non puoi schifare le necessitadi, ma tu 
le puoi vincere. E a tare ciò si truova via. e modo., 
il quale ti moslrerrà filosofia ^ a lei li riduci , se 
Tuogli essere franco^ securo, e beato, e questo non 
ti potrà in altro modo avvenire. La sciocchez/.a è 
cosa bassa , e dispettevole , lorda , serva e sotto- 
messa a molti, e crudeli segiiori, e questi sono diversi 
vizj, de' quali così grandi, e di si mala segnoria ti 
diliberrà filosofìa, la quale è vera franchezza, alla 
quale si va sanza fallo per una via diritta , sanza 
potere errare, e però va' securamente. Se tu ti 
vuogli sottomettere tutte le cose, sottomettiti alla 
ragione. Tu reggerai molt^ altri, se ragione ti 
regge , dalla qual tu apparerai quei che tu de' 
fare, e in che modo, e non sarai subitamente assa- 
lito dalle case. Tu non potrai mostrarmi un sol 
uomo, ebe sappia, com' egli ha cominciato a vo- 
lere quei che vuole, perocché non fu menato a ciò 
per consiglio di ragione , ma per subita volontà. 
Pfoi ci mettiamo più spesso sotto la fortuna, ch'ella 
sotto noi. Misera, e vituperosa cosa é non andare, 
ma essere sospinto, o portato, e subitamente stor- 
dire nel mezzo del romore delle cose, e domandare, 
come son io venuto qua ? 
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Mcriló exigis ut hoc inter not eió. 
PISTOLA XXXVIII. 

lìelV utile della parola segreta, e del sermone fatto 
da uno a un altro non tra molti, e di poche parole 
sanza adornamento. 

Tii mi richiedi, e non sanza rijfione che noi ci 
scriviamo spesso. Quel parlare fa {jran prò, ch’en- 
tra nelP animo poco per volta. IXcl disputare, che 
si fa jjrandft dinanzi al popolo, ha più romore, che 
iami{}liarità. La lilo.sotla. e M buono consijjlio non 
si dà gridando. Bene è vero, eh’ alcuna volta si dee 
usare quelle dicerie , quando noi vogliamo indù- 
cere a ben fare alcun non dispostovi. Ma |w’ che 
v'è disposto, avendo solamente ad apparare, fuomo 
gli dee mettere innanzi cose umili, e basse, pe- 
rocch’ elle si ricevono, e ritengono meglio. £ non 
gli si convengono dire troppe parole , ma poche, 
e che sieno utili , ed effettuose. L’uomo le dee 
spandere io guisa di seme, il quale, benché sia 
piccolo, se cade in buono, e ben disposto luogo , 
egli spande sua forza, e di piccola cosa, cresce , e 
inultiplica, facendo gran frutto. Così avviene della 
buona parola, che con tutto, eh' ella non si dimostri 
troppo, se tu la ragguardi bene , ella cresce in 
opera. L’uomo dice poche parole, ma se l’ animo 
le riceve in buona maniera, elle inforzano e ere* 
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scono. Tal condizione è de’ comandamenli, cliente 
de’ semi. E' soii piccoli ma e’ fanno assai. Tutta- 
via, secondo che detto è, che buono animo, e con- 
venevole li riceva, e tragga a se, peroccliè ne ge- 
nererà assa’ più di se medesimo, e renderanne più 
che non ne ricevette. 

Commeutarios quos desiderai eie. 
PISTOLA XXXIX. 

Della di/fcrensa del parlare lungo e ordinato, e 
dello abbreviato . e che propria natura , è del 
gentile animo, di prendere grandi e alte cose, e 
che gran danno fa il soperchio. 

I' ti farò i comeiiti, die tu desideri, e ordine- 
rolli, secondo, che tu mi richiedi. Ma guarda, eh* il 
parlare ordinato, non sin più utile, che P abbre- 
viato, che tu doinan<li, il quale in altro tempo si 
solea chiamare suraiiiario. (1 parlare ordinato è più 
utile air uomo, eh’ ajipara, e 1’ abbreviato all'uomo, 
che sa, perocché quello insegna e questo ricorda. 
Ma io tarò copia dell' uno, e dell’ altro. E pensa 
di non domandar ivi il detto di colui, e di quel- 
1’ altro. Colui , che si fa cono.scere per testimo- 
nianza, non è conosciuto da se. 1' ti scriverò quel 
che tu vogli, ma ’l farò al mio modo. Tu hai in 
questo mezzo assai degli altri, li scritti de* quali 
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r non so , se t’ ordinano sufficienfemente. Tu ti 
«leslerai, «e ti rechi per mano il libro de’ nomi de* 
iìlosoiì , considerando quanf’ e’ sono que* , che si 
sono affati icati, e fravag^liati per te, e desidererai 
d’essere uno di quelli , perocch’ il gentile animo 
ha in se questa proprietà, eh’ e’ si muove alle cose 
oneste. Neun uomo d'alto ingegno si diletta nelle 
cose vili, e lorde. Ma la beliezasa delle gran cose lo 
trae a se, e innalzalo. Come la fiamma del fuoco 
sempre monta sanza abbassarsi , o riposarsi , cosi 
l’animo nostro sempre è in movimento, e tanto è 
più mobile, e travagliente, quant’ egli è più vigo- 
roso. Ma colui è beato, che quel vigore converlisce 
nel migliore , perocch’ egli uscirà della segnoria 
di fortuna attemperando la prosperità , e meno- 
mando r avversità, e spregiando le cose , che gli 
altri desiderano. A grande animo si conviene di- 
spregiare le gran <x»se, e piuttosto amare le cose 
mezzane, che 1' {smisurate , perocché quelle sou 
buone, e utili , e quest’ altre nocciono per lo loro 
soperchio. Così come il biado troppo spesso cade 
in terra, e le remora degli alberi troppo carichi 
sì spezzano , e’ frutti dì troppa abbondanza non 
si possono maturare sulBcientemenle, cosi la buona 
fortuna guasta gli uomini coraggiosi, la qual for- 
tuna egli usano, non solamente in nuocere altrui, 
ma in danno di loro medesimi. Qual uomo fu 
giammai sì crudele contro a’ suoi nemici , quanto 
sono i diletti contro ad alcuni, de’ quali 1’ uomo 
può atere pietà, perch'elli medesimi sofieran pena 
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del male, eh’ egli hanno fallo? Ma quella loro 
rabbia non gli lormenla a torto, perocché conTÌene 
che la cupidìgia, che passa la naturale misura , 
torni a soperchio, perocché quella ha suo termine, 
e fine, ma cose vane, e nate di diletto , sono san» 
z’ esso. L’utile ragguarda. e misura le cose ne- 
cessarie , ma le soperchievoli non si terminano. 
Dunque gli sventurati attuflandosi ne’ diletti, non 
se ne possono soflerire, poiché vi sono accostumati. 
E pertanto e’^sooo isventurati , e cattivi, eh’ e' 
sono venuti a quello , che le cose soperchievoli , e 
oltraggiose, son fatte loro necessarie. E per questo 
elli non hanno gioja, nè bene de’ diletti, anzi ser- 
vono , e amano i lor mali , la quale malaventura è 
sopra tutte l' altre la peggiore. Ma allora è la ma- 
laventura piena, e compiuta, quando le cose vitu- 
perose, e ontose, non solamente dilettano all' uomo, 
ma piacciono. £ 1‘ uomo non può mettere remedio, 
uè consiglio, là ove i vizj son convertiti in costumi. 

Quod frequenler mihi scribis gralias ago etc. 
PISTOLA. XL. 

Qui ci ’naegna Seneca . che noi dobbiamo le nostre 
parole ammisurare, e per V esemplo di Tullio^ ci 
comanda, che noi siamo tardi al parlare. 

r ti ringrazio dello scrivermi ispesso, perocché, 
tu mi ti mostri nel modo,,. che tu puoi. Com’ io 
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ricevo lue pistole, no' siamo iucontcnente Insieme^ 
se le immagini de' iioslri amici assenti ci alle* 
grano, rinnovellaniloci la nostra memoria delP est- 
sere loro, alleggiando i nostri desiderj per vano, e 
falso conforto, quanto son più giojose le lettere , 
che ce ne recano veraci insegne, perocché la let- 
tera scritta per mano dell' amico, ci fa conoscere 
'la cosa, che sopra tutte l' altre ci diletta a vedere. 
Tu mi scrivi, eh' hai udito parlare un filosofo, 
eh' è arrivato in Cicilia, ch'ha nome Serapione. E' 
di', ch'egli abbonda tanto in eloquenzia che non 
espande le sue parole, anzi le calca l'una sopra 
all'altra, per la qual cosa una boce non gli basta. 
Certo io non lodo questo in filosofo, la pronunzia- 
zione del quale de' essere ordinata come la vita. Ma 
ueuna cosa è ordinata che s' alFretta. E però i' ti 
dico così, che '1 parlare, e il ragionare, eh' Omero 
pone snello, e corrente, sopravvenendo 1' una pa- 
rola all' altra, è appropiato all' oratore. Ma quello, 
eh' a lui si conviene , de’ essere morbido, e dolce 
e quello entra nell’animo. Dunque tieni, che que- 
sto modo di parlare ‘abbondante , e rovinoso , par 
più convenevole a uomo di corte, e vanaglorioso, 
eh' a uomo che ’ntende d' insegnare la verità a co- 
loro, a cu* elli parla. Ben’ è vero , che com' io non 
voglio, che versi le parole, cosi non voglio, ch'egli 
le stilli. Elle non debbono gli orecchi troppo cari- 
care, nè troppo alleggiare perocché la scarsezza del 
parlare, fa meno attento colui ch'as(K>lta per la 
uoja del tardare. Ma nondimeno quel che l'uomo 
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aspetta, si ritieue mpglio, che quel che vola , e 
pass' oltre. L" uomo suol dire, eh' i maestri danuo 
oomaodameoti a' loro flìscepoli , ma la cosa, che 
fogge non si dà. D' altra (lai te il parlare, che 'a> 
tende a Terilà, de’ essere semplice, e sanza ador- 
namento. Questo parlare popolaresco non ha io se 
punto di Tcrilà. £’ vuole ismuorere il popolo, e 
trarre a se, per sua forza, gli orecchi de' folli. Egli 
non si lascia disanimare, anzi si fugge. In che 
modo governerà altrui quel parlare che ’n se me- 
desimo non è governato? La diceiia, e ’l parlare, 
che si fa per medicinare , e guerire I' animo, dee 
entrare nel profondo dentro, perocché riraedj, e le 
medicine non fanno alcun prò , s' elle non stanno 
nelle piaghe. Oltre a questo la diceria ha molto 
di vanità, e di voto, e suona più, eh’ ella non. vale. 
E' si vuole attemperare, e ammorbidire le cose, 
die ci spaventano, e ristrignere quelle che ci em- 
piono di cupidigia , e disaminare , e dichiarare 
quelle, che c'ingannana La lussuria si dee refre- 
uare. e l' avarizia riprendere. Neuna di queste cose si 
può fare in fretta. Qual medico guarisce la malat- 
tia andando? l' ti «lico, che parole, che son dette 
in fretta, non hanno in loro alcuna utilità. Così 
come bastava conoscere una volta molle cose le 
qua’ tu non crederesti giammai, che fare si po- 
tesse, cosi abbondanlemeule basta d'udire una 
volta questi parlatori i quali tutto- loro intendi- 
mento hanno messo con sollecitudine in parlare 
bello. Che può r uomo dire di loro | e che si può 
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niudicare dell’ animo loro, il parlare de’ quali è 
brieve , e confuso . e sanza riposo , trascorrente 
sanza potersi rifrenare , a f^isa di que’ che cor- 
rono alia china, non potendosi arrestare dove vo- 
f^liono, per lo forte movimento del corso ? E però 
questa le(f{;erezza, e rattezza di parlare, non ha 
se in balìa. Questo non si conviene a fìlosoGa , la 
qual dee le parole ordinare, non gettare. Nondimeno 
ella dee alcuna volta alzare il parlare, salva sempre 
la dignità de’ suoi costumi, la quale questa smi- 
surata forza di parlare rompe, e guasta. Abbi gran 
forza, ma misurata. Sia l’acqua continua, ma non 
rovinosa. Appena consentirò io agli avvocali quella 
rattezza di parlare, elio ritenere non si può cor- 
rendo sanza legge, e sanza misura. Come la potrà 
il giudice della corte seguitare , il quale alcuna 
volta è rozzo, e non savio, quando colui per bur- 
baiiza. e per mostrare la forza della sua eloquenzia, 
abliohderà lauto in parole , che gli orecchi non 
potranno sostenere? Dunque tu farai, eh’. è savio, 
se tu lasci quelli, che non pongon mente a quel 
che dicono, ma solamente intendono al molto dire. 
Me’ vale, che tu somigli nel parlare a Yinizio , il 
quale sempre parlava a tratti, che Terio, che fu 
famosissimo aringatore, ma e’ parlava sì correndo, 
eh* egli era sconcia cosa. L’ uomo savio si dee 
guardare di cotal modo di parlare, perocché non 
dubitava, e non restava. Una volta cominciava, e 
una taceva. I' credo, che sia alcune nazioni di 
genti, a cui tal maniera è più convenevole. Con- 
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ce<1epa' tu a* Greci questa licenza. Noi quando scri- 
TÌamo alcuna cosa, facciamo alcuna volta punto. 
Cicerone, per cui i'eloquenzia romana fu innal- 
zata, parlava a passi, e a tratti. La parola romana 
pruova , e stima se medesima , e lasciasi stimare, 
e rag{;nardare ad ali mi. Fabiano, che fu valen- 
ti uomo, di vita, di scienzia, e d'eloquenzia, di- 
sputava apertamente piu, che tostamente, sicché la 
sua maniera si potea chiamare aperta, e presta. 
Questa cosa, i' ricevo in uomo savio, ma io non la 
domando , perocché ’l parlare , e P orazione de* 
uscire sanz' impedimento. Dia io amo più, ch'ella 
sia proferta, che corsa, e peiò io ti spavento più da 
questa malizia, eh* ella non ti potrà avvenire in 
altro modo, che lasciando d’ aver vergogna. E’ li 
conviene stropicciare la fronte, e non udire le me- 
desimo, perocché questo corso del parlare ti ap- 
porterà più cose, le quali tu medesimo vorrai ' ri- 
prendere. Questo non ti può avvenire, salva sia la 
vergogna. Sopra tutto, questo e* ti conviene conti- 
nuamente esercitare, traendo lo studio tuo da' 
felli alle parole. E s’elle abbondano, e possono 
correre sanz' aflaticarsi, neentemeno tu le dei at- 
temperare, perocché, come a savio uomo si con- 
viene andare modestamente, e ordinatamente, cosi 
gli si conviene parola bassa, e non ardita. Dunque 
ta somma delle somme si è questa, ch'io ti co- 
mando, che tu sii tardo al parlare. 
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Facii rem optimam etc- 

FISTOLI XLI. 

Che Iddio abita in ciascuno buono uomo, e che V uo- 
mo è da lodare per la bontà della ragione so- 
lamente. 

« 

Tu fai cosa ottima , e utile a te medesimo ^ se 
tu perseveri^ come tu mi scrivi, in seguitare buona 
oonscienza. Per la qual cosa , egli è follia doman- 
darla ad altrui, conciossiacosaché tu la puoi avere 
da te medesimo. E' non ti conviene levare le mani 
al cielo, nè pregare il prete della chiesa , che ti 
lasci andare presso gli orecchi dell* immagine d'id- 
dio. Iddio t' è presso, egli è con teco, egli è dentro 
a te. r ti dico, Lucilio, che '1 Santo Spirito è po- 
sto in noi. e ragguarda , e vede i beni , e' mali , 
che noi facciamo, e secondo, che noi trattiam lui , 
e' tratta noi. Neuuo è buono sanz' Iddio. G>me si 
potrebbe Tuomo contenere conira fortuna, sanza 
il suo ajuto ? Iddio abita in ciascuno buon uomo. 
Quando la gros.sa gente truova alcun bosco antico, 
nel qual sieno gli albori più alti , eh' altrove, es- 
sendo si spessi di ramora, che vi si perde la veduta 
del cielo,' queir altezza del bosco , e luogo dentro 
oscuro, e segreto, dà loro fede, e segno, eh' alcuno 
Iddio abiti là entro. E se si truova alcuna grande 
spelonca , o cava profonda io alcuna montagna , 
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ftòfi per man uomo, ma naturalmente fatta, a- 
nimo degli uomini si smuove a paura , e a sospe-^ 
«ione d' alcuno santuario, credendo, che griddii 
abitino là entro. E ancora fanno riverenza alle 
fontane, oud' escono i gran fiumi. E sacrificano 
là ond'esce alciina acquicella , eh* esca d' una pro- 
fonda caverna, e laddove traevano fontane d'acque 
calde. Se tu vedessi Un uomo, che non si spaventi 
d' alcuno pericolo., nè tocco da cupidigie, beato 
nel me^ delle avver.sitadi, cheto e riposato traile 
tempeste , e sia sopra gli altri uomini innalzato , 
Veggendosi iguale agl’ Iddii , non l’ avra’ tu in 
grande reVereii/Ji? Jlon dira* tu: costui è cosa Si 
alta, e sì grande, che T uomo appena dee credere, 
ch’ella sia simigliante a quel corpo, dov’ellaè? 
La forza d’ Iddio è scesa in questo corpo, e muove, 
e mantiene V animo alto , e ammisurato , il quale 
tutte le cose trapassa , siccome vili , e minori di 
lui , facendosi beffe delle cose, che noi temiamo , 
a desideriamo. Così grande, e così eccellente cosa 
non potrebbe mantenersi , sanza '1 governo , e 'I 
sostegno d' Iddio. La maggior parte di lui si è, 
là onde egli è isceso , siccome I raggi del sole ^ 
che toccano la terra , essendo donde elli scen- 
dono. L'animo alto, e santo d' alcun uomo ver- 
luoso si è sceso quaggiù, acciocché noi conosciamo 
Iddio più d'appreSso. Egli conversa Con noi, ma e’ 
si tiene, e accòsta al sU' principio, e di là pende, e 
guatalo isforzaridoSi di ritornarvi, e in traile nostre 
tose ripaia nella migliore. Questo così fatto animo 
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si è colui, che non è bello, e non luce per alcun 
altro bene, che per lo suo propio, perocché e' non 
è più sciocca cosa, che lodare nelP uomo non 
strana. Keuno è più fuor di senno, che colui, die 
clisidera le cose, che 'nconteneule li possono esser 
tolte , e date altrui. Il freno d' oro non fa il ca- 
Tallo migliore. Assai è più bello il leone salvalico, 
e Aero, diente la natura il creò, il quale l’uomo che 
osa ragguardare sanza temenza, che non è il dime* 
slico, e accostumato cogli uomini, che per lo trava- 
glio, eh' egli ha sotlèrto. s'ha lasciato orare il pelo. 
Neuno uomo si dee glori^are, nè pregiare d'altro, 
che del su' propio. I!Ioi lodiamo la vigna , eh' è sì 
caricata d’ uve, che con tutto il ceppo, che le so- 
stiene, chinano presso a terra. Sarà alcuno, che 
giudichi più bella quella, ch'avesse 1' uve, e' tralci 
d'ora? La vigna è lodata per 1' abbondanza del 
frutto. E r uomo de' essere lodato di quello, eh’ è 
suo. S' egli ha gran famiglia , e bello albergo, e 
ora, e argento assai, questo die monta? Pleuna di 
queste cose è in lui, anzi sono intorno lui. E nel- 
r nomo si è Iwlato quel cIm 1' uomo non gli può 
dare, né torre, e questo sarà il propìo dell* uomo. 
Se tu vuogli sapere, che quest' è: questo si è l'a- 
nimo. e la ragione in lui perfetta, perocdic l'uomo 
è animale razionale, li su' bene si compie, s'e' fa 
bene quello, a eh' egli è nato. Questo è quello, che 
ragione gli comanda , ed è cosa molto leggiera , 
cioè vivere secondo natura. Ma la comune pazzia 
la fa grave, perchè noi sospignamo l'un 1' altro 
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ne'TÌzj.G>me può tornare a salute^ e a luogo colui, 
che neon uomo il ritiene, e ciascuno il sospigne? 

Jam iste libi persmsit virum bonum esse etc. 

FISTOLI XLir. 

Qui riprende Seneca coloro, cì%e stimano, e giudicano 
male de' possenti uomini, e de'rimedj contro a i 
danni de' beni di fortuna. 

Colui, di cui tu mi scrivesti^ t^a già faltocredere, 
ch'egli è buon uomo. Ma buon uomo non si può 
fare così tosto, nè essere conosciuto. Tu non sai 
di qual bontà io favello. F dico di colui , eh' è 
buono in alcuna guisa , perocché '1 perfettamente 
buono forse nou nasce, se non in cìnquecent' .anni 
una volta, siccome 1* uccello Fenice. Neuna mara- 
viglia è, se le gran cose si generano rade volte, 
perocché le cose mezzane, che nascono per tutto, 
spesse volte vengono da fortuna, ma le gran cose 
ella dà rado, e però elle ne sono più pregiate, e te- 
nute più care. Ma costui è ancora molto di lungi 
da quello, eh' e’ pare, e professa. E se sapesse, 
che cosa è buon uomo , e' non si crederebbe an- 
cora essere, e forse e’ si dispererebbe di potervi 
pervenire. Se tu voi dire, egli ha n>ala oppinione 
de' rei uomini, i' ti rispondo, eh' altresi l'hanno ì 
rei medesimi. E la maggior pena , che la retò 
senta , si è , eh' ella spiace a se medesima , e a' 
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Buoi. E s'egli odia coloro, ^ch'usano male, è ol- 
traggiosamente il lor grande podere, e le loro ric- 
chezze, ancor dico, che ne tara altrettanto quand* e' 
potrà. I vizj di moir uomini .«tanno piatti, e qOeti, 
perocché son deboli. Ma quando si sentiranno forti, 
egli avranno altrettanto ardire a far male , quan- 
ti hanno que', che sono scoperti per la loro poten- 
zia, e prosperità. Gli strumenti fullano a coloro , a 
mostrare la loro malizia. In questo modo si può 
toccare il serpente pieno di mortale veleno, quan- 
d' egli è freddo. Il veleno non gli falla perciò al- 
lóra, ma egli è debole per la freddura. La crudeltà, 
la cupidigia, e la lussuria di molti s'astiene, per-^ 
che il favore, e ’l consentimento di fortuna fallisce 
loro. Ma se In dara’ loro il podere , tu Conoscerai 
iiicontenente, eh' egli hanno quel me<lesimo volere 
«li tar male, eh' hanno gli altri. E ricordati d' un 
tuo amico, di cui tu dicevi, che l’avevi recato a far 
bene, ed era al tuo comandamento , e i' ti dissi , 
eh’ egli era inco.«iante, e volagio, e che tu noi te- 
nevi per r opre, ma per una penna. Io mentii, 
ella non fu penna, anzi fu piuma , la quale e ti 
lasciò, e fuggì. Tu sai, che giuoco e' ti fece poi , 
e in quanti pericoli e' si misse. Egli non conoscea, 
che per gli altrui pericoli e' cadea ne' propj, e non 
pensava , quanto fossero gravi , e pericolose le 
cose, eh' egli andava caendo, bench'’ elle non tbs- ' 
sero soperchievoli. Noi dobbiamo avere questo 
rispetto nelle cose , che noi tanl' amiamo , e de-^ 
Sideriamo, sofTerendone , per acquistarle, molla 
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tra raglio, e pena, che in loro non ha punto d' agio, 
e se re n' ha, e** r'ha assa' più disagio. Alcune cose 
sono soperchieroli , e alcune non vaglton tanto, 
che Tnomo si dovesse per lor mettere io aiTanno. 
Itoi non abbiamo rispetto nelle cose, per Le quali 
noi diamo noi medesimi , credendo averle sanza 
alcun pregio, perchè noi tegnamo, che le cose so- 
lamente sien comperate , per le quali si pagano 
danari. £ ‘'n questo si può conoscere la nostra fol- 
lia, che per quelle cose, per le quali no' diamo noi 
medesimi, no' non daremmo una nostra posses- 
sione. Per la qual cosa noi non tegnamo neuna cosa 
per tanto vile, quanto no' tegnamo noi medesimi. 
Ma noi dovremmo fare in tutti i nostri consigli, 
come quando noi andiamo a comperare alcuna 
mercatanzia , di stimare il pregio della cosa , che 
noi desideriamo. Perocché spesso avviene, che d’ al- 
cuna cosa molto preziosa, e nobile non si truova 
chi ne voglia dare denajo, nè chi la pregj alcuna 
cosa. l' ti potrei mostrare molte cose , le quali 
acquistate, ci hanno tolto nostra franchezza. Noi sa- 
remmo nostri, se queste cose non fossero nostre. 
Dunque pensa questo dentro a te, e non solamente 
quando ragionerai dell' accrescimento delle cose 
tue, ma anche del danno , che quella cosa de' pe- 
rire, perch'ella fu d'avventora. Cosi agevolmente 
vivera' tu sanz'essa, come In facevi innanzi, che 
-tu l'avessi. Se tu T hai lungamente avuta , tu la 
perdi, quando tu ne se' sazio. E se non 1' Lai te- 
nuta lungamente, meno te ne dei crucciare, per- 
Seneca. Voi. /. 13 
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ciocché tn Ta perili prima , che tu T abbi accosto» 
ma(a^ Se la moneta tua è menomata , e' ti meno* 
mera' molestia e sollecitudine. Se tu se* poco pre» 
giato, e poco grmioso, tu ne sarai mene inridiatow 
Raggtiarda queste cose, che ti fanno impazzare, e 
le quali no' perdiamo con cotanto dolore, tu cono- 
scerai, ehe’l danno loro non è grave, ma l'oppi- 
nione del danno, perocché l* uomo non sente la per- 
dilo, ma e’ sì crede avere perduta. Qualunqu'uoma 
ha sé medesimo, non ha perduto neente. A ciar- 
scun uomo, già non ^rà di sì piccola eoudizione, è 
consentito. (T aver sé medesimo. 

Quomodo hoc ad me- porvenerit fuaeris ete. 
PISTOLA XLIU. 

tome il modo di comparazione fa presso che tuile 
le cose parere grandi e piccole ; e che la mal- 
• vagia vita cerca di nascondersi dal comune sen- 
Hmenlo. 

Tu mi domandi, come , e da cui io ho saputo 
quel che tu pensavi , non avendolo scoperto a 
neuno. Io '1 ti dico: dalla fama, che sa tutto. Ma 
tu .di' : questo com* è, e son io sì- grande, che fama 
sia di me? Tu non dei gimrdare a ciò, anzi dei 
por mente al luogo dove tu sei. La cosa^ che sor- 
monta le cose, che son presso, è grande tra loro.,, 
perocché grandezza non ha punto di certa misura j 
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comparazione ora la 'nnalza , ora- T abbassa. La 
nave è grande m un fiume, e nel mare è piccola. 
Un timone sarà troppo grande a unsi nave ; e a 
un' altra sarà troppo piccolo. Tu se’ tenuto un 
grand’ uomo nel paese, ove tu se’, per l’ ufficio, che 
tu hai. E con tuttoi, che t» t’ avvilisci, la gente do- 
manda de’ fatti tuoi , come tu mangi , e dormi, e 
ogni cosa sa. E però de’ tu più onestamente, e più 
diligentemente vivere. E allora ti giudica beato , 
quando tu potrai vivere in piuvico dinanzi alla 
gente, c quando le pareti della tua casa ti copri- 
ranno. non ti appiatteranno , le quali noi facciain 
molto grandi, non per più securamente vivere, ma 
per più segretamente peccare. I’ ti dirò cosa, per- 
la quale tu [Kttrai conoscere, e giudicare i costumi 
della gente. L' uomo troverebbe appena uno , che 
potesse vivere coU’ uscio aperto. No' abbiam fatti 
uscieri , e porlinari , non solamente per orgoglio . 
ma per la nostra mala conscienzia. Noi in sì fatta 
maniera viviamo, che quando noi siam subitamente 
veduti, ci crediamo 'essere in pericolo. Che monta 
il nascondersi per isehifare gli occhi, e gli orecchi 
della gente. La buona conscieuza chiama la gente 
a sè, ma la rea è sollecita, e in tormento, essendo 
sola. Se quei che tu fai è cosa onesta, tutta la 
gente il sappia^ ma s'eìTa è disonesta, e vituperosa, 
che fa al fatto, perchè non si sappia, conciossiaco- 
sadiè tu ’l fai ? Tu se’ molto sventurata, se ttt 
bpregi cosi fatto testimone. 
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herim te mihi pusillum faeis etc. 

PISTOLA. XLIV. 

r 

Della vera gentilezza, e nobiltà, e dell" errore di coloro, 
che desiderano di avere beata vita. 

Àncora ti lamenti tu dello stato tuo , e di\ che 
natura , e fortuna si son mal portate di te. Come 
è questo ? Conciossiacosaché ti possi ritrarre dal po- 
polo, e pervenire a cosi {brandissimo bene, com'è 
beatitudine. Qual altro bene ha filosofia? Quest'è la 
cosa , che non guarda a gentilezza. Tutti gli uo- 
mini, chi gli vuole redurfe al primo nascimento, 
sono da Dio. Tu se' cavaliere di Roma., e a questa 
dignità t'ha condotto la tua prodezza, e bontà. 
Molti ne sono a Roma, che sono ritratti addietro da 
quattordici gradi dove la cavalleria siede. £ ogni 
uomo, con tutto eh' e’ voglia , non può entrare in 
corte , nè essere al consiglio del Senato. Àncora in 
gente , che si de' mandare in fatti d’ arme è iscella 
appensatamente. Ma la buona mente è comune a 
tutte genti, e a quella siam noi tutti gentili. Filo- 
sofia non caccia, nè Sceglie neuu uomo, ella luce a 
tutti. Socrates, non fu gentiluomo. Cleautes innaf- 
fiava i giardini, e’’n questo mestiero gl' indurarono le 
mani. Quando Platone andò a filosofia, non era egli 
gentile, ma filosofia il fece gentile, e alto. Cos(o>-u 
son tutti tuoi antecessori. Non ti disperare di di- 
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Tenlftre slmile a loro, perocché lu il può’ fare, por- 
tandoti in tal modo , che ti facci degno <l' essere 
messo nel noyero loro , la qual cosa tu farai nou 
credendo d’essere avanzato da neuno io gentilezza. 
No’ abbiamo tanti antecessori , 1’ un quanto l’ altro. 
£ non è alcuno, che sappia il principio del suo li- 
gnaggio. Plato disse, che non era alcuno re, che non 
fosse sceso di lignaggio di servo , nè alcun servo , 
che non sia sceso di lignaggio di re. Tutte queste 
cose son mischiate per gran varietà di tempo. La 
fortuna ha mutato tutto, e rivolto di giù in su. Co- 
lui è gentile, il quale è bene ordinato a vertù per 
natura, e a questo dee Tuomo ragguardare. Ma se 
tu.vuogli recare ad antichità, tu non troverai al- 
cuno, che non sia venuto da quello cominciamento, 
dinanzi al quale non era alcuna cosa. Dal primo 
cominciamento del mondo insino a questo tempo ci 
ha con<lolto lordine delie cose, diversificando d'uno 
in altro. La casa piena d’ immagini antiche, e af- 
fummicate, non fa l’ uomo gentile, perocché coloro, 
che furono innanzi a noi, non vivettero in nostra 
gloria, e quei che fu innanzi, che noi, non è nostro. 
L'animo è la cosa, che fa V uomo gentile, il quale, 
di che condizione, e' si sia può innalzarsi, e sopra- 
stare a fortuna. Pensa , che tu non sii cavalier di 
Boma, ma servo, e sceso di servo, neentemeno tu 
puoi far tanto , che tu solo sii franco tra’ gentili. 
Tu di': come sarà questo? Questo sarà ,se tu di- 
chiarerai i beni, e’ mali, ma non secondo il giudicio 
del popolo, peroccliè l'uomo de’ sapere, e raggucu'- 
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dare, non onde le cose vengano, ma ore vanno. Se 
gli è alcuna cosa , che faccia la vita beata , quella 
ò buona per se , e per sua ragione , perciocch' ella 
non si può corrompere, nè diventar rea. Dunque 
in che erra la gente, conciossiacosaché ciascuno de- 
sideri beata vita ? In questo , che tengono gli stru- 
menti di beata vita in su' luogo, e cercando di lei, 
la fuggono , perocché , conciossiacosaché la somma 
della beata vita sia 'ntera, e ferma securtà, elK 
cercano , e ragunano cagioni di sollecitudini , e di 
paura. E per io cammino di questa vita pericolila, 
e piena d'aguati , non solamente portano ì grandi 
fardelli di robe, ma e' li vanno trannando per la 
via. E per questo modo sempre s'allungano dall'af- 
fetto della cosa, ch'egli desiderano. E quanto piu 
se u' affaticano , tanto più s' impedimentiscono , e 
allungansene. E avviene loro, come a que'che 
vanno correndo per lo laberinto, che la loro legge- 
rezza, e velocità gl'impedimentisce. 


PITE DEL LIBRO QUIVTO. 
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l^ibrorum istie inopiam vsse quereris elù^ 
PISTOLA XLV. 

• 

Dei modo di studiar» ne' libri, e che Vuomo dee eser- 
citare la soUiliià del suo ingegno non in parole, ma 
in fatti; e chi sia veramente beato. 

La lettera, che tu mi scrivi, mi dice, che hai ne- 
cessità di libri , e di ciò ti lamenti. £ non ti dee 
calere d'avere abbondanea de’ libri, ma d avei^li 
buoni. La elezione certana fa prò, ed è utile ^ la 
diversa diletta. Colui, che vuole giugnere, dov’egli 
è deliberato d’ andare , de’ seguitare una via, e la- 
sciare le diverse, perocché quello non sarebbe an- 
dare, ma errare. Tu , secondo che tu di’ , saresti 
più contento, ch’i'li dessi libri, che consiglio. E 
i'sono apparecchiato di mandarti tutti i miei e vo- 
terò rarmario, e s’ io potessi, i* verrei in persona. 
S’ i' non avessi speranza , che tu lasciassi l' ulHcio 
eh’ hai , in brieve tempo i' mi sare’ messo a venire 
a le, cosi vecchio com’ i’ sono, sanza lasciare per lo 
pericolo del mare , nè per Iscilla , nè per CariJdi, 
de’ quali i poeti racooniano tante favole. E quan- 
d' io non potessi per altro modo venir© , i' mi sare 
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messo a nuoto per ventcli ad abbracciare, e vedere, 
quanto tu se' cresciuto d’animo, e di virtù. E per- 
chè tu mi chieggi i libri miei , io non me ne teogo 
però più letterato , nè migliore parlatore , se non 
nom’ io mi terrei più bello, domandandomiti la mia 
immagine perocch'Tso, che quest' è per P amore 
ch’hai in me, e non perchè tu creda, che' libri 
miei sieno migliori, che gli altri, e se ciò è, l’amore 
L'inganna. Tuttavia, tali chente sono, leggigli, sic- 
come di colui , che va caendo la verità , e ancora 
non la sa, cercandola con gran pena, e sollecitudine, 
perocché non mi son' obbligato a neuno maestro. 
l' credo alle sentenzie di molti savj uomini , e al- 
cuna volta m’attengo al mio giudicio, perocché' no- 
stri antecessori non ci lasciarono le cose trovale , 
anzi le ci hanno lasciate a trovare. Ed egli avreh- 
•bcro forse trovate le cose necessarie . se non aves- 
sero inteso a trovare le cose vane, soperchievolii e 
di poca utilità. Elli perderò molto tempo in tro^ 
rare gavillazioni di parole, e disputazioni inganna- 
trici- nelle quali l’uomo usa, ed esercita l'ingegno 
suo' sanz" alcun utile. Noi annodiamo i nodi, legando 
dubbiosa significazione per le nostre parole , e poi 
gli sciogliamo. Tanto agio abbiamo , che già Sap- 
piara vivere, e morire. No' dobbiamo andare deli-* 
beratamente là dov’è da temere, che le cose non 
c'ingannino, e le parole. Perchè mi solvi tu le signi- 
tlcàziooi delle parole? Le cose son quelle, che c’ingan- 
nano,’ e quelle dobbìam conoscere. Noi abbraciamoi 
mali per beni, e desideriamo il contradio di qtiel che 
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no'''abbiain voltilo, e desiderato. I nostri desideri com- 
battono conir’ a loro medesimi, e’ consigli conir’ a’ 
consigli. Le lusinghe s’assomigliano molto ail’arnistà, 
e non solamente la contraflanno , ma convinconla, e 
passano; perocché le son ricevute volonterosamente 
dalla gente, lasciandole entrare nel profondo'del 
cuore, e tanto più diletta Ptiomo, quanto più fanno 
' danno. Io voglio, che tu m’insegni conoscere qué- 
sta similitudine. Il nemio> lusinghiere viene a me 
in simiglianza d’ amico. I vixj entrano addosso di 
quieto, con colore di vertù. La follia s’asconde 
sotto ’l nome d’ardimeoto. Pigrizia è chiamata 
temperanza, e modestia. Il pauroso è chiamato 
savio. Noi erriamo con gran pericolo in conoscere 
queste cose. E però i’ voglio , che tu vi ponghi 
mente con gran senr.o, e intendimento, e che vi 
nielli alcun certo segno, per lo qual tu le possi 
conoscere, e 1’ una dall’ altra cernire. Se l'uomo 
è domandato , s’ egli ha corna ^ egli non è si folle , 
che si tocchi il capo per saperlo. Pognamo, eh’ al- 
cuno gli mostri, e prnovi per argomento, eh’ egli 
è cornuto. Questi sofismi ingannano 1’ uomo sanza 
danno, siccome fanno i bossoletti, e le pallotte , e 
gli altri strumenti de’ tragettatori, e de’ travaglia- 
tori, de’ quali la fallacia medesima ci diletta. £ se 
l’uomo sapesse, e vedesse come tragettauo, e’ non 
ne ’ sentirebbe alcun diletto. Qiie^o medesimo ti 
dich' io di qiierti inganni, e io non so i sofismi no- 
minare in altro modo. Elli non rendono alcuna 
utilità a colui, che gli fa. Se tu vuogli levare le 
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fallacie delle parole, insegnaci , e mostraci , come 
colui è beato, il quale la gente tiene, che sia. Ma 
cohii sà, il quale ha tutti i suoi beni dentro al, suo 
animo, diritte, e assolato e sciolto da tutte le cose, 
che spregia , e tien per rili le cose, che gli altri 
desiderano, e tengono raaravigliose, e non Ted’’al> 
cono, a cu' e' Tolesse cambiare il suo stato, e che 
giudica deir uomo, quel tanto solamente , eh' egli 
è umano, il quale seguita la natura, siccome mae- 
stra, ordinandosi, e addirizzandosi, secondo la leggf 
naturale, vivendo, siccora'ella gli ha mostrato, al 
quale neuna forza può torre i suoi beni, il quale il 
male reea in bene, il quale ha giudicio in se certo, 
fermo, e securo, e non mutabile, il quale per neuna 
forza può essere mosso nè per neuna turbato, 1} 
quale fortuna può pugnare, ma ella noi può pia- 
gare, eziandio quand' ella il percuote colla peg* 
giore saetta, eh' eli' abbia. E questo non avviene 
spesso, perocché le comunali saette della fortuna, 
per le quali T umana generazione è sconftlta , ri- 
percuotano addietro, siccome fa la gragniuola nelle 
case, sanza danno di coloro, che v' abitano. E però 
i' non voglio che tu mi tengbi più in colui che tu 
medesimo chiami Eudemon, del quale si sou fatti 
cotanti libri. A che, e perchè son composti tanti 
libri ? S' io pongo mente, tutta la vita mi mente. 
Questa riprendi, e reca a verità, se tu se' sottile , 
e savio , perocch' ella< giudica per necessario lo 
cose, le quali una gran parte è di soperchio. E onr 
cora quella, che non è di soperchio, non ha ip 
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alcun valore, nè forza, perocché non se|]^uita , che 
la cosa necessaria sia buona. Noi gettiamo il bene 
nella via, se noi diamo questo nome al pane, e alla 
vivaDda, e ali' altre cose, senza le quali la vita nou 
si può sostenere. La cosa, eh' è buona, senza fallo 
è necessaria, ma la cosa necessaria non è buona 
per forza, perocch' alcune cose sono vilissime. £ 
non è alcun uomo, ebe tanto grossamente conosca 
la vertù del bene, e la sua dignità, e tanto ne sia 
poco saputo, eh' egli T abbassi infino alle cose mi> 
nute, le quali di di io di sono bisogno alla vita 
dell* uomo. Dunque perchè non metti tu tuo intendi- 
mento a mostrare a tutti, che vanno caendo , con 
gran costo, e perdita di tempo, le cose, che sono 
di soperchio ? E molti hanno trapassato la vita , 
ammassando, e acquistando gli strumenti di lei. 
Ragguarda tutti gli uomini generalmente, e singo- 
larmente, tu non ne troverai alcuno, la vita del 
quale non badi al tempo eh' è avvenire. Se tu vuo- 
gli sapere, che male ne seguita loro, e che danno, 
il ti dico. Danno smisurato, perocché non vivono, 
anzi aspettano di vivere, indugiando tutte le cose. 
E giafossecosachè noi mettessimo bene nostro in- 
tendimento, e sollecitudine in vivere, nondimeno 
pur trapasserebbe la nostra vita. E musando noi, 
ella trascorre oltre, siccome strana. E ogni di pe- 
risce, ma il sezzajo finisce. Ma acciocb' i' non 
passi la misura della pistola, la quale non de' em- 
piere la manca mano di colui, che la légge, i' la- 
scierò questa quistione a un altro di a disputarla 
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co' loichi, i quali son troppo sottili, non arendo cura 

d' altro, che della loro sottigliezza. 

Librum tuum quem mihi promiseras etc- 
PISTOLA XLVI. 

Qui loda Seneca la dolcezza d’un libro, che Lucilio 

gli avea mandato e 'nsegnaci. ch^ a dettare si dee 

scegliere abbondante matera. 

' « 

r ricevetti il libro , che tu ni’ avevi promesso, e 
Tolenrlolo leggere brievemente, quasi in passando 
per levarne solamente il saggio, io ’l trovai sì mor- 
bido , c dolce, cir io seguitai oltre. E 'n questo 
può’ tu conoscere la sua eloquenza, che mi parve 
agevole, e leggiere, conciossiacosaché non era del 
mi' corpo, nè del tuo, anzi mi parve opera di Tito 
Livio, e d’ Epicuro. E’ mi tenne con tanta dol- 
cezza, eh' io il lessi tutto sanza alcuno indugio. La 
notte s' appressava, e la fame m’ assaliva , e gra- 
vava, e' nuvoli mi minacciavano dei piovere^ ma 
nondimeno il lessi tutto e non solamente mi di- 
lettò , ma io ne ebbi grand' allegrezza, l' dissi 
allóra, quanto buono ingegno, e animo ha costui , 
s' egli avesse avuto riposo, e non avesse tante fac'* 
cende, perocché le parole del libro non sono su- 
bitamente prese, anzi son d' uomo accostumato, e 
eh' ha certo tenore, ne' detti suoi. £ |nel dir tuo 
to' avvidi, che se' di grande, e di diritto animo. £ 
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cosi voglio, che tu facci, tegueuJo questa via. E 
la materia del libro t' è assa' valuta. E perciò 
l'uom dee scegliere materia abbondante, la quale 
occupi lo ^ngegno, e promovalo. 1' ti scriverò di 
questo libro più cose, quand' io l'avrò letto un ai> 
tra volta, perocch'lo non P ho ancora nella me- 
moria, e non so ancora, eh' io me ue giu<lichi^ 
sitarne io avessi quello, che vi si contiene, udito, 
non letto. £ però lascialmi ben vedere, e non avere 
pensiero, che tu n' udirai il vero. Tu ti puoi te- 
nere beato, che tu non hai neuna cosa in te, per 
la quale V uomo ti voglia mentire , eziandio così 
da lunga. Ben' è vero , che eziandio , rimossa la 
cagione, noi mentiamo per usanza. 

lÀbenter ex ite qui a te veniunt ete. 
PISTOLA XLVII. 

Che r uomo de« avere familiaritade co' servi suoi. 

Volentieri intesi da coloro, che vengono da te , 
quello, che me ne contano, che tu vivi famigliar- 
mente co' tuoi servi. Questo si conviene al senno, 
è alla dottrina tua. Son' egli servi? Anzi sono 
uomini. Son' egli servi? Anzi sono parzionavoli 
del nostro abitacolo. Son' egli servi ? Anzi sono 
nostri umili amici. Son' egli servi ? Anzi sono no- 
stri compagni nel servaggio. Se tu penserà' bene, 
la troverai, eh' altrettanta potenza ci ha fortuna 
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sopra noi, quanta sopra a loro. E per^ io mi beffo 
di coloro, eh’ hanno vergogna di sedere con loro 
a tavola al mangiare. Questo non è per altro, cho 
per r orgogliosa costuma de’ segnori, perchè i lor 
servi stiano tanto diritti loro innanai, eh’ egli ab> 
biano mangiato, isforzandosi di mangiare ghiotta- 
mente , e più che ’l ventre non può sostenere , 
si eh’ alcuna volta convien loro rimandarlo fuori 
con maggior frettai, eh’ elll non v’ aveano messo. 
E' miseri servi gii stanno innanà i, e non osano 
parlare., e se parlano , tosto son battati. E per que- 
sta cagione elli ai>bomtnano i loro segnori. Ma co- 
loro, che non solamente innanzi a’ loro segnori 
possono parlare, ma co’ segnori medesimi , eran 
presti a mettersi alla morte per loro, e ogn’ altro 
pericolo. Elli parlavano al mangiare, ma e’ tace- 
vano ne’ tormenti. Àncora un proverbio dice, che 
noi abbiamo tanti nemici, quanti .servi. Ti^oi non 
■ abbiamo i servi per nemici, ma noi gli facciamo per 
la nostra crudeltà. 1' lascio l’ altre cose crudeli, e 
fuori d’ umanità , in che noi usiamo oltraggiosa- 
mente i servigi nostri servi, non siccome d’ uo- 
mini, ma come di bestie. Quando- noi vegniamo, 
non ci fòcciamo smembrar gli uccelli ia diversi 
modi, e artificiosamente isforzandosi di tagliare 
belio. Ben è cattivo colui, che non vive per altro, 
che per saper bene ismembrare un uccello. E più 
à àsventnrato colui, che questo gli fa apprendere 
per suo diletto, che colui, che per necessità è con- 
strelto dell’ apprendere. U altro, che serve, deliik 
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•Oppa, pare in guisa di fenunioa, e combatte colia 
sna età^ perocché non può uscire di fanciullezza, rat* 
traendosi per forza addietro, e tutta la notte diride tra 
tnebrezza e ^n lussuria del segnore. E nella camera è 
garzone, e nel conTilo fante. L’altro eh’ hae l’af> 
fido di conoscere coloro, che piacciono al segnore^ 
e che M servono, e di ghiottornia, e di bufibneg^ 
giare, sta sollecito, di ricordarsi , cui egli dee invi* 
tare per l’altro di a mangiare. Dall’ altra parte 
sono i cuochi, che sottilmente conoscono Pappe> 
trto del segnore, e* morselh, ne’ quali più si di* 
letta, e le vivande medesimamente, che gli srano* 
vono l’appetito, quand’egli è svogliato per Io 
troppo mangiare. II segnore non sofiera, ch’ai* 
cuno di questi mangi con lui, perch’egli sì terrebbe 
in gran vergogna. Ma Iddio ne fa vendetta alcuna 
volta, diventando il segnore servo del servo , e ’l 
servo segnore del suo segnore, che già fu. I’ vidi 
un, eh’ ebbe un servo, eh’ avea nome Galistus^ 
aspettare dinanzi all' uscio suo, per entrare a man- 
giare con lui e mai non v’ entrò dentro. Ma Calistus,^ 
eh’ era stato suo servo, essendo tanto maltrattato 
per addietro dal su’ segnore, che fu, gli rendea 
cosi fatto cambio, che facea gli altri entrare a man* 
giare , e lui facea cacciare vituperosamente. Il se* 
gnore avea venduto Galistus, ma Calistus gii rendè 
poi molte cose. Se tu penserà’ bene, costui, che tu 
chiami servo, egli è nato dì quella fimùglia , che 
tu, e vive di quei medesimo, che tu, e cosi morra’ 
tu, com’ egli, e potrestilo. ancor vedere Ubero , ed 
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egli te servo. Molti furono a Roma al tempo , che 
Marius mosse guerra a Siila, che 'otendevano d'es- 
sere Senatori, e montare in grande stato, che tor- 
uaro a povertà vituperosa. Alcun di loro diventò 
pecorajo, alcuno lavoratore di terrà , abitando in 
misera casellina. E però tu non dei spregiare l'uomo 
di bassa condizione, perocché spregiandolo, tu. può' 
pervenire a quello stato medesimo. Ma i' non vo- 
glio ai presente entrare in quistione, e displitare 
de' servi , verso i quali noi siamo troppo orgogliosi, 
troppo crudeli, e troppo spregiatori. Ma la somma 
del mi' comandamento è questa , che tu viva in 
tal modo col tu' minore, come tu vorresti, che '1 
tuo maggiore vivesse teco. Tutte le volte, che ti 
ricorda della segnoria, eh' hai sopra al servo tuo, 
pensa, eh' altrettanta n' ha il tuo segnore sopra 
te. Ma tu dirai, che non hai segnare. Pensa, che 
tu se’ ancora giovane, ancora il potrai avere. Tu 
sai in chente etcì Eccuba, che fu mc^lie del Re 
Priamo, cominciò a essere serva, e Gresus, che fu 
Re di Lidia. E la madre di Dario , che fu Re di 
Persia. E Piatone, e Diogenes, che furono filosofi- 
Tu dei col tuo servo vivere cortesemente, e mise- 
ricordiosamente. E deilo ricevere a parlare, a cou- 
sigh’are, e a mangiare con esso teco. Ma qui mi 
saranno contro tutti i morbidi, e vezzosi gridando, 
che questo è sciocca cosa, e vituperosa. Ma i' mo- 
strerò loro, che elli medesimi son servi, e che vanno 
baciandole mani agli altrui servi. Tu puoi veliere, 
«be' nostri antecessori levarono quest' invidia a' 
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*egnori e a"* servi questa villanìa. Elli chiama-' 
vano il segnore , padre dì fairiiglia , e’ servi fa- 
migliare, la qual cosa ancor dura. E però egli or- 
dinarono alcun dì di fe.sla, i quali i servi non so- 
lamente mangiavano con loro, ma elli aveano se- 
gnorìa nelle lor case, lenendo ragione a chi si ri- 
chiamasse , e ciascuno tenea , che la oasa sua fosse 
una piccola casa comune. Ma tu di'* farò io sedere 
a tavola tutti ì servi miei ? No, neente più che tutti 
i tuoi fanciulli. Ma tu erri, se tu credi, eh’ io del>- 
bla alcun di loro rifiutare, perch’egli abbia più 
vile officio siccome colui, che guarda ibuol, o quel- 
r altro, che guarda i muli. I’ non gli guidicheró 
6 non stimerò la lor bontà per ufficio , ma per 
costumi perocché ciascuno piglia i costumi da se me - 
desimo, ma gli ufficj vengon da ventura. Alcuni 
mangino teco, perchè ne son degni*, alcun altri, 
perchè diventino degni. E se in loro è alcuna vil- 
lania per vile condizione di servaggio , e’ se ne 
correggeranno per l’ usanze de’ più orrevoli. E* 
non bisogna di cercare per T amico solameiile 
nella piazza, perocché se tu porrai ben cura , tu 
potrai trovarlo in casa tua. Spesse volte la buona 
materia sia oziosa sanz’ alcuna utilità, per difetto 
d'ofjeralori. Pruovagli, e sperimentagli. Mollo e lòlle 
colui, che compera un cavallo, se non raggiiarda 
s’egli è sano, ragguardando solamente al bel frenr», 
e agli altri paramenti. Così è folle colui, che giu- 
dica dell’uomo, secondo i ve.<liinentì, e la con- 
dizion della quale fortuna gli ha vestili. Egli è 
Seneca. Voi. 1. M 
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éerro, ma forse eh'' egli è franco dell' animo. Que- 
sto detto servo non gli nuoce neente. Mostrami un 
uomo., che non sia serro. Alcuno è servo di Iussu> 
ria, alcuno d** avarizia, alcuuo di paura, e alcuno 
di burbanzBs Tu troverà' alcun allo uomo di li> 
gnaggio, che serve a una vecchia. Alcun altro, che 
serve a una bagascia. F ti mostrerò assai gentil 
nomini, che servono a' giullari. Heun servaggio è 
tanto vile, quanto quel che- è di volontà. Per la 
qual cosa tu non ti dei pentere per cosa, che quer- - 
sii schifi di cattiva seguoria, dicano , d’e.ssere verso , 
i servi tuoi segnore umile, e- di buDo aere.. Fa j, 
che tu sii da loro, più amalo, die temuto. Alcun-, 
dirà, che questo, eh' i' dico non è altro, che vo- 
lere francare i servi, e torre a' segnori la segnoria. 
£ laddov' i' dico, che si facciano più amare , che 
temere, veramente i' voglio che m’ amino come 
servi, e suggelli. Ma colui, che favella, per questo 
modo, è uscito di mente, che quel non è poco ., a' 
segnori, che basta a Dio, il quale è amalo, e col- 
tivalo. Amore, e' non si può mescolare con paura. 
£ però i' dico, che tu fa' bene e giustamente , di 
non volere essere temuto da' tuo' servi, gastigan- 
ilogli di parole. Ma nondimeno l' uomo g|i dee al- 
ouua volta battere. Ma non {ler ogni piccola ca- 
gione, o cruccio. Ma no' siamo tanto dilicati, che 
noi arrabbiamo incontenente, che ci manca alcuna 
piccola cosa della nostra volontà. £ facciamo come 
fanno i Re, eh' alcuna volta si crucciano, siccome 
e* fossero molt" ingiuriati, sanza pensare ai grande 
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Tor podere, e alP altrui piccolo, sappiendò, che non 
debbono temere di ricevere in^'iuria, ma elli cer- 
cano cagioni per nuocere , e cercando la truovano 
per dannegfjiare altrui. F non fari^ più lungo ser- 
mone, perocché tu non hai bisogno dt conforto, 
percliè i buon costumi son di tal natura, che sem- 
pre perseverano, dilettandosi in far bene. Ma la 
malizia è incostante, e spesso, si cambia , e non in 
meglio, ma in altro. 

Ad epislolam quatn mihi ex itinere misisti etc. 

PISTOLA XLVIir. 

€Jte più tempo bisogna a rispondere a una qxiistione,. 
che a proporla; e che agli amici tutto è comune; 
e di coloro, che in tanta menomanza di tempo in~ 
tendono a’’ sofismi, e alle quistioni fanciullesche. 

Alla pistola, che mi mandasti dal tuo viaggio P 
pis{)onderò, la qual fu altresì lunga , come il viag- 
gio medesimo, l'mi trarrò disparte per pensare di 
quel, eh' io H debbo consigliare, perocché tu , cha 
mi domandasti consiglio, pensasti buon pezzo prima^ 
che tu '1 mi domandassi. E tanto più il debbo fare, 
quanto più lungo tempo convenga ad assolvere la 
quistione, che a proporla , conciossiacosaché altro 
si convenga ale, cb'a me* Ancora ti parlo io, 
come Epicuro. Quella cosa è buona a me, eh’ a te. 
F non ti soa’ amico, s’ i’ non tengo per mio, quanta 
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n te .'ipparlicne. L'amistò fa tra noi una coniti- 
nauza Hi filile le cose. Kè cosa tl' avversità, nè tU 
prosperità è propia a«l alcuno di noi. Keuiio uomo 
può beatamente vivere, che non raj'jjiiarda tuori 
di se, recando tutte le cose a su’ utile. Se tu’ vuo’ 
vivere a te, e‘ conviene, che tu vivi ad altrui. Que- 
sta compajjnia de’ essere diligeuteraenle e netta- 
mente osservata, la quale ci mescola con tutti gli 
uomini , e giudica alcuna legge essere comune a 
tutta l’umana generazione. Ancora fa grand’utilità 
a coltivare la compagnia dell’ amistà, della quale 
io ti favello , e la quale è più fìtta negli animi , 
perocché, chi coll’ uomo avrà molte cose comuni, 
avrà comune tutto coi suo amico. Amico mio Lu- 
cilio. i’ amo più d* apparare da questi sottili mae- 
.stri, in eh’ i’ sia tenuto al mio amico, e in che a 
tutti gli uomini, che udire da’ loro in quanti modi 
s' intende uomo, e quante significazioni abbia per 
diversi rispetti , e quante cose amico e uomo si- 
gnificano. E perciò vedi , che sapienza , e follia 
vanno per diverse vie. A quale mi consigli , eh' io 
m'attenga? Alcun uomo tiene ogn' uomo pér 
amico. Alcun altro tiene l’ amico per uomo. L' al- 
tro si sforza d’ acquistare amici a .suo utile. L' al- 
tro gli cerca per aitargli, e per soccorergli. Tu mi 
muti, e volgi le parole, e contimi le sillabe, e s'i’ 
non ti fo quistioni, e sofismi sottili, e per falsa con- 
clusione t’ affermo la bugia , non potrò io perciò 
conoscere e chiarire le cose, che l' uomo dee se- 
guitare. da quelle, che soa da fuggire ? 1' mi ver- 
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fjojjno, che, perdi’ i’ son vecchio dovrei iiilcndere 
a cosa (li verità, e d'utile, io intendo a queste 
truffe. Il topo è una parola, e ’l topo l'ode il cacio, 
dunque la parola rode il cacio. Pogoiaoio , eh’ l’ 
non sapessi rispondere a questo argumento, che 
danno, o che pericolo me ne potrebbe avvenire? 
I’ debbo temere, cb’ i’ non pigli alcuna volta la 
parola alla trappola, o eh’ il libro mio uon mangi 
il cacio, s’ io sono negligente al guardare ? £ per 
avventura quest’ altro m(MÌo d’ argomentare ti 
parrà più sottile. Il topo è una parola, la parola 
non rode il cacio, dunque il topo non rode il cacio. 
Queste sono sciocchezze , che si convengono a’ fan- 
ciulli nelle quali no’ siamo invecchiati. Questo è 
quel che noi appariamo da fanciullezza, con gran 
pena, e con grande studio. Ma tu vorresti sapere, 
che consiglio fdosofta promette all’ umana genera- 
zione, perocché la morte chiama alcun uomo, T al- 
tro è in grande angoscia per povertà, l’altr' è in 
grande tormento per le ricchezze piopie, o per l'al- 
trui, l'altro teme l’ avversità, T altro desidera di 
giugnere alla sua beatitudine, l’altro è in maro]>- 
piu'ione della gente, l'altro di Dio. £ tu vai di- 
cendo ciance. Tu sei chiamato per soccorere a’ 
bisogni, e hai promesso d' aitare coloro , che sono 
pericolati in mare, a' prigioni , agl’ infermi , a’ po- 
veri, e a coloro, che tengono la testa sotto la spada. 
Ove va' tu, che fa' tu? Colui, con cu' tu ti cianci, 
teme. Soccorrilo. Coloro, che son' incatenati, rispon- 
dono alle pene. L' uomo lì grida n^ercò da tutte 
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parti, e domandati alcuno ajulo delfa TÌta perduta, 
e a quella, die l>a pei-<lere, perocché tutta la s[>e- 
raiiza è in le. E ti priegairo , che gli tragghi ,di 
quel tormento, e che mostri Io lume di verità a 
coloi*o, che sono sviati. Di’ loro , qua’ cose natura 
ha falle nece.ssane, e quali dì soperchio, e com'ella 
^fia stabilite le leggi leggiere, agevoli, e come la 
vita di coloro, che la seguitano, è giojosa e Ubera, 
e cpqie la vita di coloro, che più s’accostano al- 
^Toppinione della gente, che non fanno a lei, è <K>- 
Jorosa e impacciata. Mostrami qual parte delle cose 
sopraddette si può cacciare per questi sofi.smi, e 
fallacie, e qual di loro rimuove le cupidigie e quale 
le rislrigtie. Ma gialbssechè elle non facessero prò. 
nè danno ^ perocch'elle nocciono gravemente. £ 
io lo ti mostrerrò apertamente , quando tu vorrai, 
perocch’elle menomano, e ’ndebuliscono il gentil 
animo, e disposto a ben fare, se l'uomo s’impac- 
cia di questi argomenti. I’ mi vergogno di dire , 
che forza egli danno, e che conforto a coloro, che 
debhou combattere contr’ a fortuna, e coni' egli ci 
forniscono di quello, perchè si va si sovrano bene. 
Qui ha ordin’ villani, e disfamale escezioni, e an- 
cora coloro, che piatiscono alla corte , con lutto, 
che l’uomo intenda poco ad altro, eh’ a ’n^pinnare 
scientemente 1’ altra parte, per farle perdere il 
piato ^ nia come il giusto giudice ristora colui, che 
per tal modo è ingannato, cosi filosofia ristora i 
suol. Ma r uomo può dire a questi eh’ u^no le 
fallacie, e sofismi: che fate voi , e che dite, ch’io 
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debbia fare? Voi non manlenete la promessa, che 
mi faceste, acciocch’ ì’ non temesse morte nè po- 
vertà, e cirio spre{{ias8Ì con grand' animo le cose, 
che gli altri temono « dividerà no , anzi ritornate 
alle regole, e agli argomenti de’ grammatici. Di- 
venta l’ uomo per questo modo vertooso, e per- 
fetto? E’ questo quel che filosofia promette di far 
r uomo simigliante a Dio ? lo era venuto a questo, 
e a questo fui invitato. Dunque, amico mio Lucilio, 
]>artiti, quanto puoi , da queste disputazioni, e in- 
ganni, e da queste fallacie. A filosofia si conven- 
gono cose aperte, semplici, pure, vere, e non dop- 
pie. ' Ma se noi avessimo a vivere lunghissimo 
tempo, noi il dovremmo dispensare scarsamente , e 
temperatamente, sicché ui potesse bastare alle cose 
necessarie. E però gran pazzia è ad apparare cose 
di soperchio, e sanz’ utilità,' in così grande neces- 
sità di tempo. 

Est quilam , mi LùcUli eie. 

PISTOLA XLIX. 

Cìie r uomo non dee ii tempo, che tanto è veloce, 
perdere in quistioni ^anza utilità , anzi il dee ri- 
comperare. e compensare per lo consiglio, e con- 
forto di verìU. 

Amico mio Lucilio, quegli è ozioso e pigro, che 
si ricorda dell’ amico per la veduta d’ alcuna con- 
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irail.'i. Ben' è vero , che 'I Taogo, che T nomo ha 
usato, «lesta il desiderio, eh' è dentro al cuore-, 
sanza renderci la memoria spenta , ma commuove 
«piella, che si riposa, siccome avviene a coloro, che 
si dolgono de’ lor cari parenti e amici , eh’ egli 
Iianno perduti, che quando il lor duolo è quelo 
per ispazio di tempo, la perdita d’ una piccola cosa, 
siccome «!' un su' servo, o d’ una sua roba, rinteaa 
il dolore. Io ti dirò di me. Tu non crederesti quanto 
la contrada di Campagna, e maggiormente di Ka- 
[K»li, onde i’ vidi Pomjieos, la villa ove nascesti , 
mi riidrescò il desiderio, eh’ io Lo di te. E’ mi pare 
vederti al presente dinanzi a me , ed al presente 
partirmi da te, e vederti piagnere di pietà, e sfor- 
zarti di rislrignere le lagrime, e al presente mi 
paté averti meco. E qual cosa non è al presente, 
se tu le ne ricordi? ÀI presente sedetti fònciuljo 
alla scuola d'un filosofo ch’ebbe nome Fozion. ÀI 
prc.sente cominciai a essere avvocato a difendere 
le qiiistioni in corte, e al presente me ne saziai , 
c al presente n’ ho perduto il podere. La ve- 
locità del tempo è sanza fine, e sanza misura, la 
«|uule si manifesta più a coloro, che ragguardana 
ni tempo passalo, po’ eh’ ella inganna coloro, eh’ in- 
tendono solamente al pi-esente , tanto si fugge 
brievemente e leggermente. La cagione di questa 
cosa si è, che tutto ’l tempo passato è in uu luogo, 
c puossi raggiiurdare tutto insieme , e da indi in- 
nanzi caggiouo tutte le cose iu profondo. E d’altra 
parte nella 05sa, che tutta è Lrieve, non può ei- 
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sere {^ande spazio. Il nostro vivere non è se non 
un punto ; è ancora men d’ un punto. Ma la na- 
tura ha partito questo punto cosi piccolo, al moclo 
di spazj più lunj'hi. Dall' una parte ha fatto fam- 
ciullezza., dall' altra giovanezza^ dall* altra un tra- 
passo da giovanezza a vecdiiezza , e dalP altra ha 
fatto travecchiezza, i quali ispaq ella ha messo in 
luogo cosi stretta, a modo di scaglioni. l't’ho di- 
stinto addietro il presente, e questo presente è iióa 
gran parte della nostra vita , al brieve termine 
della quale no'' dobbiamo alcuna volta pensare. Il 
tempo non mi solca parere co.sì corrente, e veloce, 
e or mi pare tanto brieve, che non è uomo, eh' il 
credesse, perocch* i' sento approssimare la morte, 
e perch' io comincio a contare il danno mio. Ma io 
mi cruccio più perchè alcuni sono, che la maggior 
parte di questo tem^K) , che non puù bastare alle 
cose necessarie, benché sia guardato sollecitamente, 
spendono, e mettono in cose vane e soperchievoli. 
Totlio disse, che se gli fosse doppiata P età , che 
non gli basterebbe a leggere solamente P opere 
de' poeti. £ tanto disse della dialettica. Tutti que- 
sti missero il tempo in cose, che poco valsero. Ma 
io non dico, che P nomo non debbia vedere i poeti, 
e la dialettica, ma Puomo gli de' ragguanlare so- 
lamente, e salutare da lunga, e passare oltre , ac- 
ciocché noi non siam ingannati, e però non credere, 
eh' e' v'abbia entro riposto alcun bene. Non t’an- 
gosciare, e non ti tormentare 'n quella cosa , e 'n 
quella quistione, la quale è più sottil cosa a s|>re- 
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fparla, che solverla- L’ uomo, die va secui'ameo'le^ 
• e sansa fretta, può inteudere a ra^junare le miocite 
cose, ma quando e,<;li è assalilo e messo in caccia 
da’ nemici, e gli conviene gettare per forza quel 
ch’egli aveva ragunalo per riposala pace. 1' non 
ho agio di cercare le parole dubbiose, e di diversa 
significazione, c provare in loro la mia sottigliezza, 
pcrocch'i’bo troppo a pensare altrove. Guerra 
m’c mossa da tutte parti, l' dovrei esser tenuto 
pazzo, vcggendo i vecchi della ciltò , e le femmine 
'{lortare le pietre in su le mnra, per difendere la 
terra, e* giovani correre all’arme spesso, e a '‘n- 
tendere di combattere d’ora in ora co’ nemici, e’ 
nemici schierati (uresso alle porte della cilià . e le 
mura crollare per le cave falle sotto terra, s* io mi 
volesse sedere per intendere a quisllone di questo. 
Tu bai quel che tu non ha’ perduto , tu r.oa hai 
perduto le corna , dunque tu hai corna. £ anche 
ad altre sottigliezze folli e vane. G}sì ti debbo io 
parer pazzo, intendendo io al presente, perocch' i' 
sono assediato maggiormente , conciossiacosach' al- 
lora i' temerei i nemici di fuori, ai’endo le mura 
in mezzo tra loro, e me^ ma ora ì’ ho la guerra 
pericolosa e mortale dentro a me medesimo. 1’ ti 
dico, eh’ i’ non posso intendere a queste' trufie, e 
ciance , conciossiacosach’ i’ abbia in tra le mani 
grandi iatli. La morte m’ affretta, la vita si fugge. 
Insegnami alcuna cosa contr’ a questo pericolo , 
•icch’ io non fugga la morte, e la vita non fugga 
a me. Confortami, e consigliami sopra le epsegrevi}^ 
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e pericolose, sìech'io riceva, e sofleri .sanza lamento 
le cose, eh’ i’ non posso schifare, e allunfi'ami la 
brevità del tempo, die tanfo è corrente. E massi- 
tnamente m’insegna, che ’l bene della vita non è 
in lungo spazio, ma in saperla ben usare. E die 
può avvenire, anzi avviene spesso, che colui , che 
lungamente è vivulo è poco vivuto. E dimmi , 
eh’ avvenire può, che quand’ io dormo, eh’ io non 
mi desti giammai. £ avvenir può , che quand' io 
9on desto, eh’ i’ non ra’ addormenti giatnmai più. 
E avvenire può quand’ io esco di casa, eh’ i’ non 
vi torni mai. E avvenir può quand’ i’ vi sono tor- 
nato, eh’ io giammai non n’ esca. Tu se’ ingannato, 
se tu credi che solamente colui , che naviga per 
mare, si’ presso alla morte, perchè ti fiaja, die tra 
lui, e la morte non sia più spazio, che ’l grosso 
<IeIIa nave, perocché la morte, c’ è così presso in 
c^ni luogo, com’ ella è in mare , con tulio eh’ ella 
non si dimostri tanto dappresso, quant’ ella fa là- 
Se tu mi trai di questo sospetto, tu m’ insegnerai 
più leggermente soflerire quello, a eh’ io sono ap- 
parecchialo. La natura ci generò addollrinevoli, e 
acci dato ragione, non perfetta, ma perficere , e 
compiere si può. Parlami, e disputa di giustizia, di 
pietà, d’ astinenzia di castità. £ di quella, che del- 
l’altrui corpo fa astinenzia, e di quella, che della 
sua propia persona ha cura. Se tu non mi mene- 
rai fuor della via, i’ glugnerò, e più agevolmente 
là, ov’ io intendo d’ andare, perocché, come disse 
nn savio, la parola di .verità è ^mprenon doppia. 
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E però non si conviene avvilupparla, nè 'nipao 
ciarla, perocché non è alcuna cosa, che sì poco si 
convenga ad animo, che 'nteude a grande , e ad 
alta cosa, quanto questa ingannatrice sottilità. 

Epistotam tuam accepi ete% 

PISTOLA L. 

Della falsa scusa de" peccatori, e come la malizia in- 
durata si puote correggere, e die le virtudi sono 
beni naluroli; e che i vizj sono nemici di natura; 
e che il cominciamento delle vertudi è malagc’- 
vote, ma il guardarl; , e ritenerle è agevole, e 
legg iere. 

La lettera, che mi scrivesti , i’ ricevetti buon 
pezzo poi che tu la mi mandasti, sicché mi parve 
fare oltraggio a domandare il recatore , di quel 
che tu facevi, perocché sarebbe stato di gran me- 
moria . essendosene ricordalo. Ma nondimeno io- 
spero, che tu meni tal vita, ove che tu sia. io sap- 
pia quel che tu fai, peroccli' io penso, che tu non 
facci altro, che correggerti ciascuu dì, è alquanto 
scaricarti degli errori, e deff igncu*anze, per potere 
intendere, eh’ e’ vizj che cretli , che sieno delle 
cose, sono tuoi propj, perchè noi mettiamo, e ap- 
propiamo alcun vizio al tempo , e a’ luoghi. M» 
ovechè noi andiamo, e' ci seguitano. £’ ti ricorda 
bene della pazza, che sta colla donna mia, com’ ella 
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€ sciocca. I' ne sono rimase impaccialo , pcrch' io 
non mi diletto in folle , perocché quaml’ io mi vo- 
glia dilettare in folle, e' non mi conviene troppo 
dilungare , perocch' io fo beffe di me medesimo. 
Questa sciocca, di ch'io ti favello, ha subilamenfe 
perduta la vista. P ti dirò cosa maravigliosa e vera. 
Ella non sa, eh' ella è avvocolata, anxi priega co- 
lui, che la mena, che la conduca altrove, dicendo i 
la mia casa è troppo scura. Sappi, Lucilio, eira 
questa follia, e questa vocolezza, che Tè soprav- 
venuta, ha tutte maniere di genti occupata. £' nou 
è alcuno, che conosca, eh’ e’ sia avaro, e cupido, 
l vocoli vanno caendo chi gli meni, ma noi errianao, 
uscendo dalla via sanza guidatori *, ciascun di noi 
dice: i’ non son cupido d’onore, ma a Rorna non si 
può vivere altrimenti. 1’ non sono superchievole in 
ispendere, ma a Roma si fanno grandi s(>ese. £’ 
non è per mio difetto, s’ i’ mi cruccio spesso, pe- 
rocch’ r non mi son aBCora dato a vivere per modo 
fermo, e sodo . perchè giovanezza non mi lascia ? 
Perchè c’ inganniam noi ? Questo male è in noi 
medesimi, e fitto, e ’nviluppato nelle ’nteriora no- 
stre. £ però noi non possiamo guerire, conciossia- 
cosaché noi non sappiamo, se noi siamo infermi, se 
noi non cominciamo a medicarci. Come ci dilibereu 
noi di cotante infermitadi , non pensando del me- 
dico? Conciossiaco.sach'egli avrebbe meno a tare in 
noi, mentre che’l vizio è novello, e T animo rozzo, 
e tenero ascolterebbe, e seguiterel>be colui, die gii 
mostrasse la via diritta , perocclié non è alctm 
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aoruo, eh' agevolmente non torni alla sua natura , 
salvo colui, che di natura è fallito. Noi ci vergo- 
gnamo d' imprendere buon costumi , essendo cosa 
vituperosa volere io ciò maestro. Ben’ è vero , che 
noi non dobbianm avere speranza , che sì graa 
bene venga da ventura, anzi ci conviene trava>- 
gliare. £ veramente il travaglie non è grande, se 
noi cominciamo a fermare, e correggere il nostr’a- 
nimo, prima che la sua malizia sia indurata. E con 
tutto ciò non mi dispero ancora di colui , la cui’ 
malizia è già dura. E‘ non è alcuna cosa, di che 
Tnomo non possa venire a fine per continuo studio, 
e per attenta e diligente cura. Un grand’arbore , 
benché sia mollo piegato, si può dirizzare. E quello, 
che naliu'almente nacque in altro modo , s’ addi- 
rizza per arte, e recasi alla forma che bisogna. 
L’animo dell’uomo tanto più leggermente riceve 
fórma, quant’ egli è più arrendevole, e ubbidiente 
d'ogni omore, perocché 1’ animo nostro non è al- 
tro, ch’uno spirito^ che in noi si contiene, e tant’è 
più leggiere di tutt’ altre materie^' quant’ egli é più 
sottile. Tu non ti dei disperare dell’ uomo, perchè ' 
la malizia l’abbia tenuto, e posseduto lungpraentei 
E’ non é alcuno a- cui il mal pensiero non venga 
prima, ch'il buono. No’ siamo' tutti occupati adì 
imprendere le virtudi, ea disapprendere i vizj. Ma 
noi ci dobbiamo isforzaro di correggerci, e impren- 
dere le virtudi solanoeote pei^ qùesló., che poiché 
no' saremo entrati una volta* nella possessione del 
bene^ la possessione sarà perpetua, e la verta noa 
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SI disapprende. Le cose confcradie non possono stare 
insieme. I vig cootradj alia natura stanno nell' a- 
BÌmo , siccome in luogo non propio , e però se 
ne possono cacciare. Ma la cosa^ che posta nel pro- 
pio luogo, si tien ferma. La vertù è secondo na- 
tura, e' vizj le sono contradj. Ma siccom' egli e 
leggiera cosa tenere le vertudi, cosi il comincia- 
mento d’andare a loro è grave e forte, perocché- 
propio dell’ animo infermo si è<, temere le cose, cha 
non ha provato. L’ uomo il dee isfòrzarei, che co- 
mincii, perocché, poich’ egli avrà saggiata la medi- 
cina, ella non gli parrà amara , anzi gli diletterà, 
sentendosi megliorarc. Gli altri remedj dilettane, 
poiché 1’ uomo è guarito. Ma la filosofia è dilette- 
vole, e utile in un medesimo tempo. 


FOIE DEL tifino. SfiSXOv 
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iìuomodo quisque polest eU- 
PISTOLA. LI. 

€he Vuomo dee schifare le contrade dilettevoli e questo 
ci ‘’nseqna egli per ragione, e per esempli 

Come paò ciascuno essere presso a Mongiubello , 
eome se’ tu , e vetlere quella nobile montagna , la 
quale Mesalla , e Bagius non sapien«fo io perchè , 
nominarono unico , e singulare , conciossiacosaché 
molt'altri luoghi sono, che gettano fuoco, non sola* 
mente luoghi alti , la qual cosa divien più spes.so 
per la natura del fuoco, ma luoghi piani , e bassi. 
Noi ci tegnarao contenti di lui , siccome possiamo , 
il quale io abbandonai il secondo di . eh’ io v'arri- 
▼ai. E degnamente e’ dee essere abbandonato, pe- 
rocché l'uomo r ha iscelto per usarlo .solamente per 
lussuria . con tutto eh' egli abbia alcune grafie na • 
turali. I’ non dico perciò , che neuo luogo debbia 
essere odiato^ ma come alcuna roba è più convene- 
vole a uomo savio, e buono, ch'alcun altra, san.*- a- 
vere io odio roba d'alcuno colore, credendo ch'alcuno 
colore non si convenga bene a uomo professo ad 
astinenzia, così ;alcuna contrada è, la cjuale il savio 
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Homo , o che a sapienz^ intende , schiferà , siccome 
strana, e diversa da' buoni costumi. L'uomo, il 
quale vorrà menare vita solitaria , e astinente, non 
isceglierà Canape, nè Bai, giassiacosachè Bai, e Ca* 
nope ne vietino ad alcun uomo d’essere casto, e 
astinente. Bai ha cominciato a essere qbasi taverna 
de’viq. Ivi ha lussuria gran signoria, e spandevisi 
più eh’ altrove siccome e’ fosse ragione del luogo. 
No’ dobbiamo scegliere luogo sano , non solamente 
al corpo, ma a’ costumi. Com’io non vorrei conver- 
sare co’ ribaldi, che giustiziano gli uomini, così non 
vorrei abitare in taverna. Che necessità è di vedere 
gli ebbri andare per la riviera , e’ ghiottoni navi- 
care per Io mare ^ e allato al lago udire sonare 
trombe, e altri strumenti, e altre novitadi, le quali 
lussuria, non solamente usa, ma pubblica a tutta 
gente? No’dobbiam fuggire il più che possiamo da’ 
luoghi , e dallè cose dove i vizj s’ accendono , e 
commuovono, e studiarci di fermare il nostro animo 
e rimuoverlo da’ viziosi diletti.^ Annibale di Carta- 
gine che fu de' migliori guerrieri , e de’ più aspri 
cavalieri del mondo , diventò molle e codardo per 
Un verno solo, ch’egli stette in Campagna. E Puomo 
ch’io fatti d'arme non avea pari, vincendo lutto, fu 
vinto, e sconfitto per gli viaj. A noi simigliante- 
mente conviene far guerra , e combattere , e certo 
tale che giammai non ha fine, nè riposo. E’ ti con- 
viene primieramente sconfiggere i diletti , i quali i 
siccome tu vedi , traggono a loro gli animi fieri , c 
crudeli. E se l’uomo pensasse bene, com'egli ha im- 
Si'Ticca. Voi. /. 15 
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preso grand'opera, egli saprebbe, che non gli coo- 
viea fare neuaa cosa mollemente , nè leotamente. 
Che abbiam noi a lare di questi bagni caldi , per 
diseccare , e sottigliare il corpo ? Chi vuole sodare, 
aflatichisi. Se no’’ facciamo, come fece Annibale, iu 
abbandonare questa guerra, e iotendere a bagnarci, 
e tenere ad agio i nostri corpi, ciascuno riprenderà, 
e ragionevelmeote la nostra oziosità, la qwile è pe- 
ricolosa , non solamente a colui , ch'è nel putito di 
vincere, ma a colui ancora, ch'è vinto. A noi è mea 
licita, che non era alla cavalleria d'Annibale, pe- 
rocché se noi reculiamo, no' siamo in maggiore pe- 
ricolo, ch'elli non erano. E ancora perseverando noi, 
e indurando , sì abbiamo più a fare , €11? e' non 
aveano. La fortuna mi fa guerra colle prosperiladi, 
volendomi vincere , ma io. non solamente rifiuto il 
suo comandamenta, e ’l suo giogo, ma io lo. spezzo, 
e getto via, olla qual cosa fare, i* ho bisogno di 
maggior forza, e di maggior vertù. L'animo non si 
dee rammollire , nè arrendere. S' io. m’ arrendo a' 
diletti e' mi converrà poi arrendere alla fatica, a 
dolore , e a paura , ed essere nella mercè , e nella 
segnoria di cupidigia , e di cruccio, e intra cotante 
passioni, e pene i' sarò costretto, e lacerato. Noi 
abbiam proposto d' acquistare libertà, per la quale 
noi ci afTalichiamo.. e per lo .«uo guiderdone. Se tu 
non. sa* chè cos' è libertà- io il ti dico: non servire- 
a neuna cosa, a neuna necessità, a neuno avveni- 
mento , e combattere francamente coatra fortuna , 
sicché ella non possa più di te. Quand' io saprà 
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c})' i' possa pitr di lei ^ ella non avrà nenno podere 
contr'a me. Perchè le starò io sog(;Hto, conctossia* 
cosach'' io abbia la morte in mia balia. Colui che 
intende a questi pensieri, convien, chè scelga luogo 
santo, e religioso. Diletto soperchievole indebolisca 
r uomo , e rammolisce l‘ animo. Veramente alcuna 
contrada è, che può corrompere.il vigore. L'unghie 
de' cavalli , che sono allevati , e '’nduriti ne' luoghi 
aspri, non temono alcuna via, con tutto, ch''eila sia 
aspra , e malegevole. Ala queiti , cbe sono nudriti 
ne’’ pantani , non possono sotFerire la fatica. £ mi* 
gliore uomo per Parme è odui, cb'’è usato, e alle» 
Tato ne* br>schi , che quello , ch*’è accostumato ne' 
diletti della città. La disciplina del luogo aspro 
eonl'erma Panimo, e disponlo, e fbrtifìca ad impren- 
dere le gran cose. Il buono Scipione quando ro 
sbandito di Roma, stelle più onestamente a Licerna, 
ehe non sarebbe stalo a Bai , perocché riposo di sì 
falt* uomo non devea essere in luogo così dilicato. 
Alquanti grand'iiomini di Roma, ciò furono Mario, 
e Pompeo , e Giulio Cesare , fondare alcune ville 
nella contrada di Rai, ma e*' le posero in alte mon- 
tagne, perocché parve loro più convenevole, che 
uomo di grand'aflare dovesse abitare in luogo altu^ 
onde si potesse ragguardare intorno i luoghi sotto- 
posti. Se tu ragguardi , che terre e' fondaro , e 
come, e in che luogo, tu conoscerai, ch'elle non sono 
ville, anzi son quasi logge di gente d' arme ^ non 
credere , che Catone avesse sofferto d’abitare in 
parte , onde potesse vedere l ribaldi , e' pollroai 
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trapassanti e le barche dipìnte, e tallo il la^ pieno 
di ro!ie. udire cantare a gara (pie*' ghiottoni di dì 5 
e <li notte ? Certo e’ si contenterebbe più di stare 
dentro a ano steccato, ch’egli colle sue mani avesse 
iti una notte fhtto. Ciascano pro<ruotno ama piir 
d’essere desto a suono di trombe, e a remore d’ arme 
eh’ a suono di leuto», o di vioola. Ma noi ci siamo 
assai combattuti con Bai, ma non giammai contr'a’ 
•tiq, contf'a’ quali li priego, LuCillo, che ta com-* 
batta sanza fine , e san^a misura , perocché non 
hanno fine , nè misura. Caccia da te tutte queste 
cose eh’ angosciano , e Costringono il tuo animo. Er 
se r uomo non potesse per altro modo cacciarle , 
l’uomo dovrebbe partire il cuore con loro, e cac- 
ciarlo fuori del corpo. Sojira tutte le cose, allunga 
da te i diletti, e abbigli per vili, perocché tengono 
a noi a modo di micidiali traditori , e abbraccianci 
per istrangolarci. 

Quid C9t hoCj mi Lucilli etc. 

t 

l»ISTOLà LII. 

bì tre maniere di gènti, che pervengono a filosofia, é 
delVajuto che l’uomo dee scogliere in questa vita / 
e delle lode convenevoli, e delle sconvenevoli. 

i 

Quàl cosà è quella , Lucil mio , che ci ritrae di 
là, ove noi intendiamo d'andare, e sospigneci là ^ 
onde noi ci vogliamo allungare ? E che è quello, chtf 


Digitized by Gcioglt 


PISTOLA LII. 229 

combatte col nostro animo., e non ci lascia neuna 
cosa fermamente volere? Noi tempestiamo tra <U- 
verse oppinioni, non volendo neuna cosa liberamente 
uè continuamente. Questo fa la nostra follia , la 
quale non ci lascia essere fermi, nè constanti a 
ueuno ammendamento , nè bene , alia quale neuna 
cosa piace lungamente. Ma quando, e ‘u che modo 
ci partirem noi da lei? Neun uomo è tanto possente, 
che si possa dirizaare per se medesimo. £' con- 
viene, eh* alcuno ci porga la mano, e traggaci fuori 
di questo tempestare. Epicuro disse, eh' alcuni per- 
,vennero alla verità satiza ajuto d' alcun uomo, e 
fcfcionsi via per loro medesimi. Questi cotali loda 
egli sopra tutti. Alcun altri sono, ciò disse, ch'hanno 
bisogno d' ajuto, perocché per loro medesimi non 
si metteranno giammai nella via, s' alcuno non va 
loro innanzi, ma elli seguiteranno. E' disse, che 
‘di quelli fu Metrodoro, e questi sono da lodare, 
con tulio che sieno della seconda maniera. Noi non 
siamo della prima maniera , e bene stiamo , se** 
no' siamo ricevuti nella seconda, e non dispregiare 
colui, che si può salvare per l’ altrui ajuto, peroc- 
ché gran cosa è il volersi salvare. Ancora si 
Iruova un' altra maniera d'uomini, che non sono 
da spregiare^ questi son quelli, che per forza si 
possono costrignere, e addirizzare a far bene , i 
quali hanno bisogno non solamente di conducitore, 
ma di forza, e quest' è la terza maniera. Se tu 
vuo* sapere chi fu di questi colali, Epicuro disse, 
che Ermacus fu di questi. £ però Epicuro mena 
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«uagiflor aliefp'czza uno, ma 1* altro gli ò più 
a grado, perciocdiè con tutto che Pano e P altre 
Siene giunti a un medesimo fine, nondimeno mag- 
gior pregio è avere compiuta una medesima 
ibrma di materia peggio disposta. Sicccma' avviene 
di due casamenti alti iguuimente. e d* una faziime) 
1' un de' quali è fondato in buono, e fermo terreno, 
sicché P opera monta incontanente ad alti. L'altro 
4ti fondalo in sr al terreno da potere fondare. L' o- 
fiera dell' uno è quasi tutta manifesta, quella del- 
laltro gran pai*te si nasconde sanza punto mo- 
strarsi. Aicut>i sono, eh’ hanno ingegno morbido, 
e agevole. Altri ohe P hanno duro, e maIa{;evole, 
sicché per forza si convengono domare, e con gran 
pena vi si convieu fare il fondameuto. E perciò ì' 
tengo più beato colui, che si fa buono san/a alcun 
iravaglio:^ ma l'altro è più tenuto a se medesimo, 
perché vinse la malignità della sua natura, il 
quale a sapienzia non si conduce , ma trassi per 
forza, r voglio, che tu sappi, di' e' sono di coloro 
eh' hanno lo 'ngegno così duro, e penoso. Noi an- 
diamo per forza per lo mezzo dei conlradio ^ e per 
questo modo ci conviene coniliattere, e domandare 
soccorso ad altrui. Ma tu di', a cui il domanderò 
{o ? Domandalo a' nostri antecessori, che ti possono 
alare. Non solamente que’ d'oggi, ma quelli an- 
cora, che furono ci poterono alare, e consigliare. 
Ma di que', che sono, scegliamo, non coloro, che 
parlano altamente per avere gloria di parole dalle 
ge.iie, non cheggendo altro ^ ma coloro, che c' in- 
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SejjnSno tiviere, mostrandoci per opera, quel che noi 
Ho})biam fare avendoici prima comandato, i quali 
{giammai non son troTati far cosa, eh’ egli abbiano 
contradelta, e' qnali li piaccian più areudogli veduti 
'Ch'avendogli uditi, lo non ti òonfraddicoperò cKudire 
coloro, eh’ usano parlare, e pre<licare dinanzi al 
popolo, ma che loro inlenzion sia di correggere al- 
trui, e loro medesimi sanza vanagloria , perocché 
non è cosa neuna più vituperosa, che filosafo, che 
tlesidera bollore di gente. Lo 'nfermo non loda il 
medico, quand' egl' il taglia: tacete, e sofferite in 
pace, che l'nomo vi guerisca^ e perché voi gridiate, 
r non non v'udirò più. che se voi lagrimaste. Quando 
e’ toccano i vostri vizj voi mostrate dì maravi- 
gliarvi della scienza, di che vi parlano, e ammoni- 
scono. Siavi conceduto il giudicare il migliore, 
ben eh' ella non sia cosa da concedervi. Pittagora 
volle , che' suoi scolari tacessero intorno a lui cin- 
qu'anni, sanza parlare o lodare alcun uomo. Molto 
è folle colui che s'allegra del grido della comune 
gente lodandolo. Di che t* allegri tu , che se’ Io- 
dato da coloro, che tu non puoi lodare ? Quando 
Fabiano parlava al popolo, egli era udito piacevol- 
mente. Alcuna volta si levava un gran grido, ma 
quest'era per la sua maravigliosa bontà, e vertù , 
e non per lo suo bel parlare. Aleuna differenza de' 
essere tra 'I grido della turba, e quello della scuola. 
L’ uomo jmò bene lodare alcuna volta , perocché 
tutte le cose, chi le vuole bene ragguardare, sono 
significanze di cose. £ alcuna volta per mollo pie- 
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rple cose, 9t possono conoscere i costami deiruomo. 
L' uomo lussurioso può esser conosciuto nclP an> 
ilare, nel portamento, al muover delle mani, e 
nel suo ragguanlo. Il pazzo si conosce alP abito, 
V lo sciocco al ridere, perocché questi difetti si co- 
noscono per segni manifesli. Tu conoscerai, cheote 
sarà ciascun uomo, se -tu porrà' mente, com’e' 
loda altri. Quando la gente ode alcuno filosofo par- 
lare, ciascun si maraviglia di lui, e maraviglian- 
dosi gridano lodandolo. Questo non è lodo, anz' ò 
pianto sopra Puomo morto. Lasciamo queste lode 
coloro, che cercano di piacere al popolo. La fi- 
losofia si dee adorare. Ben' è vero, ch'alcuna volta 
si conviene sofferire a' giovani, eh' olii lodino i fi- 
losafi, ma questo sia quando e' non se ne potranno 
tenere, perocché si fatte lode danno a lor mede- 
.simi, eh' odono alcuna cosa di buon conforto. De- 
.stiamo, e accendiamo P animo de’ giovani, a sfor- 
zarsi ad apprendere a ben fare, e non a bel par- 
lare. Ma se non desiderano altro, ohe la eloquenzia 
solamente ella nocerà a loro medesimi. Io vo la- 
sciare questo al presente, oonoiossiacosachè si ha 
ancora a dilerminare, come l'uomo dee parlare 
al popolo, e qual cosa Puomo dee concedere a lui 
verso se, e quale a se ver.so lui. Veramente la fi- 
sofia fa danno, quando s' appara per vederla. Ma 
ella si può mostrare dentro alla sua camera; s'ella 
f ruova, ì' non dico venditore, ma uomo, eh' abbia 
in lei reverenza, come prete a sacrificio. 
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Quid non potesi mihi pertuaderi eie. 
PISTOLA LUI. 

Ifeìla tempesta, e della noja. ch'egli sofferse in mare, 
e 'nsegnaci la differenza . eh'' è intra vizj corporali, 
e spirituali, e parla, dell' autorità, e grandezza, e 
forza della filosofia. 

Qual coìta è. alla quale i' non pos.sa essere con> 
fortato, che tanto sono stato confortato , eh' i' mi 
son messo ad andare per mare ? Quand' i' entrai 
in nave il mare era cheto, ma P aere era turbata, 
e piena di nuvoli, che la maggior parte tornano 
in piova , o in vento. Ma i' credetti si piccolo 
viaggio , come da Napoli a Fazzuolo , poter 
fare sanza pericolo, con lutto che Taere fosse 
molto turbata. Ma per potermi diliberare più tosto 
del viaggio, i' mi misi tosto in alto mare verso 
r isola di Niseta, per addirizzarci nel cammino. E 
quando fummo tanto avanziiti, che poco mi calea 
dedP andare innanzi , e del tornare , quella 
bonaccia, che prima m‘ avea ingannato, fallì , co- 
minciando il mare a turbarsi, e a 'ngrossare san- 
z' alcuna fortuna. Allora cominciai a pregare il 
nocchiere, che mi mettesse a terra in alcun luogo, 
e' mi disse che la riviera era pericolosa, e sanz' al- 
cun porto, e in tempo di fortuna e' non lemea 
d' alcuna cosp tanto, quanto d'accostarsi alla terra. 
I’ aveva sì grand'angoscia, eh' i' non m'avva- 
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dea di neun pericolo, peroccliè mi parea ^ che 
lutlQ ciò. eh* i’ avea in corpo, ne volesse uscire, c 
non potea. Allora fec’ io forza al nocchiere, e fecegli 
prendere terra, n)al suo grado. E quando fummo 
presso a terra, i' mi gettai in mare tutto vestito. 
Allora i’ conobbi, ch’egli era buon marinsgo , pe- 
rocch’ i’ soflèrsi gran pena a trovare la via per 
quella riviera, aspra, e [)iena di secche, non po- 
lendomi sostenere. I' vo’ che tu sappi , eh’ Ulises, 
che stette in mare dieci anni, secondo eh* Omero 
racconta, non vi sofferse tanta angoscia quanta 
fcc* io perocch’ e* sofferia il mare ma ove eh' i’ 
dovess’ andare, dovend' andate per mare . i’ non 
vi giugnerei in vent’ anni, ineontenente , eh’ i’ 
mi senti’ riposato lo stomaco, e fui riconfortato 
lutto cogli unguenti, i' cominciai a pensare de’vizj 
come ci sono usciti di mente , e massimamente 
que’ del corpo, che spesse volte ci pungono, fa- 
cendoci ricordar di loro, e non solamente di que* 
che sono ap|jorenti, ma di quelli, che quanto più 
pajono piccoli, e più sono nascosi, tanto sono mag- 
giori. Un leggiere riscaldamento inganna l’uomo^ 
ma quando la febbre è da dovevo, Tuomo non sarà 
già tanto soflerente, nè duro eh’ ella non gli si 
paja, mal su’ grado. Quando no’ sentiamo pun- 
ture nelle giunture de* nodi de’ piedi, noi le ce- 
liamo, e diciamo, che abbiamo sconci i talloni, o 
che siamo molto affaticati. Noi non andiamo caendo 
medicina al male dubbioso, quando il sentiamo da 
prima, ma quand'egli è sceso a’ piedi, « balli «ì 
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conci, che amendue son {piasti, e' ci conviene con- 
ièssare, eh’ elP è {pitta pednfrra. Tutto il conIraiJio 
«liviene nelle 'ntèrniiladi, che fp{];{'ioDO. e tormen- 
tano r animo. Tanto quanto T uomo n’ è più cari- 
cato, e gravato., meno le sente. Non ti maravigliare 
di questo, perocché colui, che donne leggermente, 
Ted' alcuna visione secondo il riposo^ e dormendo 
sogna, e credesi dormire. Ma il grave sonno spegne i 
sogni, e attufla il cuore nei profondo, sicché non ha 
iieuno iotendimenlo. Per qual cagione non confessa 
neun uomo i suo’ vizj ? perocch’ egli è fitto, e ad- 
dormentato ne’ vi/j. All' uomo, che veg{;hia s' ap- 
partieoe di raccontare i suo’ sogni. £ confermare 
i suo’ vizj, è segnale di sautade. Destiauci dunque 
acciocché noi possiamo i nostri vizj, e' nostri er- 
rori riprendere. La filosofìa solamente ci desterà 
e diliberraoci ella sola da questo grave sonno. Datti 
tutto a lei, perocché tu se’ degno di lei, ed ella di 
te. Abbracci 1’ un T altro. Niega, e rifiuta aperta- 
meule e con grand’ animo tutte l' altre cose. E’ 
uon ti conviene già per preghiere, dare parte di 
tempo a filosofia. Se tu fossi infermo tu lasceresti 
tutte Taltre faccende, e uscirebbeti di mente i piati, 
e la corte, e non v’anderesti per mallevare il più 
caro amico, che t* abbi, anzi tu studieresti, quanto 
potessi, di diliberarti della 'nfertà. Dunque pensa 
di fedo al presente, lascia andare tutti gl’ impacci, 
e tieoti al buono pensiero, perocché neun uomo oc- 
cupato vi può venire perfettamente. Filosofia usa 
la sua seguoria, e dà tempo ad altrui sanza prea« 
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derlo da neano. Ella noa è cosa sottoposta, ansi è 
ordinaria, e donna, ed è presente, e comanda. 
Alessandro , promettendogli la gente d' una città 
parte delle loro possessioni , e la metade del lor 
mobile rispuose cosi: T non sono venuto in AsJa 
con intenzione d'avere quello, che voi mi dareste, 
ma che voi aveste quello^ ch'io vi lasciassi. In 
questo modo risponde filosofìa a tutti : i' non rice- 
veiò il tempo, che v* avanzerà, ma voi avrete quel, 
eh’ io vi darò. A costei ti de' tu appressare, e tutto 
il tuo pensiero volgere^ costei si dee amare, ono- 
rare, e coltivare. E se tu *1 fai, grande differenza 
sarà tra te, e gii altri uomini. Tu avanzerai tutti 
gli altri in animo, e Iddio non ti passerà di molto. 
l' ti vo dire, che differenza sarà tra te, e lui^ egli 
dura più lungamente. Ma grande maestria, è, con- 
chiudere tutto in piccolo spazio. Altrettanto si 
stende al savio la vita, quanto a Dio tutto il tem|K). 
Il savio passa Iddio in alcuna cosa. Iddio non teme 
'l>er la grazia, e per lo bene della sua natura, ma M 
savio uoa teme per lo bene, eh’ è in lui propio* 
Dunque vedi qui gran cosa, avere debolezza jimaoa, 
e securtà divina. La forza di filosofia è incred ibile. 
Ella è centra tutte violenze, e oltraggi di fortuna , 
fornita, e ferma. E non è alcuna saetta, nè dardo*, 
che nel su corpo possa entrare, nè appiccare. Ella 
si fa beffe d’ alquanti de’ dardi, che le sono lan- 
ciati, facendogli leggiermente tornare addietro sic- 
come scotendo i panni della sua roba. Alquanti ne 
lancia a colui, che glie T area giltati. 
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PISTOLA LIV. 

tklla ’nfertà del sospiro, e del singhiosso. alla quale 
egli era dato, ov’ egli soggiugne, un maraviglinso 
ammaestramento della morte, e che 7 savio no» 
i cacciato della vita, ansi se n esce. 

La iorermità m'avea lungamente accompagnato ^ 
ora m’ ha subitamente assalito. Ma P ti posso ben 
dire qual malizia questa è, perocché non è alcuna 
infermità , eh' i' non abbia assaggiato. Ma io son 
quasi tornato a una solamente, la quale i' [k>sso 
convenevolmente chiamare sospiro, e già non la mi 
conviene nominare in greceso). Ella è brieve , e 
simigliante a una tempesta, T assalto della quale, 
finisce quasi in ispazio d' un' ora. Tutte le |iene 
soti passate per lo mio corpo, lo non ne senti’ al-* 
cuna più grave, nè più angosciosa. Ma io non me 
ne maraviglio, perocché T altra pena chente, ch’elle 
sia, ella è infermità, ma questa è morte, e' medici 
la chiamano pensiero di morte, perocché lo spirito 
fa alcuna volta quello, di che s’è lungamente sfor- 
zato. Non credere, ch'io mi rallegri per essere 
campato della morte. S' i’ mi dilettassi di questo 
fine, com’ i’ farei della buona santade, i’ sarei così 
folle, come colui che si crede aver vinto il piato ) 
avendogli il giudice della corte prolungato il ter- 
mine a {magare il suo creditore. E quaud' t' era 
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nella raagi^iore angoscia della mia nfermità, con- 
tinuamente mi sforzava di prendere alcun conforto, 
dicendo meco : che è questo, che la morte si spesso 
mi pruova ? Faccia ciò che le piace, f T ho 
lungamente provala. Se tu mi domandassi quando 
questo fu, i* direi, che questo fu prima, eh" i" na- 
scessi, perocché morte non è altro eh" essere quel 
che fu innanzi. E già i" so, che questo è. Quel 
sarà dopo me, che mi fu dinanzi. Se v' è punto di 
pena in questo e’ si conviene, perocché v" é stato 
prima, che venissimo in vita, ma noi non sentimmo’ 
allora' neuoa noja. [’ credo, che tu tenresti per 
molto folle colui, che credesse, che la lampana 
fosse in peggiore stato , poch’ eli" è spenta , eh" ella 
non era prima, che ella fosse accesa. Kol medesi- 
mnraente siamo spenti, e siamo accesi. In quel 
mezzo alcuna cosa di pena so Aeriamo, ma dinanzi, 
e di dietro si è gran sicurtà. Ma noi erriamo giu- 
dicando, che la morte venga al da sezzo^ concios- 
siacosach’ ella sia ita innanzi, ed abbi a seguitare 
appresso. Tutto ciò, che fu dinanzi a noi, fu morte. 
Dunque, che ti fa, se tu non cominci, <> se tu fini- 
sci? Conciossiacosa m somma che l’effetto deH’uno, 
e dell’altro sia non essere. Di sì fatti oonforti , o 
di simiglianti, non rislett"io di pensare meco, sanza 
dire parola, perocché volere dire con boce era 
nulla. Dopo tulio questo, il sospiro^ ch"appoco in- 
sieme cominciava ad allenare, fece maggior alle- 
nameolo, e rimase. Ben" è vero, eh" ancora non 
ho io la mia naturale lena, e parmi non essere bea 
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libero da lui, e però faccia a su‘ piacere, ina noo 
eh*io sospiri di cuore. Piglia questo esseropro ^ P 
ooD temerò giammai la sezzaja ora. F soo gib 
apperecchialo a morire» non pensando di tutto il dt. 
Loda colui, che non teme la morte, benché si di- 
letti delia vita, perocché non è vertù partiitn, quan-r 
d’egli è caccialo. E nondimeno questo è alcuna 
vertù. Sanz* alcun fallo T pur son cacciato, ma qua^ 
sto è, siccom* io mi partissi di grado. E però il 
savio noo è giammai cacciato, perocch’ essere cac- 
ciato» si è essere rimosso per forza del luogo» ondo 
Tuome si parte maivoientierL 11 savio non fat 
neuna cosa ntalvolentieri. Egli schifa la necessità, 
perocché fìi di si¥> volere quello» a ch'ella il do^ 
vea costrignere. 

il gestalione cum maxime vetùo eU. 

PISTOLA LV. 

Della villa d' un ricco uomo chiamato Servilius 
Vacca, e della sua disposisione ; e che il pigro ri- 
poso si dee schifare'., e che U savio solamente sa 
vivere a sei e come l'animo fa essere sempre pre- 
sente gli amici. 

Quand’ io torno da sollazzo, avendo cavalcato 
un pezzo , o sono portato in carrella, i' mi sento 
così lasso, com’ F fossi altrettanto ito a piè peroc- 
cb’egliè fatica essere lungamente portato. £ non 
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M>, s’ella è maggiore, perch'ella è coutra aattirii ^ 
la quale ci ha dato i piedi , e gli occhi , acciocché 
noi veggiamo , e andiamo per noi medesimi. I di-* 
letti ci hanno tanto indeboliti , che noi non pos- 
siamo, se non quello, che noi abbiamo lungamente 
Toluto. Ben* è vero, eh' io areva bisogno di movi- 
mento e d* esercizio, per diliberarmi d* alcuno 
omore amaro, del quale io aveva la gola piena, o 
per assottigliare lo spirito^ s'egli era ingrossato 
per alcuna cagione. £ poich' i^ mi senti* , che '1 
muovere m'era utile, i’ mi feci portare più innanzi, 
invitandomi a ciò il tiraggio posto tra Cuma, e la 
villa di Vacca da l’un lato chiuso da un lago, e 
dall* altro dal mare, siccome una via stretta, pe- 
rocché *1 mare v' era più spesso per una fortuna, 
eh' era stata di que' di. E tu sai , che quando '1 
mare percuote alla riva, elli la spiana, ma quan- 
d' egli è lungamente in bonaccia , la riva rimane 
asciutta, e polverosa, perocché 1* omore si parte 
dalia terra. Poi, secondo il mio costume , i' puosi 
mente , s' i’ trovassi alcuna cosa , che mi potesse 
fare alcun bene, e guardando vidi la villa, che già , 
fu di Servilius Vacca. Ivi invecchiò quei ricc’uomo, 
il quale di neuna cosa fu nomato, e conoscinto, 
salvo che d' ozio, e solamente per quello fu tenuto 
beato , essendo così pericolosa cosa amarlo , come 
odiarlo, ma quand’ egli fallia ad alcun uomo, o per 
amistà d’Asinìus Gallo, o per odio di Segiaoius, o 
per amore di lui , si dimenticava , e però ciascun 
gridava , e dicea a Servilius Vacca, tu se’ solo j 
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<»Iui , che sa’ vivere. Ma veramente e’ si sapea 
amiserare catti veggiando , ma non vivere. Grande 
diflferenza è in tra vita oziosa , e vita pigra. Sem- 
pre , eh’ i' passai dinanzi a quella villa quando 
Vacca vivea, i’dicea: qoi giace Vacca seppellito. 
Ma filosofia è cosa sì onorevole e santa , che s' al- 
cuna cosa la somiglia , ella piace alla gente, beu- 
ch’ ella sia falsa e bugiarda , perocché ka gente 
stima r uomo, eh’ è ozioso , che sia partito da’ ro- 
mori, e da’ traffichi del mondo , e tengasi securo 
e contento di sé medesimo. Alla qual cosa neunu 
può venire, se non il savio solamente, peroccliò 
sanza . sollecitudine d’ alcuna cosa sa vivere a se 
medesimo, perocché sa vivere; la qual cosa è sopra 
tutte l’ altre, ma colui, che si parte dalla gente, e 
dalle fecoende, ed essi sbandito per la malvagità 
delia sua cupidigia non possendo sofTerire di vedere 
miglior di sé, attapinandosi , e nascondendosi come 
bestia paurosa e pigra, non vive a se, anzi vive al 
ventre, al sonno e alla lussuria , la quale vita è 
sopra tutte 1' altre lorda e vituperosa, perocché 
questa non è cosa necessaria, che chi non vive ad 
altrui, e’ viva però a se medesimo. Ma essere co- 
stante, e perseverante in un proponimento, é si 
gran cosa, che Tuomo, che persevera in vita pigea, 
tà ha autorità nel cospetto della gente. Della villa 
di Vacca non ti poss’ io scrivere neuna cosa certa, 
perocch’io l’ho veduta di fuori solamente. E' vi 
sono due gran fossi, e dinanzi ha una gran corte 
chiusa d'un alto muro, e nell’ uno di questi fossi 
■Scorra. Voi I. IC 
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noD siede mai ihsole, ma neU’ altro si dalla mat> 
tina alia sera. Ancora vi sono due pratelii con un 
ruscello d'acqua intra loro, del quale parte esce 
del lago, e parte del mare. Questo si è coin' un 
vivajo per nutricare’ pesci , e avvene grand’ab- 
bondanza. Ala veramente quando *1 mare è in bo- 
naccia , non vi si pesca punto^ ma quand’ egli è 
fortunoso i pescatori s’allegrano, e vanno là a pe- 
scare. Ala questa villa ha quest’ altro agiamento, 
di' ella è presso Bai, sanz’ alcuna parete in mezzo, 
sanza sentire neuno remore, o borboglio, avendone 
r uomo diletto. 1’ credo, che v’ è buon essere tutto 
r anno, perchè il vento da occidente .sempre vi 
vieue, ed ella il riceve, in tal modo, ch’ella noi 
lascia andare a Bai. E’ mi pare che Vacca soeise 
quel luogo per ripuosarsi, perocdi’ egli era già vec- 
chio, c p'igro, con tulio che ’l luogo non fa gran 
fatto al riposo, conciossiacosactiè l' animo è quel , 
che fa tutte le cose piacere, l’ ho veduto iu città 
allegra, e dilettevole, gente mussa, e malinconica. 
E ho veduto in luogo solingo alcuni che pareano 
infaccendali. E però tu non ti dei tenere mal di- 
sposto. per non essere con compagnia della tua pa- 
tria. Alauda i pen.sleri tuoi iulìu qua, e saravvi. 
L’uomo può i con versare cou gli amici assenti , 
quando, c quanto e’ vuole. E più usiamo questo 
diletto, quando 1* uno amico si dilunga dall’ altro, 
perocch’egli è grandissimo, perche cosi assenti noi 
parliamo insieme alcuna volta, e ’nsieme sediamo, 
e ’nsieme andiamo a sollazzo. La presenzia dissolve, 
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conciossiacosach’ essendo siati iiTsleme con gli amici* 
presenzialmente, poiché noi siamo partiti, noi n»tv 
pensiamo neente di loro, avendogli al presente ve- 
duti. E perciò dobbiam noi sofTerire l'assenzia in 
pace, perchè non è neuno, che spesso non si parla 
dal suo amico, eziandio essendo presente. Princi- 
]>almente tutte le notti li partono, poi le diversitadi 
de' bisogni, e gli studj diversi, e’ diversi yìaggi. 
E se tu penserà’ bene, tu troverai, che '1 pellegri- 
naggio non ci parte molto , più eh’ essere in una. 
medesima contrada. L’uomo de’ avere l’amico pre- 
sente nell'animo, perocché non è giammai assente, 
anzi vede sempre chiunque e’ vole, e però studia 
meco, mangia»- bei, e vua’ meco. Noi viveremmo 
in luogo stretto, s’ alcuna cosa fosse chiusa al pen- 
•siero. Tracaro amico mio Lucilio, quando i’ voglio, 
i’ son toco, e veggioti, per la qual cosa io dubito* 
di mandarli pistole, com' a persona assente, o scri<- 
verti sermoni, cura’ a persona presente. 

Peream si tam necessarium etc. 

PISTOLA. LVI. 

Qui riprende la tempestosa lussuria de’ bagni; e che 
lutti i vizj son più leggieri in aperto; e della 
magnanimità del savio. 

Io_ perirò , se ’l silenzio è necessario, come pare- 
a coloro, che per istudiare si. son messi in luogp- 
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segreto. Vecli, che 'nlernomi d’ogni porle son di- 
▼er?e grida. I* abito sopr’ a questo bagno» e però 
consolerà tulle le boci, che possono annoj.nre gli 
orecchi. Quando questi giovani forti e ruhesti S* e- 
sercitano in gitlare la pietra, e *n fare alle braccia, 
e'n travagliandosi, o fame sembianti, io odo guai, 
e rammarichii , con acerbissimi sofììnrj e alitaij. 
Quand’ e’ vi viene alcuno pigro, contentandosi di 
bagnarsi, e ugnarsi alla comune usanza , io odo I 
suono delle mani , quand^ egli è stropicciato, che 
fanno diverso suono, secondo la diversità dello 
stropicciare. E quando viene alcuno , che giuochi 
élla palla, allora si leva il remore sì grande , che 
questo mi pare la morte. Po' vi viene un altro, 
eh’ è fiero, e azzuffatore, e fa l’altro grido. Po’ 
viene un ladroncello» ed è preso col furto, e fa un 
altro remore. L'altro, che si diletta nella sua bocc, 
canta ne' bagni ad alla boce. L' altro salta nel- 
l’ acqua con grande sforzo. L’ altro, perchè si sente 
la boce chiara, isforzasi di gridare per esser me- 
glio udito. D'altra parte nasce il romore de’ ta- 
vernieri, e di que’, che vanno vendendo il vino, e 
de’ pastellieri, de’ quali ciascuno vende sua inerca- 
tanzia con certa maniera di gridare. Tu mi dirai, 
eh’ io sia sordo, o di ferro, se intra cotanto romore, 
e di si diverse grida, i’ possa avere alcuno pensiero, 
conciossiacosaché Crisippus nostro amico infin’ alla 
morte fu nojato dal salutare della gente .solamente, 
l’ii dico di vero, che i' non pregio, e non mi cow 
di q^le^Mo romore di costoro, più eh’ i’ farei un fiotto 
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di mare, o un rivo d’acqua, che cadesse da alto, 
con tutto eh’ i' abbia udito, eh’ una }*ente fu- ch’ab- 
bandonò la sua contrada , solamente per cagione 
del romore del Nilo, che presso a loro cadea da 
aito. E si ti dich' io, eh* i' credo » e parmi « che la 
boce sturbi più T uomo, che studia , che non fa 
il romore, perchè la boce tira 1' animo a se, ma il 
rumore empie, e percuote solamente gli orecchi. T 
metto in questo conto le cose , che fanno romore 
saoza sturbare l' animo, ciò sono , carrette , che 
vanno per li borghi correndo giù, e so continuo, e 
«m fabbro, che mi sta presso, e un altro vicino, che 
sega il legname e moli’ altri , che vanno sonando 
per la terra tamburi, e trombe, e altri strumenti, 
sanza restare. 1’ son già sì usato a questo romore , 
che più mi noja quello, eh’ alcuna volta resta, clt« 
quel che si continua. E tanto sono indurato, eh' T 
odo sanza noja il romore de' marinari. 1’ costringo 
r animo a ’nlendere a se, sanza curarsi del romore 
di fuori assa’ sia grande. Ma i' voglio , eh' egli in- 
tenda a questo, che il romore, e la tempesta, e lo 
spavento non sia dentro , e che la cupidigia, e 
la paura non combattano insieme, e che l'ava- 
rizia non si mescoli colla lussuria, e non faccia 
Qoja l una ali' altra, perocch' i* non so, che 
utile sia, se tutto il paese è in pace, e diversità 
di volontà, e d’animo combatta dentro, che già 
non sarà tanto fra notte , quando più è '1 tempo 
del dormire, che l’uomo trovi pace, uè posa, se 
non colui, il quale è ordinato dalla ragione. La 
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notte non ci trae di .sollecitudine, nè di mìolcstia'; 
così sono tempestosi i sogni, coni' è stato il dì. Il 
verace ripo.so si è quello, che viene «la' buoni pen- 
sieri. Pon mente a questi ricchi colle grandi ina- 
zioni , che vogliono, che tutta la famiglia taccia 
sanza moversi per la casa , quando vogliono dor- 
mire. Certo e’ non si possono riposare , volgendosi 
per lo letto qua, e là, e non dormono fermamente, 
perch'egli hanno la malizia de'vizj dentro a loro 
'medesimi. Ancora si crucciano colla famiglia della 
casa, mostrando d'aver sentito, e udito quello, che 
non seutirou punto. Quest’ avviene, perchè l'a- 
nimo tempesta dentro, sanza punto di pace. Costui 
si conviene pacificare, e iorgli la discordia, e la 
battaglia, che gli bolle dentro. 'E non cre<lere , 
eh' e’ sia in pace, quand' egli è nel letto , percioc- 
ch'il riposo medesimo è tempe.stoso. Dunque per 
questa cagione noi dottiamo vegghiare , ed essere 
«olleciti di far bene, e occuparci in buon arti, tutte 
le volte, che pigrizia impaciente di se, ci sospigne, 
e malmena. Quando il buon capitano d' un oste 
vede, che la sua gente è pigra, e male obbidiente, 
egli la inette in opera, e gastigala con travaglio, 
« con fatica. L' uomo infaccendato non può inteo- 
dere a lussuriai E neuna cosa è .sì certa , quant' è 
questa, eh* e' vizj, che vengono per troppo riposo, si 
partono per operare, e per faticare. Noi veggiarao 
spesse volte, che per nqja degli uffici, e delle fac- 
cende della città, e per ispiacimento del male stato, 
alcuni se ne partono, e vanno a stare altrove se- 
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cretamente in alcun solingo luogo. Ma per tutto 
ciò in quello parlimento , e nascoitdimento , che 
r uomo fa per paura, e per lassezza si rinnuora la 
cupidigia, perocoh'ella non era del tutto partita, 
anzi era lassa, e un poco crucciata per le bisogne, 
che non andavano bene a sua voglia. Simigliante- 
raente ti dico di lussuria, eh' alcuna volta pare par- 
tita da noi, e avendo noi proposto di mantenere 
astinenzia. eliaci assalisce, e sollicita, rìcheggendo 
i diletti,, da’ quali ella non s’ era del tutto part ita, 
^a era nascosa. £ tanto più aspramente gli ri- 
ceita, quanto più ’l (a secretamente, perocché’ vizj 
sono minori in palese, e più leggieri. E' questo me- 
desimo avviene «U’ infermitadi del corpo, ch'allora 
si gueriscoDO , quand’ elle esoon fuori , e mostran 
lor fòrza io aperto. E però ti dich’io, che l’ava- 
rizia, la cupidigia, la vanagloria, e gii altri vizj 
■deli’ animo, allora sor più pericolosi . quand’ egli 
-stanno cheti, e bassi per santità fìnta, sanza verità. 
£ par, che noi ci siamo ritratti dall' occupazioni 
per essere in riposo, e non siamo. Ma se noi fos- 
simo da dovero, e buona fede , usciti di questa 
battaglia , e avessinu) spregiato le cose belle e 
Tane, siccom'io ho detto di sopra . neuna cosa ci 
sturberebbe, nè alcun canto d’ uomo , nè d’ uccello 
farà venir meno i nostri pensieri fermi , e già 
certi. Lo 'ngegno, che si muove per una boce , o 
per uno avvenimento è vano, e non s'è raccolto 
in sè medesimo. Egli ha dentro alcuna sollecitu- 
dine, e alcuna paura conceputa, che ’l tiene in an- 
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;;oscla. Colui è perfottameate savio, che uoii teme, 
e non si spaventa per neun rontiore d’ arme , nè 
perchè la terra fosse presa da'* nemici , e arsa , nè 
saette, nè dardi, nè colpi de' mangani. Colui non 
è savio, che teme di perdere i suo' beni , e spa- 
ventasi, e invilisce per leggiere movimento, e per 
un piccolo grido. I suoi fardegli il fanno pauroso* 
Scegli qual lo vogli di questi ricchissimi , che son 
tenuti beati, che portano con loro i gran tesori, 
tu vedrai, che sono in gran sospetto , e 'n gran 
paura di loro , e delle lor cose. Allora potrà' tu 
conoscere , che tu sarai beo ordinato , quando 
neuna boce , e neun grido ti rimuoverà dal tuo 
(lensiero, nè lusinghe, nè minacce, nè lode, nè ro- 
iiiore, che 'ntorno ti bolla. Ma forse tu mi farai 
quistione, e dirai: perchè non è meglio partirsi, 
e allungarsi dalla compagnia del po|K>lo?r ti Gon> 
fesso, eh' egli è il più securo. Io mi sarei partito 
del luogo dov’ io abito, ma io ristetti per eserci- 
tarmi e provarmi. E' non è bisogno di tormen- 
tarsi più di parlare di questa materia , conciossia- 
('osachè ' Clisses trovò cosi leggiere rimedio a’ com- 
pagni suoi, eziandio contro alle serene. . 


Digitized by Google 


249 


Cuma Baiis debm-em eie. 

PISTOLA LVII. 

Della grotta di Napoli, e che non paura, ma una 
maraviglia spaventosa cade in uomo savio ; e che 
l anima dell’ uomo non si può tener rinchiusa 
della stretta pregione del corpo. 

Goaciofossecosach' io dorease tornare da Bai a 
rS'apoli, io non osai di mettermi in mare per tema 
di fortuna. Ma nondimeno ricevetti tanta noja dal 
tango del cammino , quant' io avrei ricevuto dal 
navicare. F soffersi quel dì molta pena di fango, 
ed altra di noia, poich' i entrai nella grotta di 
Napoli. Neuna pregione è più lunga, nè più oscura. 
Quivi non si vede alcun lume, anzi v'è T oscurità, 
spessa, e tenebrerà. E benché alcuna cosa vi fosse, 
che rendesse lume, la polvere il celerebbe, ed' è 
cosa grave, e nojosa, eziandio in luogo aperto, ma 
più ove ella ritorna, e riposa in se medesima. £ 
percb' ella non ha alcuna uscita, ella ricade sopra 
coloro medesimi, che P hanno smossa camminando. 
Noi sufTerimmo il di due pene diverse P una dal» 
Paltra in uuo medesimo cammino, conciossiacosaché 
noi fummo gravati dal fango , e dal polverio. 
Quella scurità mi diede materia nondimeno di 
pensare alcuna cosa, l' senti' un movimento d' a> 
nimo sanza paura per lo spaventamento di quella 
grotta. F non intendo di dire al presente per me, 
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che non so» savio, mn per colui, eh’ è savio com- 
piutamente, contr' ai quale fortuna non ha alcun 
podere. L' aninu) di colui nondimeno sarà per- 
cosso, € muterà il colore, perocch’ alcune cose sono, 
che per neuna ver tu si possono cacciare, perocché 
la natura costringe V uomo a ricordarsi della sua 
mortalità. E per questo e' si chinerà a tristizia, e 
spaventerà, e sbigottirà d* alcuna subita cosa, sic- 
come guatare da alto un grande profondo. Que- 
sto non è paura, ma effetto di natura. E per que- 
sta cagione avviene, eh’ alcuni, che son forti, e co- 
:raggiosi a spandere il proprio lor sangue . non 
[Kjssono ragguardare 1’ altrai. Àlcuu’ altri che ve- 
dendo una fedita, fallisce loro il core. .4 Uri ricevei 
ranno con men paura un colpo di spada, che non 
la guateranno. 'Co^ ti dich* io di me, eh* i' senti' 
un mutamento d'animo, non turbamento. E incon- 
tanente, eh’ i' vidi il lume i' mi rallegrai, e presi 
baldanza. £ allora cominciai a dire fra me mede- 
simo: come siam noi folli a temere più, o meno 
alcune cose, concia«siacosachè di tutte le cose sia 
un medesimo fine. E per questa cagione neuna dif- 
ferenza è, da cadere sopra un uomo una bertesca, 
o una montagna. E nondimeno si sarà alcuno, che 
più temerà d'una ruvina, che d' un'altra con tutto, 
che r una„ e l'altra sia mortale. Questa ignoranza 
perocché colui, che teme, non pon mente ali’ef- 
fetto delia cosa, ma alla cosa donde viene TelFetto. 
Tu credi forse eh’ i' ti parli degli Stoici, i quali 
ufiermando, dicono, che l' animo deli’ uomo, cari- 
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calo, e soppressalo d’ un gran peso, si consuma in 
tutto, e perde l’essere, perocch’egli non ha on- 
ci' egli possa liberamewte uscirne. E’ mi pare, che 
■costoro errino, perocché, come la damma non si 
può schiacciare, e l'aere non si magagna per es- 
sere percossa, ritornando insieme, poich' eli’ è per- 
cossa : cosi l'animo dell’uomo, eh’ è di sollilissima 
4nateria , non si può prendere , nè chiudere , nè 
essere magagnato, nè schiacciato, ma per Tertù, e 
sottigliezza esce per lo mezzo delle cose medesime, 
<^e lo stringono, e caricano. La folgore non sarà già 
si sparla, percotendo per lungo, e per lato, ch‘ella 
non si ritorni , e riesca per un piccolo buco ^ così 
r animo il quale è più sottile, che ’l fuoco , rompe 
ciascun corpo, -e partesi , e fugge da loro. E però 
si è bene addomandare , se può essere non mor- 
tale , perocché certa cosa è, che se vi-ve dopo la 
morte del coi^ , eh’ e’ non può in neun modo 
morire, per la cagione di colui, per lo quale e’ non 
perisce, perocché neuna immortalità è con eccezione, 
<e neuna cosa può nuocere alla cosa perpetuale. 


9IVE DEL LIBBO SSTTinO. 
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Quanta verborum nobis paupertas eie. 
PISTOLA. LVIII. 

Di diveree divieioni delle cose, e differenze, dov" egli 
mostra per essemplo di Platone, che astincnzm 
conduce V uomo a vecchiezza, cioè, che nan nmoja 
ansi tempo. 

Oiammai non vidi si bene, nè sì di presso, com'ìo 
ho fatto og;gi, la gran povertà, ma la grande ne- 
cessità, che noi abbiamo di parole, e di vocaboli. 
Mille cose mi vennero alle mani parlando di Platone 
eh' aveano bisogno di nome. Alcun' altre l' aveano 
avuto , e [>er nostro isdegno 1* aveano perduto. 
Heun uomo de' essere nel bisogno is legnoso. L'uomo 
non truova com' egli possa dire in ialino Usia , 
essendo cosa uecesssaria. Questo si è la natura, 
che contiene in se il fondamento delle cose , che 
sono in sei maniere, secondo, che Plato^ le distin- 
gue. La prima si è la cosa, che è veramente, ma 
non si può comprendere per ueuno sentimento , ma 
solamente si può pensare, perocch'eila ha Tessere 
generale, siccome T uomo non si può vedere io ge* 
nerct ma puossi Tcdere in ispezie, siccome vedere 
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Piero, Martino*, T animale non si vede, ma Tuomo il 
pensai ma Tuomo vede la spezie, siccome è un cane 
o un cavallo. La seconda maniera sono le cose, cli''a- 
vanzano tutte 1* altre. Questo è essere j»er eccel- 
lenza. La terza maniera sono le cose, che sono 
propriamente, le qua' sono sanza numero, ma elle 
son fuori della nostra veduta, questa si è una ma- 
niera di cose, che mette Platone, perocché fu solo 
egli, che prima la trovò, e nominolla idea, alfes- 
semplo della quale, si fanno tutte le cose, che sono. 
Queste sono immortali, incorrutibili , e immutabili. 
Or’ intendi, che cosa è idea, e a dire propio, che 
cosa pare a Platone, eh’ ella sia. Egli dice , che 
idea si è essemplo perpetuo delie cose, che si tanno 
per natura. Io ti ditHnirò, e disporrò questa cosa, 
più chiaramente , perchè la 'ntenda meglio. Po- 
gnamo eh' i' voglia dipignere la tua immagine, io 
t' ho per essemplo della mia dipintura, e ’I mio 
pensiero piglia di te alcun abito, e fazione, il quale 
egli mette in sua opera- E per questo modo il 
volto tuo, che mi mostra, com* io ti debbia contraf- 
fare, si è idea. E cotali essempli ha la natura sanza 
numero in tutte le cose, d' uomini di pesci, di be- 
stie, e d’arbori, alla simiglianza de' quali ella fa, 
e fabbrica tutte le cose, ch'ella fa. La quarta naa- 
niera si chiama idos. Che cosa sia idos, io il ti 
dico, ma non mettere sopra a me questa difìicullà, 
e malagevolezza ^ mettila sopra Platone. Ma neuna 
sottilità può essere sanza difficoltà, e malagevo- 
lezza. r (i misi di sopra essemplo d’ uu dipiu- 
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tore ) che ponea mente al volto tuo , voléndò- 
eoDlraffart!. Dunque il volto tuo era idea della fi- 
gura, che si facea, e quello, che’ il dipintore traeva 
del viso tuo, mettendo nell’ opera sua, si chiami 
idos. La difierenza, ch’è dairuno alP altro si è que- 
sta : r uno è P essemplo, e P altro è la forma tratta 
deir essemplo, e messa nell' opero. 11 maestro fa 
r uno ragguardando alP altro. L". immagine ha- 
alcuna fazione e quella si chiama idos< L' essem- 
pio hae ancora alcuna fazione, alia quale ili mae- 
stro ragguardava quando facea la sua immagine^ 
e quella si chiama idea. Io- il ti. dirò ancora più. 
apertamente. Idos è neiP opera, idea è fuori del- 
r operai e non solamente di fuori, ma prima, che 
r opera si facesse fu. idea. La quinta maniera si è 
delle cose, die sono comunalmente. £ queste co- 
minciano appartenere a noi. Qui si contengono' 
tutte le cose, uomini, bestie, e tutt' altre cose. La. 
sesta maniera si è delle cose, che son quasi come 
la sera, e la mattina, e com'* è il tempo. Tutte le 
cose, che noi veggiamo, e tocchiamo , non mette 
Piatone nel novero di quelle, che crede, che sieno^ 
propriamente, perocch* elle falliscono, e continua- 
mente crescono, e menomano. Neuuo di noi è quello' 
vecchio, cho fu giovane, e ueuno è oggi quel che fu: 
jeri. I nastri corpi son rapiti, e menati via a modo 
di fiume corrente. Tutto ciò, che tu. vedi corre cof 
tempo. Neuoa cosa visibile ha fermezza, nè stato. 
Io parlando «lei mutamento di queste coscj soa già 
mutato. Quest’ è quel che disse Eraclitus, che noi 
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entriamo due volte nel fiume, e non entriamo in^ 
un medesimo, perocché nome del fiume è dura- 
bile^ e Tacque si parte, e va via. Questa velocità 
è più manitesta nel fiume, che nell’ uomo, ma noi- 
non andiamo men tosto, che T acqua del fiume. E 
perciò i' mi maraviglio della nostra pazzia, amando, 
e tegnendo caro cosa tanto fuggitiva , quant' è il 
nostro corpo, avendo paura di morire, conciossia- 
cosach' ogn' ora, e ogni punto sia morte del primo 
stato. Perchè temi tu, che la cosa si faccia una 
volta, la qual si fa continuamente? TTho detto 
delTuomo. eh' è matera ^llace, e soggetta a tutte 
cagioni. Ma- il mondo, eh' è durabile, e perpetuo 
si cambia, e nonne sta fermo, che bench' egli abbia 
in se tutte le cose, oh' egli avea , nondimeno e' 
T ha in altro modo, mutando T ordine suo. Se tu 
di' : che utile mi farà questa sottigliezza ? Certo 
neuua. Ma come il dipintore, avendo lungamente 
affaticata la sua vista io dipignere, egli poi rimuove 
gli occhi da quello, volgendogli in altra parte ^ .e 
come si suol dire , colui pasce gli occhi, così dob- 
biam noi alcuna volta recreare il nostro animo 
con alcun riposo, e confortarlo con alcuno diletto, 
ma che questo diletto sia alcun' opera. Tu potrai 
apprendere aicuna cosa delle cose medesime so- 
praddette, che ti potrà essere buona e utile, lo 
sono accostumato a questo, che di tutte nazioni, e 
sette già non sarà tanto diversa da filosofia, io mi 
sforzo di trarre alcuna cosa, e farlami utile. Che 
vagliono queste cose, che noi abbiamo trattate, e 
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dette di sopra, che sono cotanto di lungi da cor-* 
rezione di costumi ? Come mi possono megliorare 
le idee di Platone? Che n’ apprenderò io per ri- 
strignere le mie cupidigie ? Almeno io n' appren* 
derò questo, che Platone non mette queste cose, 
che servono a' sentimenti , e che c' infiammano, 
nel numero di quelle, che son vere veracemente. 
Dunque queste cose son finte, e non vere, e sono 
immaginarie, e ricevono alcuna fazione temporal- 
mente, ma neuna di loro è ferma. E nondimeno 
noi le desideriamo, com' elle dovessero sempre du- 
rare facendo prolungamento in loro. Addirizziamo 
dunque il nostro animo alle cose perpetue e grandi. 
Consideriamo le forme di tutte le cose poste di so- 
pra, e Iddio conversante tra loro, e com" egli di- 
fenda dalla morte le cose , eh' e' non potè fare 
non mortali, per difetto della loro matera ^ e come 
e’ vinca i vizj per ragione. Sanza dubbio tutte le 
cose durano, non perch' elle sieno perpetuali, ma 
perch’elle son governate, e mantenute dalla cura 
d' Iddio. Le cose non mortali non hanno bisogno 
di difenditore. Quest' altre guarda, e conserva il 
maestro, che le fece, vincendo per sua forza la 
fragilità della matera. Spregiamo tutte le cose, 
che non sono di gran pregio, conciossiacosaché non 
sia in dubbio, se le sono così, o no. Ancora pen- 
siamo, che se 'I mondo essendo mortai,* come noi, 
si mantiene per provvedenza d’ Iddio, che noi per 
provvedenza no.stra propia possiamo per alcuna 
maniera prolungare la vita del corpo , se noi 
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rUtrlgnamo i diletti ^ de' quali una gran parte è 
passata. Platone si contlusse a vecchiezza per la sua 
astinenzia, e senuo. Di vero egli era forte e vi- 
goroso per natura., ma i pericoli, e travagli, eh' e-r 
gli avea soflèrti Paveano indebolito. Ma nondi- 
meno Paslinenzia di ristrignere i diletti del corpo, 
e le cupidigie, e la buona cura, eh' egli ebbe di 
se, il menarono a vecchiezza, con tutto che molte 
cagioni il coutrad lasserò. Io credo, che tu sappi, 
che per sua diligenzia egli vivesse ottani' uno anni, 
sanza fallire alcun di. £ perciò alcuni aslrologi, che 
forse erano a Àteoes, gii fecero sacrificio alla 
morte, credendo, eh' e' fosse di più alta natura , 
eh' umana. 1' non dubito, eh' egli avesse rifiutati vo- 
lentieri alquanti di di quella sommai col sacrificio 
insieme. L' astiuenzia può stendere la vecchiezza, la 
quale, secondo eh' i' credo, non si dee desiderare, 
uè rifiutare. Dilettosa co«a è essere lungamente 
seco medesimo, quando I' uomo ha fatto tanto, che 
sia degno d’ essere usatore di se medesimo. £ per- 
ciò è da dare sentenzia, se l’ uomo odiando, e spre- 
giando la strema fine della vecchiezza, dee tarla 
per forza, o aspettarla. Colui pare pauroso, che pi- 
gramente, e languendo, attende la morte, e fa 
come colui, eh' è tanto ghiotto del vino, eh' egli '1 
bee colla fecca insieme. Tuttavia noi domanderemo, 
se la diretana parte della vita è cosi latta, ovvero 
se questa è cosa pura, e chiara^ essendo il pensiero 
sanza magagna, e' sentimenti ajutino l' animo, e ’l 
corpo non sia fallito in tutto, perocché grande 
Seneca, Voi. 1. 17 
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ciitTerenzIa è da proluagare la vita, o la morte. Ma 
»c ’l corpo non è utile a fare il su' servigio, allora 
di certo dee P uomo diliberare T anioio faticoso, e 
]>enoio. E forse T uomo dee un poco studiarsi a 
farlo, perocché non vi potrà' avvenire, quando 
egli '1 dovea fare, conciossiacosaché maggior peri- 
col sia mal vivere, che tosto morire. Follia fa, dii 
per un poco di tempo lasciando, non si getta fuori 
del gran pericolo. Pochi sono, che per lunga vec- 
chiezza vengano a morte sanza pena , e angoscia. 
Più son coloro, la vita de' quali giace, e languisce 
sanza alcuno operare, o utile. Qual ti pare più 
cnidel cosa, o aver perduto una piccol'ora della 
vita, o ’l podere di finirla? Non ti gravare di quel, 
eh' io ti dico, siccome questo attenga già a te. Io 
non abbandonerò la 'vecchiezza, s’ella conserva, e 
guarda tutto me a me medesimo, e questo io in- 
tendo della miglior parte. Ma s' ella comincierà a 
magagnare, e sturbare il pensiero in alcuna parte, 
io salterò fuori della magione vecchia , fracida , e 
consumata. Io non mi liberrò della 'ufertà per 
morte, s'ella sarà curabile, o non impedimenterà 
1' animo, è lo 'nteudimento. Io non metterò mano 
in me per dolore, perocché morire in questo modo 
si è tenersi vinto. Ma tuttavia s' P saprò, che mi 
convenga sofierire il dolore, io me n' uscirò, non 
per lui, ma perdi’ egli mi impedimentirebbe a 
tutte le cose, per le quali 1' uomo vive. Colui è pi- 
gro, e di povero animo, che muore per dolore. E 
colui è folle, che vive per sofferire il dolore. Io ne 
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f iveUo troppo, e la materia ‘ è troppo, piena, e 
{'rande, della quale si potrebbe tutto un di ser~ 
nionare E come potrà metter (ine alla sua vita 
colui, che non la può mettere alle sue pistole ? 
Dunque Iddio sia alla tua guardia , la qual cosa 
tu leggerai più volentieri, che la dimoranza della 
morte. .. 

, Magnani epistolam tuam recepì ete. 

PISTOLA LIX. 

Mia Vira allegrezza, e della vana, e cmne nel pe- 
ricoloso viaggio di questa vita conviene al savio 
sempre essere fornito di vertudi . ov* egli riprende 
coloro, che troppo consentono a’ lusingatori. 

Io ricevetti la tua pistola, e presine gran diletto, 
e però lasciami usare la parola comune, e non la 
mi ristrignere alle significazioni degli Stoici. IXoi 
crediamo, che diletto sia vizio. Ver’ è , che noi di- 
ciamo diletto , quando no’ vogliamo mostrare alle- 
gra afiezione d' animo. l’ so, che parlando al comun 
uso, diletto si è cosa diffamata , e che gioja , e al- 
legrezza non viene ad alcuno, se non al savio solo, 
perocch'ella è un esaltamento d’animo, il qual si 
confida ne’ suo’ beni propj, e vertudi. Ben’ è vero, 
che parlando all’ uso comune , noi diciamo , eh’ ab- 
biamo allegrezza, quand’ alcuno nostro amico monta 
in istalo, o quando mena moglie, o quando la 
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mof’lie ha parloi-ito, le quali noa sono allegrezze 
ma sono alcuna volta cominciamento di tristizia 
futura. Ma la vera allegrezza ha questa propietà, 
eh' ella non fallisce, e non si volge al conlradio. E 
però, quando Vergilto disse: rea allegrezza d'a- 
nimo, egli parlò sottilmente, ma non propiamente, 
perocché neuna allegrezza è rea. Ma e' volle dare 
questo nome a' diletti, per significare, che la gente 
alcuna volta s'allegra del su’ male. Ma nondimeno 
i’ non dissi a torto, dicendo, eh' io ebbi gran diletto 
della tua pistola, perché, giassiacosachè I' uomo non 
savio s'allegri d'un altro per tal cagione, nondi- 
meno P chiamo diletto il disiderio dclT animo im- 
potente. che tosto si muterà, mosso per l'oppinione 
di falso bene, sanza misura, e sanza temperanza. 
Ma per tornare a proposito, intendi , che cosa mi 
dilettò nella tua pistola. Tu hai le parole in balia, 
e parli a misura , e la molta eloquenzia non ti so- 
spigue più, eh* a quello , che t’ eri diliberato. Le 
parole tue'son messe appunto secondo la materia# 
Tu favelli quando vuogli, ma tu significhi più, che 
non parli. Questo è segno di maggior cosa, e mo- 
strasi, che nel tuo animo non ha punto d'orgoglio, 
nè di soperchio. Ben' è vero, eh’ i' Iruovo trasla- 
zioni di parole : i’ vi truovo simìglianze, l’ uso delle 
quali, se per alcuno ci è negato, e giudica, e vaole, 
ch'elle sieno consentite solamente a' poeti, e mi pare, 
che non ha letto alcuno degli antichi, nel tempo de’ 
quali non s’andava caendo eloquenzia adornata , 
anzi si parlava semplicemente, e non doppio, e 
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solamente per mostrare le cose , die sou più piene 
di simigliami, le quali io stimo necessarie, non per 
quella cagione, che T usarono i poeti, ma perdi' elle 
fossero cyuto, e sostentamento della nostra debo- 
lezza, e menassero il dicitore, e T uditore tosto al 
fatto, r truoTO intra gli altri un romano, eh*' ebbe 
nome Sestus Essentus , uomo di grand' ingegno , 
ch'usava filosofìa in parole grechesche, avendo 
costumi romani. Una simiglianza mi muove, la 
quale 'c' mise ne' detti suoi, e io la ti dico. L'oste 
andava ordinata per ischiere, apparecchiala di com- 
battere dovunque ella 'ncontrasse' i nemici, che 'n 
tutte parti erano sospetti. Questo medesimo, diss'e- 
gW, de' fare il savio*, e* dee spandere per tutto le 
sue vertudi, sicché da qualunque parte gli nascesse 
alcuno conlradio , egli abbia sempre il soccorso 
presso, che sanza romore gli risponda al bisogno. 
La qual cosa no' veggiam fare nell' osti , che son 
governate^ e rette da'savj, e buoni guerrieri, che 
tosto che comandano alcuna cosa, tutta l'oste e '1 
sa incontanente. £' disse, che questo è più neces- 
sario a noi, perocché spesso è avvenuto, che coloro 
hanno avuto paura de' nemici sanza ragione, e son 
passali sanz' alcun danno per lo cammino, ch'era 
so8|*etto. La follia non ha alcuna cosa in pace, e 
teme da ogni parte d'intorno a se, perocch'elia 
non è apparecchiala ad alcuna cosa. I pericoli la 
cacciano , e vengonle anche allo 'ncontro , ed ella 
si spaventa de' suoi ajuti medesimi. Ma il savio , 
oh' è intento, e guernito contea tutto, non si muove 
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per assalto fli povertà, nè di vergogna, nè di do- 
lore, ma sanz' alcuna paura andrà incontro per lo 
mezzo de' suoi avversarj. No' altri siamo indebolki, 
e legati da molte cose, essendo lungamoate giaciuti 
in questi vizj. Egli è grave cosa potersene liberare, 
perocché noi non ne siamo tocchi solamente . anzi 
ne siamo corrotti, e fracidi. Ma accioo:h' i' non 
passi d'una simiglianza in altra, io domando d'una 
cosa , avendone disputato mdte volte meco mede- 
simo, cioè, perchè ci tiene la follia cosi pertinace-' 
mente . e continuamente sanza punto allentare? 
Principalmente, perciocché noi non la contrastiamo 
vigorosamente , e non ci sforziamo con tutto il no- 
stro podere d'andare a salute. Ancora, perchè noi 
non crediam bene le cose, die son trovate da' savj , 
e non le intendiamo, e non le riceviamo di buon 
cuore , e di cosi gran cosa noi ci passiamo legger- 
mente. Come può apparare tanto, die basti contr’ a' 
vizj, chi non appara quanto e' sia presso, o lontano 
da' vizj ? Neun di noi cerca il fondo della cosa , 
anzi la tocchiamo solamente un poco di sopra. No' 
siamo tanto occupati in cose vane, che se noi abbiam 
messo nn poco di tempo in filosofia, e' d pare aver 
fello troppo. La cosa, che sopra T altre c'impe- 
disce si è, che noi ci pregiamo troppo tosto, e troppa 
sollecitamente. Noi crediamo esser savj, se no' tror 
riamo alcuno , che ci chiami buoni uomini savj , e 
santi, acooslaudovici inaintauente. £ anche non ci 
tegnamo contenti di piccole lode, ma tdto dò, che 
lode, e lusinghe, sanza vergogna temei«, d danao. 
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noi riceviamo, come noi il dovessimo ricevere de- 
bitamente, e per rajjione. Koi consentiamo a co- 
loro , che ci affermano queste lode , con tutto che 
no' sappiamo, che mentono spesse volle. E siam si 
folli , che noi in{ 5 auniamo noi medesimi , voj'liendo 
lode delle cose, delle quali no’ facciamo il contradio. 
Colui, che 'SÌ diletta di tormentare la {{ente, e fare 
crudeltà, sostiene d' essere tenuto pietoso. L' altro, 
che to^'lie, e ruba l'altrui forza, sostiene d'essere 
chiamato lar{;o, e cortese. L'altro, che sempre sta 
in ebrezza, e in lussuria, sostiene d'essere chiamalo 
uomo temperato. E perciò sì se{;uita, che noi non 
ei vogliamo ammendare, nè correggiere , nè mu- 
tare , perchè noi ci crediamo essere buoni. Ales- 
sandro, po' che fu passato in India, e conquistando 
il paese fu fedito d' una saetta alP assedio d' una 
città, sanza lasciare però P assedio, poi essendo raf- 
freddata la fedita , cominciò a sofferire maggiore 
dolore, tanto che gli convenne lasciare l’assedio. 
Allora disse cosi : le genti tengono di fermo, eh’ P 
sia figliuolo di Dio Giupiter, ma questa piaga te- 
stimonia, e pruova , che i' sono uomo. Questo me- 
desimo dobbiam dire noi , perocché ciascuno è nel 
su' stato beffato per piacenteria, e loile, e lusinghe. 
Diciam loro: vo' dite, eh' i* son savio, ma io cono- 
sco, eh' i' desidero molte cose, non solamente non 
utili, ma dannose. E non intendo pur quello , che 
la sazietà mostra alle bestie. 1' non so ancora , 
quanto '1 ventre mio tiene. Io ti mostro , come tu 
può' sapere, che tu non se' savio, li savio è pieno 
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•rallc};rezza, e di sicurtà, giojoso, fermo, e piacente. 
La vita del savio è iguale a Dio. Fa' inquisizione , 
e domanda te medesimo, se tu se' alcuna volta 
cruccialo, e se aicnna speranza commuove l' animo 
tuo, aspettando alcuna cosa, e se lo stalo del tuo 
animo è iguale di dì, e di notte, e scegli è diritto, 
e liensi contento di se medesimo. Se tu truovi in 
lui queste cose, tu se' pervenuto alla somma di 
tutto *1 bene, che può pervenire all'uomo^ ma se 
tu disideri i diletti da tutte parti, sappi, che ti falla 
tanto di sapienza, quanto d' allegrezza. Tu cerchi di 
pervenire a perfetta sapienza, ma se tu vi credi giu- 
gnere per gli onori, e per le ricchezze, tu erri. Qu^te 
c ,se, che tu procacci per avere diletti, e allegrezza, 
sono cagione di dolore. Tutti gli uomini vanno caendo 
allegrezza, ma e' non sanno onde la possano acqui- 
stare grande, e durabile. L'uno la domanda di 
mangiare oltraggiosamente, l'altro d'onori mon- 
dani, e d'avere gran famiglia: l'altro della sua 
amica, l'altro di scienzia vana, e burbanziera, che 
neuna santà dà all'animo. Tutti costoro sono in- 
gannali da diletto ingannevole, e brieve, che per un 
poco di pazzia, che non dura un' ora, ti lascia noja 
lungo tempo, siccome fa il favore, e la loda del 
popolo, che con grande sollecitudine, e pena s'ac- 
quista. e si ritiene. Dunque pensa, che refièlto di sa- 
pienza si èagguaglianza d'allegrezza. Tale è P animo 
del savio, chente il mondo di sopra la luna, chiaro, e 
sereno sempre. Questa è la cagione, perchè l' uomo 
de' volere essere savio, che 'I fa savio non è giam- > 
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mai senza allegrezza. Questa letizia si è solamente 
di conscenza di vertù. L'uomo non può avere letina, 
se non è coraggioso, giusto, e temperato. Non s' al* 
legrano punto i folli, e' rei. Certo don piu, eh' un 
leone, quand' e' tiene la sua preda. Ma quando e' 
sono aOaticali , e annojati in vi^ , e in lussuria ì 
qnamlo la notte loro è venula meno nel mezzo 
de' vizj, quando i dileMi, ch'egli hanno ragunati, 
e abbracciati, più che 'I corpo non puote sostenere, 
cominciano a saziargli , e a ’nfracidargli , allora gli 
sventurati gridano dogliendosi, e confessando es* 
sersi falsamente dilettati. I lussuriosi ■ menano la 
vita loro in falsa allegrezza. Ma l'allegrem di co- 
loro , che seguitano Iddio non si muove , e non 
fallisce giammai, perocch'ella fallirebbe s' ella fosse 
presa d' altrove. Dunque, poich'ella non è data da 
altrui, ella non è in balia d* altrui , conciossiacosa- 
ché fortuna non può torre quello, eh' ella nou diede. 

. Queror , litigor , irascor eie. • 

PISTOLA LX. 

t 

Qui riprende Seneca, e condanna cipidigia d' onore. 
e’I suo soperchio. 

' Io mio dolgo, contendo, e cruccio, ch'ancora tu 
disideri le cose, die la nutrice, tua ti disiderava, 
e '1 tuo maestro, eh' avesti nella puerizia, e la tua 
madre. Tu non conosci ancora quanto è grande il 
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male, che ti disùleravano. Troppo ei son contradj 
i voleri loro, e tanto più quanto più e' ci vengono 
con maggior fortuna, l’ non mi maraviglio , se 
tutti i mali, e' contradj ci seguono dalla nostra 
fanciullezza , perocché no' siamo cresciuti , e nu- 
driti tra i desàderj de' nostri padri , e delle nostre 
ma'.’ri. Diciamo noi medesimi a Dio , che noi ab* 
biamo assai , sanza più domandargli. Perchè do* 
mandare noi sempre a Domenedio alcuna cosa, come 
se noi non ci {lotessimo nutricare? Quanto durerà 
di fare empiere i gran campi di seme, e ricogliere 
tanta biada, che basterebbe a un popolo? Quanto 
durerà , che la biada , e '1 grano venga non pur 
per un mare per (bruire la nostra tavola? Un bue 
si pasce nella pastura d' un piccol prato. Un bosco 
basta a molti elefanti. E 1‘ uomo si pasce delle cose 
di là da mare , e di qua. Com' è questo ? Hacci 
dato natura si grau ventre, che non si può saziare, 
avendoci dato cosi piccol corpo ? Hacci ella fatti 
tanto ghiotti, che noi avanziamo tutte le bestie in 
soperchio di mangiare e di ghiottornia? Certo no, 
anz* è piccola cosa quella, che V uomo dà a natura, 
e di piccola cosa si può contentare. Il nutrimento 
del nostro corpo non è quello, che tanto ci costa, 
anz' è la nostra cipidigia. Dunque , secondo che 
disse Salustio, que* colali , che sono obbeilienli al 
ventre, non dobbiam noi mettere nel numero degli 
uomini, ma delle bestie, e alcuni non solamente 
delle bestie , ma de' morti , perocché colui vive , 
ch’usa sè medesimo. Ma coloro, che s'affaticano 
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inrracidarulos! ìa pigrizia, e in lussuria, cosi stanno 
nelle casC; loro, come in un sepolcro, e piiossi ra- 
-{fionevolmente scrivero i nomi loro all' entrata 
.«Ielle loro case, come si la sopra i sepolcri rle'm<.)rli, 
perchè si sono studiati di morire dinanzi alla loro 
r»lorte, ■ 

r » 

Desinamus qmd voluimui velie eie. 

! ’ PISTOLA. LXI. 

Cerne’ l saxìo ha sempre l’animo apparecchialo . 

• . . alla morte. 

I 

Restiamo c^gimai di volere , quel che noi al>r 
iiiam voluto per addietro. Certo i’ mi sforzo di non 
volere in mia vecchiezza, quelch’ i' volea nella gio-r 
vanezza. Quest' è P opera, eh’’ i" fo. e 'n questo pas* 
sano i dì, e le notti, e sonmi deliberato di metter 
fine a' vecchi mali, e studiami di fare , eh' un dì 
mi sia simile a tutta la vita mia. Veramente i* noi 
tengo come il sezz^jo, ma io il ragguardo come e' 
potesse essere. E con quell’ animo ti scrivo questa 
Pistola, come se la motte mi debbia chiamare a 
se, scrivendola. I' sono apparecchiato di partirmi ^ 
e rallegrerommi , usando la mia vita nondimeno, 
j>erch' P non sappia, quando la debbia , c pc^sa 
usare. l'mi sono sforzato di ben vivere dinanzi 
alla vecchiezza. ,< e nella- vecchiezza mi studio 
dì ben morire^ ben morire si è volentieri mo> 
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rire. Isforzati curiosamente di non far giammai 
neuna cosa per forza. Tutto quelche ha venire è 
cosa necessaria a colui , che mal su' grado la ri- 
ceve. Ma necessità non ha alcuna forza in colui, 
che fa le cose di grado, e con buon volere. E an- 
cor ti dico, che colui , che riceve, e fa volentieri i 
comandamenti del su' segnare, egli è liberato delia 
più nojosa parte della servitudine. Colui , che fa 
alcuna cosa per l' altrui comandamento, non è però 
in miseria, ma colui, che '1 fa mal su' grado. E 
perciò ordiniamo, e spognamo il nostro animo a 
volere di buon grado propio. tutto ciò, che ha av- 
venire. Ma prima pensiamo della nostra fine sanza 
tristizia, e sanza sconforto. No' ci dobbiamo appa- 
recchiare alla morie, prima ch'alia vita. La no- 
stra vita è assai fornita. Ma noi siam cupidi nel 
suo apparecchiamento, e sempre ci pare, ch'alctraa 
cosa ci manchi. Gran numero d’ anni non farà, che 
noi siamo assai vivuti, se l'animo noi fa. Amico 
mio Lucilio , i' sono tanto vivuto. ch'assai è. fo 
sazio, e pieno della vita, aspetto la morte. 

Mentiuntur quae sibi obstare possunt etc. 

PISTOLA LX.II. 

Della \flnta , e desiderata occupazione, e che 1‘ uomo 
puotp venire a ricchezza per molto corta via . cioè 
{spregiando la ricchezza» 

' Coloro mentono , che vogliono. &r credere alla 
gente, che le molte faccende gli sturbano dello 
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iludio della sapienza, mostrando d’ essere occupati, 
multiplicando elii inedesitni le loro occtipaziotli^ ed 
elli medesimi s' impedimeiitiscono. 1' soii fuori di 
tutte occupazioni, e ove ch‘ i’ sia. i' son mio, e ‘n^^ 
tendo a me , peróceh' P do'd tui db alle faccende, 
ma io mi presto, san za trovare, e procacciare ca- 
gioni di perdere' il tempo. E ove eli’ i* sia, i' dis- 
spongo i miei pensièri, e procaccio nell'animo' mio 
alcune cose buone, e utili, quand’ P mi son dato 
agli amici, P non m'allungo però da’ miei pensieri, 
e non gli dimentico. E non fu tròppa dimoranza 
con coloro, co' quali il tèmpo m' ha aggiunto, o ca-> 
giòne nata td’ ufficio di città ^ ma P son sempre coà 
alcuno de' migliori. A coloro i' mando, e'addirizzo 
l’ animo, in qualunque tempo e luogo e'sieno statò 
r porto nella memoria un buon uomo, che si chiamò 
Demetrius, e lasciato gli altri adornati, e ben ve-* 
stiti. mi ragiono con lui, cosi povero, e'goudo^ 
com' egli è, e a lui ragguardo, e di lui mi mara-^ 
viglio. £ questo è ragionevolmente, peroch' io ho 
veduto, e conosciuto, che non gli falla alcuna cosa. 
Alcun uomo può bene spregiare tutte le cose, ma 
e' non le può tutte avere. IMolto corta' via è ad 
audare a ricchezza, per ìspregiamento di ricchezza. 
Questo buon uomo vive in questa maniera , non 
come e‘ f abbia tutte spregiale, ma siccom’e’ l ab- 
bia ad altrui tutte lasciale. 
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I 


Graviter ferve deeessiase Flaecum amicum - s 
tmm etc. 

PISTOL-V Lxm. 

• > t 

Qui conforta Seneca . e raceonsola il suo amico Lu- 
cilio (Iella morte tf un sue amico , eh' avea nome 
• Flaccus. . 

I » 1 . . 

Molto ti pesa della morte di Flaceas tuo amico^; 
r non viglio, ebe perciò la meni . toag^uiore , do- 
lore che ragione richieggia. F non ti, ridiiederei, 
che non li lamentassi di lui,, con tutto, eh' io so, 
che sarebbe il meglio. Ma qual sarà colui ch’abbia 
così gran fermezza d' animo, se non chi è molto 
esaltato .sopra fortuna? Ben* è vero, che sentirà al- 
cuna molestia in tale avvenimento, ma e' si con- 
terrà sì saviamente, di’ appena 1’ uomo se n’ av- 
vedrà. A noi, avendo lagrimalo, potrà es^re per- 
donalo, se lagrimare non sarà troppo ristrignen- 
dulo noi medesimi. Quando 1’ uomo hae perduto 
r amico, e’ dee lagrimare, ma non piagnere. Non 
credere, eh’ i’ ti faccia tropp'aspro comandamento ; 
conciossiacosaché Omero diede licenza di piagnere 
un dì solo, quand' e' disse, che Anioba avendo 
perduto in un dì sette figliuoli maschi , e sette 
femmine, pensò della cena. Vo’ tu sapere onde 
viene il pianto, e ’l duolo, che la gente mena ? 
Noi aadiam caendo pruova, e argomento del nostro 
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desiderio, e non seguitiamo il duolo, anzi il mo- 
striamo. Neuno mena duolo a se medesimo. Ma 
questa è ben misera pazzia, di volere burbanza in 
fare duolo. Tu di’ : come dimenticherò io V amico ? 
Certo tu vuogli ricordarti molto poco di lui, se tu 
te ne vo’ ricordare, tanto quanto durerà il duolo, 
perocché io poco tempo tu muterai il viso , e per 
piccola cagione comincerai a ridere. Sanza più in- 
dugio ti vo' mostrare, come tutto il desiderio s'am- 
molLsce. e '1 duolo s’ accheta. luconteneote, che 
tu comincierai a ’ntendere a te medesimo, questa 
immagine di duolo si partirà da le. Ma ora tu me- 
desimo mantieni, e guardi il tuo duolo , e con 
tutto questo viene meno, e tanto più tosto cessa, 
quanl' egli è maggiore. Noi dobbiamo essere cu- 
riosi, che la memoria degli amici perduti ci sia 
giojosa allegrezza. Neun uomo torna volentieri a 
quello, che non può pensare sanz' angoscia. Per 
questo modo conviene, che no' sentiamo alcun tor- 
mento, ricordandoci del nome de' nostri amici per- 
duti. Ma questo tormento hae in .se alcun diletto, 
conciossiacosa , come disse Attalus, che così ci di- 
letta la memoria degli amici perduti, come ci di- 
letta alcun frutto, perch’ egli è afro, o agro, e 
come 'I sapore del vin vecchio, che per vecchiezza 
sente d‘ amaro. E quando un lungo tempo è pas- 
sato, tutto ciò, che ci tormentava, si spegne, e 
vienci un poco di diletto. E se noi vogliam cre- 
dere ad Attalus il pensare agli amici, che vivono, 
è molto dolce cosa’, ma la memoria di coloro, che 
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furono., ci dilclta, con tutto cb* ella ila Un poco 
agra. Neuo può negare, che le cose no poco agre 
dilettano 1' uomo, e confort.^no P appetito, lo non 
sono di quella oppinione , conciossiacosaché la me- 
moria de" miei amici pas.sati m’ è dolce, soave, C 
morbida, perch’ i' gli ebbi, com* io gli dovessi per- 
dere, e hogli perduti, siccome io gli avessi ancora* 
Dunque, Lucilio mio, (h’ quello, che ragione li 
comanda. Ifon ti biasimare del bene di fortuna. 
Ella P ha tolto P amico, ma ella lo t' avea dato. 
No' debbiamo usare desiderosamente i nostri amici, 
perocché non sappiamo, ^quanto questo ci basterà. 
Pensiamo quante volte gli abbandonammo , quan-^ 
d' andavamo in alcun paese lontano, e come spesso 
avvenne, che stando in un medesimo luogo, noi 
non gli vedevamo ponto, e Conosceremo , che noi 
abbiam perduto in loro, essendo vivi, più tempo. 
Come sosterrò io, che menino duolo sauza misura 
de’ loro amici, quaiid’ e’ gli hauno perduti , con- 
ciossiacosaché quando e’ viveano , elli li usavano 
negligentemente? £’ non amano neuno , se non 
quando e’ P hanno perduto. Allora piangono, e mo- 
strano maggiore dolore , perocché temono , che la 
gente dubiti, se l'amarono , o no. Ma tardi fanno, 
pruove del loro amore. Se noi abbiamo altr' amici, 
no' mostriamo, che poco di loro ci cale , e poc») gli 
pregiamo, non possendo riconfortarci della perdila 
d’ uno. £ se noi non abbiamo neuno , noi ci fac- 
ciamo maggior soperchio , che noi non abbiamo 
ricevuto dalia fortuna . perocch' ella ce a' ha 
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tolt'uDO, e non ce n'abbiamo procaccialo alcun al- 
tro. D’altra parte, giammai colui non amò molto il 
suo amico , il quale non potea amare più, eh' uno. 
S' alcuno perdesse una sua roba, non avendone più, 
ed egli si disperasse , e non procacciasse d’ un'al- 
tra per difendersi dal freddo , tu 'I terresti pazzo. 
E' t’è morto colui, che tu amavi? Procaccia tl un 
altro» che tu ami. Me* vale rifar l’ amico, che ri* 
cordarlo in pianto, l' so, che quel eh' i’ dirò, è cosa 
usata, e detta per molli, ma però non lascerò di 
dirla. Colui, che non sa far fine al dolore per ra- 
gione, e per consiglio , sì il troverà per ispazio di 
tonpo. Vituperoso rimedio di duolo è in uomo sa- 
vio, menare lassezza di duolo. 1' amo più , che tu 
lasci il duolo, che lasci te. Isforzali, e '1 più tosto, 
che puoi, li rimani di far quello, che tu non |)otre* 
sti fare lungamente, se tu volessi. I nostri antichi 
concedettero alle femmine termine d' un anno a 
piagnere, non ch'elle potessero sì lungamente me* 
nare dolore, ma perch' elle non pot^sero più lun- 
gamente il lor duolo mantenere. Agli uomini non 
fu conceduto neun termine, perocché neun tempo 
è onesto, nè convenevole all'uomo, per menare 
duolo. E con tutto questo tu non mi mostrerrai 
femmina di quelle, che più si dolgono al sotter- 
rare de' loro parenti, e che si voglia gettare nella 
fossa, eh' abbia un mese intero mantenuto il suo 
duolo. Neuna cosa è, che tanto annoi all'uomo, e 
si tosto sia odiata, come il duolo, il quale, tanto 
quaot' egli è novello, truova chi *1 conforta, ma 
Seneca. Voi /. 18 
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{)OÌch'ci;H è iiiTecchiato, cla^icnn fii Ix^fe di Ini. B 
qiiosfa è ra{fione, pf rocch' egli è infiiilo, o folle.' 
r ti scrivo queste cose, e io medesimo piansi smi> 
surataraeute per la morte di Snrenus , mi' caro 
amico, e soo degno d’esser messo fra gli assempri 
di coloro, die Tur vinti dal duolo, la qual cosa ' 
non vorrei per gran cosa. 3Fa al presente io me- 
ne iiiasimo e cono.sco, che la maggior cagione fu, 
perdi* io non credetti, eh’ e' morisse prima di me. 
E quell* era, quelch’ ia più spe3.sa pensava, peroc- 
rh’ egli era più giovane di me assai , siccome ih 
buon de.st inalo andasse per ordine. Dunque pen-. 
siamo contiiuiamiMite della- nostra mortalità, sic- 
come di- coloro, che noi amiamo. Io dovea allora 
dire, Sarenus è più giovane di m<j^ ma questo,’ 
che fa al fatto ? T debbo morire prima di lui, ma 
e’ può morire prima- di me. K perch’ i’ noi feci, 
fortuna nv' assalì subilameute. trovandomi isfornito. 
Ma io penso al dì d’oggi , che tutte le cose soa 
mortali, e in questa mortalità- non ha bgge, nè 
termine- Oggi si può far quello, che per legge di 
morte si può far in altro tem^xi. Pensiamo dun^- 
que, che noi anderem tosto là , ove è ito T amico 
tuo, dei quale tanto ti pe.<a £ se l'oppinione de’ 
savj è vera, egl> è ricevuto in alcuno luogo. Colui, 
che noi crediamo, che sia perito, è mandalo iunanei. 
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PISTOLA LXIV. 

Deir effetto, e dell' utile della parola del buono 
uomo, e che V uomo dee accrescere la dottrina 
degli antichi, e avergli in reverenzcu. 

Tu fosti jeri eoo noi. Ma 1’ uomo può’ clonian- 
dare se questo fu. jeri .solamente. Io ho ag{{iuDto 
con noi. perchè tu se' meco seuipre. Alcuni del 
miei amici, erano venuti a me^ pe' quali il Ainv» 
della mia cucina crebbe, ma uou come quella di 
questi grand' uomini, che suole spaventacele guar- 
die. che vegghiauo. Il mio. era piccolo., tuttavia 
e’ significava la venula degli o.di miei. No* par- 
lammo di diverse' co.se, ma non facemmo sermone 
compiuto di neuua cosa, anzi passammo dell' uno 
Dell* altro, secondo l'uso di tali ragionamenti. Poi 
l'u letto presente noi. il libro, di Quintus Sestus, 
nomo stoico, di grand* affare , e d' alta sapienza, 
giassiacosach' eir il nieghico, a com’egli è d*alto. 
animo, e di gran vigore. Tu noa tcoverrai questo 
intra tutti i filosafi. Alcuni sono, di grande nomir 
nanza, che propongono , disputano , argomentano, 
e làniio sofismi. Ma e' danno, e non fanno animo, 
|)erocchè non hanno punto. Ma quando tu legge- 
rai Sestius, tu dirai e* vìve, egli è forte, e franco, 
e di grand’animo^ egli è più eh' uomo. I' ti dico, 
eh.* a me; dà egli gran fidanza leggendo i delti. 
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suoi, i quali leggendo T ti vo* dire io quale dispo^- 
sizione d'animo i'sono^ e' mi diletta di combattere 
CDntra tutte avversitodi, e gridare contro fortuna, 
e dire: che fa’ tu ? Perchè non m'nssnlisci? Tu 
Tedi, eh’ io son presto a combattere. AIbra prendo 
il cuore di colui, che cerea, dove si [>ossa provare, 
e ove mostri la sua forza, e ’l suo animo, diside* 
deroso d’ alcun contradio per fare queste cose. 
£’ mi diletta d’ avere alcuna cosa eh’ i’ vinca e 
per la sofferenza della quale io m' esserciti, peroc' 
che Sestus ha questa sovrana cosa, che mostra la 
grandezza della beata vita, e uon te ne mette in 
disperanza. Tu saprai, ch'ella è in alto luogo, ma 
chi vuole, la può aggiugnere. Questo medesimo 
ti farà la vertù, che fu ti maraviglierai di lei, c 
non avrai però minore speranza. La contempla- 
zione della sapienza mi toglie il male della pigrizia. 
Io la ragguardo maravigliandomi , cona’ i’ fo del 
mondo, il quale io rimiro spesso, siccom' io ci fossi 
Tenuto di nuoTO. Io hoe in reTerenza quel che sa- 
pienza ha trovato e dilettomi d’ essere presso de 
trovatori, come a un retaggio di molti. Per me 
son queste cose trovale , e per me son’ acquisire. 
Facciamo, che siamo buoni proccuratori, e cre- 
sciamo il retaggio, eh’ abbiamo ricevuto. £ proc- 
enriam sì, che coloro, che verranno dopo noi il 
truovino maggiore, e migliore. Ancora v’ ha assai 
a fare e assai v' avrà ancora colui , che nascerà 
mill’anni dopo noi, sanz’ essergli negato d’ aggw- 
gnervì alcuna cosa. E con tutto, che tutte le cose 
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»ren trovate dagli antichi, sempre sarà nuovo T u- 
sniiza, e la scienza delie cose trovate per altrui, e 
e la sposizione. Peliamo, che ci sian lasciate me- 
dicine per gli occhi, e non mi bisogni di cercare 
d'altre, nondimeno si debbono usare secondo la 
infermità, e M tempo. L' una è buona per guarire 
r asprezza degli occhi, T altra per far disenfiare 
le palpebre enfiate, l'altra per rislrignere il soper- 
chio omore, T altre per rischiarare la veduta. Elle 
ci conviene pestare, e osare ciascuna per misura, 
e usarle secondo il tempo, eh’’ elle richieggiono. I 
rimedj delP animo son trovati dagli antichi, ma 
noi dobbiamo provvedere il tempo, e modo d’ u- 
sargli. Assa' fecero que\ che furono innanzi a noi 
n>a e* non compieroii tutto. Nondimeno Tuomo gli 
dee onorare, e ricevere come Iddìi. I* voglio 1* im- 
magine de' valenti uomini per accendere il mio 
animo, e fiir festa della loro natività, e onorargli 
sempre. La reverenza, eh’ i’ debbo a' maestri miei, 
debb’ io a coloro, che furon maestri dell' umana ge- 
nerazione da’ quali usci il cominciamento di tanto 
bene. S’ io inco.itro nella strada un Consolo, o uii 
Pretore, die sono maestri, e giudici del popolo di 
Roma, i* farò quello, che l’ uom de' fare per ono- 
revole persona onorare. Io scenderò del cavallo, e 
scoprirommi il capo, e darò loro la via. Dunque 
come riceverò io nel mi’ animo Catone, o Lelius, 
che furon savj, o Socrates, o Platone, o Zenone, 
o Cleantes, sanza sovrana reverenza ? Certo i’ la 
porlo sempre loro grandissima, e sempre mi levo 
al suono del nome loro. 
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Tifino Vili. 


Esternum diem divisi ete. 

PISTOLA LXV. 

Del numero delle cagioni del mondo secondo diverse 
•sentenzie, e che V animo dell' uomo non dee porre 
mente a queste cose, ma alle cose di Dio. 

lo divìsi il (fi di jeri coll' infermità, che mi tenne 
infìno a mezzo dì. Allora mi lasciò, ond* io comin- 
ciai a provare 1* animo mio lejj;»endo,e poicir i’ 
vidi, eh’ egP il potea sostenere, io gliel consenti’ 
xm fX)co più, e scrissi alcuna cosa jiiù soli ici la mente, 
eh’ i’ non solca , perdi' i' avea tra le mani una 
matera grave, e sottile, e volea di fermo compier 
quello, eh’ io avea cominciato. E scrivend’ io mi 
sopravvennero alcuni miei amici, che mi ripresero 
di quel, eh' io facea , siccome infirmo, e folle, fa- 
cendomi lasciar lutto. Allora cominciammo a par- 
lare d’ alcuna cosa, della quale i’ li farò as.sapere 
lina parte, es.sendone noi in quistione, e abhianteoe 
chiamato giudice , sicché tu ha' più affare , che tu 
non pensi. La quistione si è di tre maniere. I no- 
stri dicono, che due cose sono in natura, delle quali 
tutte le cose si fanno^ e queste sono la causa, e la 
matera. La matera è rozza , e stas.si apparecchiata 
a tutte le cose, ma sempre starò ferma, s’ alcuno 
non la muove. La causa forma la matera, e mena, 

• e volge dov'ella vuole, e fanne diverse opere. Dan- 


Digilizói by Coogl 


PISTOLA LXV. 279 

qtte conviene essere di elio la cosa si faccia, poi 
da cu’ ella si faccia. Questa è la causa, e l'altra 
è la matera. Ogn’ arte è imagìne, e slmiglianza dì 
natura. Dunque quel eh’ i’ dicea delT universale, 
può’ tu assimigliare alle cose v che per Tuomo si 
tiebbon fare. L’ imagine ebbe roatera, che sofferse 
r operatore, ed ebbe operatore, che diede fazione, 
e forma alla matera. Dunque nella imagine la ma- 
tera fu il metallo, e la causa fu il maestro. Questa 
condizione è in tulle le cose. La còsa è di quello , 
che la si fa, e da colui, che la fa. Gli Stoici dicono, 
.che la causa è una, cioè quella, che fa. Aristotile 
creile, che la causa si dica in tre modi. La prima, 
secondo eh'' e*’ dice, si è la matera , sanza la quale 
neuna cosa si' può fare^ la seconda si è l' opera- 
tore^ la terza si è la forma, che si dà a ciascuna 
cosa, secondo l' imagineij eh’ Aristotile appella idos. 
•Ancora die* egli, che la quarta s'aggiugne a que- 
ste tre, e questa è il proposito di tutta l'opera. T 
ti chiarirò , che questo è. Il metallo si è la prima 
causa dell’ imagine , perocch’ ella non sarebbe 
.giamma’ fatta, se non tosse stato di che ella fòsse 
fabbricata. La seconda causa si è il maestro , pe- 
rocché ’l metallo giammai non polca essere figu- 
■rato in forma d’ imagine, se non fossero le soltili 
mani del maestro. La terza si è la forma , perchè 
l’imagine giammai non si chiamerebbe Duriforos , 
o Dnmenos, s'ella non fosse feguraia di tal lezzone. 
■La quarta causa si è il proponimento del fare, pe- 
rocché se 'I proponimento non fosse . stato , l' ima- 
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;'iae Qon sarebbe fatta, e '1 propoaimento è quello, 
che tmiove il maestro a far 1* opera. Questa si è 
moneta, se fece Pimaj^ine per vendere; o fu gloria, 
se la fece per aver fama , o per offerire iu alcun 
tempio. Dunque quello , percliè si fa la cosa , si è 
una delle cause. Tu de’ mettere intra le cause' 
dell’opera falla quella, che Plato cluama idea , 
sanza la quale quell' opera mai lum sarebbe fatta , 
perchè questo è quello, a che '1 maestro pensando 
fece quello , eh* egli avea pro^Ktsto di fare. A lui 
non fa più Pesseinplo di fuori, al quale egli pon 
mente, che quel d’ entro , eh’ egli ha immaginato. 
Quest’ essemplo di tutte le cose hae Iddio dentro 
a se. £ nel suo pensiero si. ha abbracciato, e com- 
preso il numero, e la misura di tutte le cose, che 
sono a fare. Egli è pieno di queste figure, che Pia- 
tene chiama idee, immortali , e immutabili , conti- 
nue , e perdurabili. Gli uomini vengon meno , e 
muojono^ ma l’umanità, e l'essemplo, del quale 
r uomo si forma, si mantiene sempre, sanza sentire 
alcun danno, o alcun male, quando l'uomo muore, 
(b'uque cause sono, sccou<lo il dire di Platone. La 
cosa di che si fa, la cosa che fa, la cosa iu che , la 
cosa alla quale, e la cosa perchè, e fituairaente di 
queste cose n' è fatta una. La cosa di che, è il me- 
tallo. La cosa che fa, è il maestro. La cosa in che, 
è la forma, che le si dà. La cosa alla quale, è l’ ea- 
semplo. La cosa perchè, è il proposito del maestro. 
La cosa che di tutte queste è fatta , si è l’ imma- 
gine. Tutte queste cose, come Platone ancora disse, 
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sì ha il nK>ncto in se. Il maestro ehi, è Iddio. Quello 
di ciregli è, la matera. La forma quale, questa-è 
Pabito, e la disposizione <lel mondo, che noi Teg- 
giamo. L’essemplo questo è quello, al quale Iddio 
tbrmò questa grandezza di cosi trabdla opera. Il 
pro|K>uimenlo quale, questo è la sua bontà. E cosi 
il disse Platone, ohe la bontà <ii Dio fu cagione di 
lare il mondo, percld egli è buono , e '1 buono non 
ha invidia di neun bene , e però egli il fece il mt« 
gliore , che potè. La cosa , che di tutte queste è 
fatta, si è il mondo. Dunque tu , che se** giudice 
della quistione, qual ti pare, che dica più simil cosa 
a verità, non che dica verità , perchè questo è così 
sopra a noi, come la verità medesima ? Questa moU 
Illudine di cause, che mette A.ristotile, e Platone, 
o è di soperchio, o non è sufficiente , conciossiaco- 
saché snelli giudicarono, che tutte le cosC; le quali 
rimosse neuna cosa si può fare, e'’ conviene, che tra 
le sue cause egli mettano il tempo, perocché sanza 
il tempo non si può fare neuna cosa ^ e il luogo , 
perchè sauzn il luogo ueuua cosa si farebbe giam- 
mai^ e '1 movimento, che sanza movimento non si 
fa, nè disfà neuna cosa, e neun*’ arte è sanza movi- 
mento. Ma noi cerchiamo della (»rima , e generale 
causa. Quella de' essere semplice, c non doppia, 
conciossiacosaché la matera medesima è • semplice. 
Iloi domauiliamo qual sia la causa. Questa si è la 
ragione operante, cioè Lidio. Dunque tutte le cause 
sopraddette non fanno nuntero, e non son molte, 
anzi pendono , e tornano tutte a una j e questo è 
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quella, che Fa. Se lu mi ili\ che la forma . ctife M 
maestro mette in opera, è causa ^ dico, che non è 
causa , ma parte di causa. L* e.ssemplo ancora non 
è causa, ma è strumento necessario alla causa. Cosi 
è necessario l’esscmplo all' operatore, come Io scar- 
pello , o la lima , sansa la quale l' arte non può 
operare. E per tutto ciò Io scarpello, e la lima non 
souo parti, nè cause delP arte. Il proposito, ciò dice 
e{;li, per lo quale il maestro si mette a fare alcuna 
cosa, è causa , e {jiassiacosachè sia cau«a, e* non è 
■perciò la causa.che fa, auz'è una cosa .a ut i vegnente, 
e cotali cause sono san/n mimpro. Noi domandiamo 
della causa geneiale. Ancora dissero, che tutto ‘1 
mondo all'opera perfetta , è causa. Questo non fu 
della loro usata sottilità , conciossiacosaché gran 
.differenza è intra l'opera, e la ca.q'oue delt’opera. 
Da sentenzia, e dilibernteue le^jgei inenle. e di', che 
tu ben chiaro no '1 redi, e comanda, che noi ce ne 
sofferiamo. Che utilità è di consumare il tempo in 
così fatte cose, che non ci lolj'ono netino desiderio, 

• nè neuna cupidi, <;ia? Io intendo, e tratto prima 
,alle cose, delle quali ¥ animo si pasce , e f'o inqui- 
sizione di me, e poi di questo mondo, e non perdo 
il tempo come lu credi, perocché queste cose, s'elle 
non sono minuzzate, e condotte in questa disutile 
sottilità, sollicitauu, e innalzano T animo, il quale è 
premuto, e caricato d'una grave soma, deside- 
•rando d’essere liberato per tornare alle cose, onde 
e’ fu. Questo nostro corpo è carico, e pena dell’ a- 
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nimo^ e slrifjnelo, e tlenlo legato, se filosofia non 
l‘ajuta a farlo un poco respirare, e guanlare alia 
natura delle cose, sicch'egii sì sollievi alle cose di- 
vine. Questa è sua franchezza, e suo reci’eanienlo. 
£ in quel tanto, e’ si dilibcra, e‘mbo!asi dalla guar- 
dia, dov’ egli è tenuto, confortandosi delle cose ce- 
lestiali. Il savio seguita sapienzia, con tutto, che si 
appoggi al su'* corpo , ma T ottima sua parie n' è 
assente, addirizzando i suoi pensieri alPa'te cose, 
come obbligato per saramento , e '1 vivere reputa 
su’ soldo sanz’ amare, od odiare la vita, sofit-reudo 
queste cose mortali, benché sappia , eh* egli è de- 
stinato a maggior fatto. T non credo, che tu mi 
contra<ij di por mente alla natura delle cose. Dun- 
que i’ farò inquisizione, che sia, o che fu il ccmin- 
ciamento di tutte le cose. Chi sia il creatore di 
tutte le cose. E chi dee isceverare tutte le cose, 
die erano confuse insieme, e avviluppate in una 
rozza, e confusa matera. Io domanderò chi fu il 
maestro, che questo mondo formò, e come così gran 
cose son recate a ordine, e messe sotto legge. An- 
cora i’ to’ sapere chi ha ragunate le cose .spari e, e 
distinte le oscure^ e chi ha dato figura , e fazzone 
alle cose, che tutte giaceano mescolate in una oscura, 
e confusa massai e onde venga si grande chiarezza. 
Se questo è fuoco. E voglio sapere , onde io sono 
venuto, c s’ io debbo vedere queste cose una volta, 
o'se i’ debbo rinascere spesso, e ov’io, partendomi 
quinci , debbo andare , e che luogo avrà l' anima , 
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quaud' ella sarà liberata del servaj^gio del corpo. 
Tu mi comandi, eh' i' non raggaardi il cielo, e non 
v' abbia P animo, nè '1 pensiero. l' sono di m^giore 
aflTare , e nato a maggiori cose , eh’ a essere servo 
del mi' corpo, il quale io guato siccome un legame, 
dal quale la mia libertà, e franchezza fosse con* 
stretta. E percià io il metto contra fortuna, nel 
quale ella combatta. E non soflerrò, che neuna fe- 
dita venga a me, che tocchi lui. Tutto 'I soperchio, 
e r oltraggio, che mi possa essere fetto, sarà fatto 
al corpo. E :-i questo abitacolo abita l'animo francow 
Giammai questa carne non mi costrignerà a paura, 
nè a 'ufignimento sconvenevole a buon uomo. E 
già per onore di questo corpo non mentirò. Quando 
mi parrà tempo da fare, io partirò la compagnia, 
eh* i' ho con lui \ e tanto quant' io sarò con lui, noi 
non saremo ignali compagni , perocdiè P animo 
avrà la segnoria, e 'I gindicio di tutto. Vera Iran- 
dtezza si è lo spregiamento del corpo. E aceiocch'' i' 
torni a proposito a questa franchezza , farà gran 
prò il ragguardo delle cose, di cb' io parlai di sopra, 
conciossiacosaché tutte le cose son fatte della raa- 
tera, e da Dio. Egli ordina, e governa queste cose, 
e songli intorno, siccome a segnore, e governatore. 
3fa più possente , e più preziosa cosa è colui , che 
fa, che non è la matera , che soflera quello , che 'i 
suo fattore fa. La podestà, e P arbitrio, che Dio ha 
in questo mondo, si ha Panimo nell'uomo. £ quello, 
che la matera è a Dio, quello è il corpo a noi. 
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Dunque serva la cosa nllle alla cosa cara. Pensiamo 
<r essere forti contra alle cose di forliina, sunza te- 
mere minacce di pri^ne, nè rK fedite, nè di po* 
verta, perocché la morte, o è fine, o è un trapasso. 
I^è già io ho paura di finire, conciossiacosach' al- 
trettanto è finire, quanto non avere cominciato. E 
non ho {>aura di trapassare, perocch* i' non sarò in 
neuna parte così strettamente rinchiuso. 


piNe bEL Liano ottavo. 
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Claranurn cumdiscipulum meum vidi eie. 

PIST0L4 LXVI. 
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Come Seneca riprende coloro, che pongom tre gradi 
ne'beni. conciossiacosadi un bene solamente sia 
perfetto, e compiuto, e assoluto, il quale non riceve 
accrescimento , e questo è la vertU. per la quale 
tutti i beni sono iguali. 

I villi Ciarano, moli’ anni poi, che fummo com- 
pnj'iii alla scuola. V non credo, che tu dubiti, ch’'io 
dica vecchio^ ma veramente io’l vidi forte, e vi- 
{{oroso deir animo, provandosi , e combattendosi 
conti’ al su* corpo. E’ pare, che la natura si por- 
tasse male di lui , che cosi fatto animo mise in co- 
tanto debole corpo Ma forse, eh’ ella ci vuole mo- 
strare quella* medesima cosa , conciossiacosaché 
iiqjejjno, e animo forte, e beato può essere in cia- 
scun corpo, già non sarà tanto debole, e dispelte- 
vole. ?iondinieno egli ha vinti tutti i contradj , e 
impedimenti, e ha spregiato tutte V altre cose, ed 
è giunto al dispregio’ di sé medesimo. E’ mi pare, 
che fjiie' fallò, che disse, che la verità è più gra- 
zio.>a in ua bel corpo. Ella di certo non ha bisogno. 
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di neuno adornamento, peroccb' ella P ha grandis- 
simo in sè, e da se medesima, e sacriBca, e santi-, 
fica il su' corpo, lo cominciai a ragguardare Cla- 
rano^ e' mi j>arve bello, e diritto del corpo, co- 
ni' egli era deli' animo. Un uomo di grande affare 
può bene uscire d' una piccola casellina. Somi-'. 
glianteraente un grand’ animo può' uscire d*' un 
rustico corpo. Dunque, e' mi pare, che natura n'ha 
generato alcuno così fatto, per mostrare, e provare,, 
che vertù può nascere in ciascun luogo. E s* ella, 
avesse potuto generare I' animo ignudo solo, ella 
r avrebbe fatto. Ma ella fa più forte cosa, eh’ «Ha 
genera alcuni deboli , e magagnali dal corpo, e. 
nondimeno vincono tutte le cose, che son loro con- 
trarie. E' mi pare, che Clarano fu. generato per 
essemplo, acciocché sapessimo , che la rustica fa- 
zione del corpo nou vitupera , nè guasta l' animo. 
Ma la bellezza dell' animo dà bellezza, e pregio, al 
corpo, E con tutto , eh' io stessi pochi dì con lui 
insieme, uoi parlammo, e sermonammo assai , de' 
quali sermoni te' ne manderò una parte. Il primo ^ 
dì la nostra quistione fu , come possono e.ssere tre, 
beni, se la loro, condizione è di tre maniere. Alcuni 
beni, secondo che pare a' nostri Stoici, sono primi ^ 

' questi sono, allegrezza , pace, santade , e salva- , 
mento, e bene del paese Alcun' altri sono secondi,- 
posti espressamente in contradia, e penosa matera, 
questi sono^ pacienzia: ne’ tormenti., e* in grande 
iiifertà. 1 primi beni desideriamo noi assolutamente,, 
e i secondi desideriamo, se bisogno sarà. Uà terzai 
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maniera <]e* beni si è, andare misuralo, portanienlo 
convenetole a buon uomo , bello à.'Jfietlo , e piace* 
Vole. Io non so come queste tre cose possono es- 
sere insieme , conciossiacosach' alcune di coloro si 
debbono desiderare , e alcune si debbono rifiutare. 
8e noi Togliamo dichiarare queste cose, torniamo 
al principal bene, e vegliamo chi egli è. Certo 
questo è l’ animo, che le buone , e le veraci cose 
ragguarda^ e conosce quelle , che Sono da volere, 
e quelle che sono da fuggire, e dà pregio alle cose, 
non secondo T Oppinioui delle genti , ma per na- 
tura, e al^raccia , e còmpreade tutto il mondo , e 
manda la sua contemplazione per tutte P opere del 
mondo , e 'nlende alP opere , e a* pensieri igual- 
mente, grande, forte, hoa vinto per prosperità , nè 
per avversità, sansa sottomettersi a neuna fortuna, 
anz’ è apparente sopra tutte le cose , eh’ avven- 
gono, beatissimo, savio, sobrio, senza cruccio, sanza 
paura , il quale da neuna forza può essere scon- 
fitto, e non piglia orgoglio , e non s'abbassa per 
prosperità di fortuna. Cotale animo è la vertb, e 
questa è la sua fazzone , e così si vedrebbe s’ ella 
venisse sotP una veduta , mostrandosi tutta a una 
volta. Ma le sue maniere sono diverse, e mostransi 
secondo la diversità della vita, e secondo P opere. 
Ella non cresco, nè scema, perocché '1 sovran bene 
non può meoomare, nè appiccolore, e la vertù non 
può tornare addietro^ ma ella si muta, e converte 
in diverse qualitadi figurandosi alPabito delle cose, 
ch'ella <lee fare. Tutto ciò, ch'ella tocca , ella 
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converte in sno colore. Ella dispone, e ordina l'o^ 
pere., e i’amntadi alcuna volta. Elto «doma tnite le .■ 
caae, ov' eli’ entra, e le quali sono da lei ordina^. 

E tutto ciò, eh' a lei s'accosta , ella & amoroso, 
bello , e mararigIi(»o. Dunque là sua forza ^ u la 
sua grandezza non può montare più alto , peroc- 
ché la cosa., eh' è sopra tutte V altre grandi , non 
può punto crescere. Tu non trovo'ai cosa più di- 
ritta, che la diritta, nè più vera, che la vera. Tutte 
le vertù sono io modo, e modo si è una certa mi- 
sura. La constanzia non ha, ov' ella possa andare 
più innanzi, non più che la fidanza, o Che la verità, 
o lealtà. Alla cosa perfetta non si può arrogere, 
ma la cosa, alia quale f nomo arroga , non è per- 
fetta. Dunque alla vertù non si può arrogere , pe- 
rocché se ciò potesse essere, ella avrebbe alcun di- 
fetto, o menoraanza. E cosi ooestade non riceve 
accrescimento , perocch' ella é onesta per queste 
medesime cose, ch’io bo detto. Come credi tu, che 
sia fatto bello, giusto e legittimo? Tu puoi credere, 
che sono di quella medesima forma compresi in 
certo termine. Potere crescere, é .segno di cosa non 
perfetta. Tutto '1 bene cade totC una medesima 
legge. -11 bene, e P utile singulare di ciascuno, e '1 
generale di tutti è conginnto : c<^ la cosa, die si 
può lodare, e quella, che si dee chiedere , non si 
possono sceverare. Duncpie le vertudi. intra loro 
sono iguali, e le loro opere, e lutti gii uomim., che 
r hanno. Ma le vertudi de' semi, e delle bestie, 
concìossiacosech' elle sieno mortali, sono deboli, e 
Seneca. Voi. i. ' 19 
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Hi poca fermezza, e non certe. Elle salgono, e seeir« 
(fono abbasso, e però non son pregiate d' un pret' 
gio. Ma le rertuHi amane son tutte comprese sot> 
l'una regola, perocché la ragione è una cosa di* 
ritta e semplice. Neuna cosa è più divina della 
divina, nè più celestiale della celestiale. Le cose 
mortali diminuiscono^ e vengon meno, crescono, e 
scemano. megIkNrnno e peggiorano, volatisi e rieni’ 
pionsi. £ però non hanno agguaglianza nella loro 
condizione così incerta. Le cose divine son d' una 
natura. La ragione non è altro, eh' una parte dello 
spirilo di Dio rinchiasa nel corpo deU'uomo. Dun* 
que se la rii^iooe è divina, e netm bene è sanza 
ragione, ogni bene è divino. E in Ira le cose di^ 
vine non 'ha neuna difFerenza. Dunque Ira beni 
non ha difterenza. Dunque tutti i beni sono iguali. 
Giò sono, allegrezza, fortezza, e sol&renm ne' tor* 
mentì, peroocitè la grandezza deli' animo è-una me> 
desima cosa’ nell* uno. e nell'altro. ISelP una ripo^ 
sala e dirla, nelP altro combattente, e attenta. Tu 
dei credere, che igiial vertè, sia in colai, che conO' 
IiHtte coraggkisameute' la fortezza deir su' nimico , 
e in colui, che con grande pacienza sostiene 1* as« 
sedio. Di gran cuore è Scipioues, che tiene asse- 
diata, e rinchiusa la città di Nuraauzià,' e grande 
è r animo degli assediati, che sanno, che colui noe 
è rinchiuso, al quale' la>via: della morte- è aperta, 
e muore abbraociaiido franchezza e- libertà., £ così 
sono iguali gli> altri beni tra' loro ,• ciò sono' tran« 
quillità', semplicezza, libertà , oonstanzia , iequani- 
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mità e sofTerenza , perocché tulli questi beni soir 
fondati in una medesima vertù^ ia quat fa Tanimo- 
Ibrte e diritto. Non ha neuna differenza intra al- 
legrezza e dolore certo nò, in quanto appartenga' 
a A’erlù. Ma egli è differenza fra le cose, per le 
quali runa Tcrlìi, e T altra sì dinmslra, perocché- 
neir mia si é naturale lentezza, e nmitezza d'animo, 
e nelfaltra sì è dolore centra natura. E però queste 
cose sono mezzane, intra le quali è gran differenza, 
ma la yerlù è iguale nell’ nna e odi’ altra. La 
muterà noti cambia punto la rertù. La inalerà 
grave, e penosa non la pegj»tora, nè rallegra la ft» 
migliore. Dunque di necessità i beni sono iguuii. Co- 
stui non si può me' portare in quella allegrezza, né' 
queiraltro in que’ tormenti. E duo cose, delle quali; 
neuiia sì può far mèglio, sono iguali, perocdiè .se le 
cose che son fuori di virtù, la possono crescere, e me- 
nomare, il bene, ch'è onesto, falla d'essere uno. E se 
tu consenti questo, tutta ouestade è perduta. Q*uestu 
avviene, perché neuna cosa è onesta, la qual si fa 
per forza, e malgrado propio. Tutte le cose oneste 
vengono da bnena , e da propia volontà. Se tu 
''"oggiugni pigrezza, paura, pianto-, o niego-, ella 
ha perduto il meglio, eh’ di' avesse in sè, cioè di- 
lettarsi in se nicdesima. La cosa, che non è franca 
e libera, non puà essere onesta, perocché chi teme, 
.serve. Tutte cose oneste sono sicure, e in pace. 
S' ella rìBula alcuna cosa, o fa cou lamento, o giu- 
dicala rea, ella riceve noja, e avviluppasi in grau 
discordia, perocché dall' una parte la chiama la W 
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tenziooe riel bene, e del diritto, dnirallrfl sotipello, 
e temenza di male la trae addietro. Dunque colui, 
che de' fare onestamente alcuna cosa . e alcuna 
contrarietà {;1i occorra ancora, bench'ella gli pa- 
resse nojosa, e grave, nondimeno sanzn credere^ 
perciò cb' ella sia rea , iàcciata volontieri. Tutte 
cose oneste si tanno sanza comamlamento, e sanza 
forza, e sono, nette , e pure , e sanza mescola- 
mento d' alqun male. l’ so, che l’ uomo mi può 
far quistione, e dire : tu ti stbrzi di farci credere , 
che netjna differenza è dallo stare in allegrer/a- n 
in tormenti, e a lassare il tormentatore, ma io 
potrei rispondere come disse Epicuro: se *1 savio 
fosse messo, e arso nel toro di Eallaris , egli di- 
rebbe, quest' è dolce cosa, e non mi fa neente. 
Perchè ti maravigli tu , s' i‘ dico , che. i beni di 
colui, eh" è in allegrezza, e di colui , che vigorosa- 
mente soffera i tormenti, sono iguali , conciossia- 
cosach' Epicuro dica cosa più forte, dicendo, ch’«' 
tormenti son dolci ? Ma io ti rispondo cosi : che 
grande ditferenza è intra dolore e allegrezza. Se 
tu mi domandi, qual io piglierei prima; io schi- 
ferei r uno, e r altro piglierei , perocché 1’ uno è 
secondo natura, e l' altro contra natura. La diflè- 
renza sta nella comparazione , che l' uomo fa dal- 
r una opera all' altra. Ma quando si viene alla 
verta, l'una, e l'altra è iguale. Cosi quella, che 
passa per le cose liete, è quella , che passa per h 
triste , perocché dolore , e qualunque altro male 
sia, non ha podere contra lei. Vertù vince, e so*"' 
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monta tutto. Siccome la chiarezza del sole oscura 
i piccoli lumi, cosi la vertù caccia fuori, e soprastà 
per suo vii^re i dolori , e' soperchj. E 'n qualun- 
que parte ella si mostra , tutto ciò , che sanza lei 
v'apparisce, si spegue. àncora i malii, quando cag- 
giono in uomo vertuoso , non hanno più podere « 
eh' una piova in mare. Acciocché tu sappi, eh' egli 
è così, il buon uomo andrà correndo a tutte cosè 
oneste sanz' alcuno indugio , benché vi fosse ap- 
parecchiato il tormentatore con tutti i tormenti, e 
non si smagherà, ma per sé verrà ; e' non penserà 
quel eh' egli avrà a sofTerire , ma quello , eh' egli 
avrà a fare, affidandosi alla cosa onesta, siccome a 
un buon uomo, e recheralla a se, come buona, se- 
cura e beata. Colale luogo avrà appo lui la cosa 
onesta, già tanto non sarà aspra , quale T uomo 
buono, eh' é povero, sbandito , e sbigottito. Metti 
d'una parte un buon uomo abbondevole e ricco, 
e dall' altra un altro, che sia povero, avendo tutte 
le cose dentro a se, e l' uuo , e T altro sarà igiial- 
mente buon uomo, con tutto eh' eglino usino for- 
tuna non iguale. Secondo, eh' ho detto sopra, quel 
medesimo giudicio è delle cose, che degli uomini. 
Cotanto è da lodare la verlu in corpo franeo, sano, 
c libero, quanto in uno infermo e servo. Dunque, 
che dirai ? ffon loderà' tu la tua propia virtù , es- 
sendo sano, e alante del corpo, altrettanto quanto 
se fosse debole , e magagnato d' alcun membro ? 
Certo tu '1 de' fare, perocché se fosse in altra ma- 
niera, r uomo potrebbe giudicare di questo ^ come 
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<Iel itognore^ giiulicamtolo secondo P abito de' suòt 
serTÌ, perocché tutte le cose . nelle quali fortuna 
usa segnoria, son serve, siccome sono, moneta, corpo 
e onore. Queste sono cose deboli, fu(>;gitive e mor- 
tali |>osse.ssioni, non certe. Ma P opere di verlù son 
franche, e non vinte da alcuna parte, le quali non 
«Oli più da doummlare. nè da volere , perchè for- 
tuna si porti l>enignamente verso loro , nè meno, 
{>erclPelle sieno caricale d‘ alcuna avversità. Tale 
è P amore n^He cose, chente è P amistà tra gli uo- 
mini. r credo, che tu non ameresti più un uomo 
ricco, che povero, nè un che Ibsse forte , e qua- 
dralo, clPuao, che fosse debole e sottile. E per 
qu&sto modo tu non amerai , e non desidererai la 
cosa allegra, e piacevole, più che quella, eh' è in 
pena , e in fatica. E se questo non sarà, di due 
uomini igualmente buoni, tu amerà' più colui, che 
sarà pettinato e pulito, che quello, che sarà avvi- 
Iup|)ato. Finalnieute tu verrai a tanto , che tu 
nmera' più un sano, e forte di tulli i membri, che 
colui che sarà debole c bistorto. £ tanto andrà 
P errore bellamente innanzi, che de’ due uomini 
savj e giusti igualmente. tu amera' più quello , 
eh' avrà- più biondo, e più ricciuto capo, e.ssendo 
verluosi d' un modo, come «lett' è di sopra. Nel- 
P altre cose non ha punto d' eguaglianza, perocché 
tutte Pallre-'cose non sono della sostanza, ma sono 
come cose, sopra v vegnenti da ventura. E neun 
uomo è di tanto mal giudicio, o di sì poco sennO) 
ch'egli arai più ilBgliuolo, quand'egli è sano, 
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«ìie qiiatuT egli è ìafermo, o quanti' egli è luogo, 
che quand’egli è corto. Le bestie non s’ appro- 
priano^ alcuno de* loro figlinoli; anzi giacciono per 
lattarli igualmeute. Gli uccelli slribuiAcono la 
for paslara igualmeale. Ulisse» avea così grande 
desiderio di tornare neir isola sua Itaca , ben- 
di' ella fosse piccola, e povera, come Agamennone 
alla nobile città d'Araicena, conciossiacosaché neua 
uomo ama il paese suo perchè e’ s'vn grande, ma 
perch' egli è suo. A che è buono questo, eh’ i' ti 
dico ? Certo, acciocché tu sappi, che rertù rag- 
guarda tutte Popere sue, oime suoi figliuoli, 
provvedendo a tutti igualmenle, e più sollecila- 
fuente a que\ che sono in pena , e in angoscia. 
Ancora siccome P amore de' padri s’ inchina più 
verso coloro de' quali vien loro pietà, così la vertù 
vedeodo sostenere pena, e travaglio nelPopere sue, 
non gli ama più ma in guisa di buon padre, ella 
gli abbraccia, accostandosi a loro più d’ appresso. 
Perchè non è alcun bene maggiore delPaltro, per- 
chè neuna cosa è più convenevole della convenc'^ 
vole, nè più piana della piana. £' non si può dire : 
questa cosa è più iguale ad una , clP a uii’ altra. 
Dunque neuna cosa è più onesta, che quella, eh’ è 
onesta. E se la natura di tutte le verludi è iguale, 
dunque tre maniere di bene sono in eguaglianza. 
E però dich’ io, che igual cosa è misuratamente alle- 
grarsi, e misuratamente dolersi. Quell'allegrezza non 
vince questa fermezza d'animo, la quale fermezza in- 
ghiottisce il pianto, e’ 1 lamento ne' tormenti. Questi 
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Ifeni souo, da diaiderare, e gli altri aoao maravigUosi. 
lì nomi i meno ambedue sono i{piali, perocché tutto H 
niale^ ch'’è neiPuno si copre colla forza di maggior bene- 
Qualunque ci dirà, che queste cose non sono igoalii 
(P parte gli occhi suoi dalle rertadi e ragguarda 
alle co!« di fuori, l beni veraci son quello a peso, 
- che mostrano per veduta, e per peso. Ma i beni 
falsi hanno molto del vano, e perciò non sono ‘ a 
peso, quel che pajono a vedergli. Dunque quelli, 
i4ie pajouo belli e grandi a coloro, che gli gua- 
Uno^ quando e* veugouo al peso, falliscono, e 'n» 
gannano. A.mico mio Lucilio , egli è così, tutto 
ciò, che per verace ragione è confermato, è sodo, 
e perpetuo. Elia ferma 1* animo, e sempre lo 'n- 
itaUa^ il quale dee stare in alto. I beni che folle* 
niente son lodati per sentenzia del popolo enfiano 
la gente allora di cose vane. D’ altra parte , le 
(*ose, ohe P uomo teme, come ree, fimn^) paura aU 
r animo, e. stordiscoulo come fa alle bestie la 
cosa, eli bae somiglianza di pericolo. Duuipie l' una 
«’osa, e P altra allarga, e pugne P animo sansa ra* 
gtoue. Ile P una è degna d' allegrezza, nè P altra 
paura. La ragbne solamente è ferma sanza ma* 
faineuAo nel suo giudioio, perocdi’ ella non serve 
a'’ sentimenti, anz'è br donna, e a loro oomanda. 
Magione è igeale a ragione, come diritto a diritto. 
Duuipie vtn-lù non è altro, che diritta ragione. 
Tutte le verUidi sono ragione, e ragione si è quan- 
d'(4la è diritta, e iguale.'Chente è la ragbne, cotaK 
sono P c^ere. Dunque ttrtie sono iguali) perocché ^ 
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conriossiacosach'elle sieno simiglianli alia ragione, 
elle sono simìglianti tra loro medesime. T dico 
essere iguali tra loro l' opere , perocch’ elle sono 
oneste, e diritte. Ma grande differenza ri sarà se- 
condo la dirersilà della matera , la quale alcuna 
Tolta è larga, e alcuna rolla è stretta, alcuna volta 
gentile, e alcuna volta villana, alcuna volta appar- 
tiene a molti, alcuna volta a pochi. E nondimeno 
in tutte queste cose quel eh' è il migliore, è iguale. 
Elle sono oneste, siccome tutti i buoni uomini sono 
iguali, perchè son buoni, ma egli hanno differenza, 
d’ età, perocché P uno è vecchio, e l’ altro giovane. 
£ della persona, che l’uno è bello, e l'altro ru- 
stico. E di fortuna, che P uno è ricco, e Peltro 
povero; l'uno è pos.sente e grazioso conosciuto da 
molta gente cittadina, e forestiera ; P altro non è 
conosciuto da neuno. Ma perchè son buoni, sono 
iguali. Il sentimento non giudica de i buoni , nè 
de' rei, perocché non sa qual cosa sia utile e buona, 
e qual no : e' non pnò dar sentenzia , se' noti è 
presente alP opera, nè provvede quel che è avve- 
nire, e non si ricorda della cosa passata , e non 
aa, che si dee seguitare. Di queste cose s'ordina, 
e disjione la vita, che de' venire a perfezione. Dun- 
que la ragione è vigorosa , e giudica de' beni, e 
de* mali, tenendo per vili le cose strane , che sono 
di fuori. £ te fcose, che non 'sono buone, nè ree, 
ella giudica per neeote , perocch' ella ha tutto il 
ben suo nell' animo. Ben è vero , eh' ella giudica 
alcuni beni primi, a' quali ella addirizza il suo pro- 
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posilo, ciò sono : avere viltoria, buoni fì^rbuolì, sà* 
4yte del paese. Alctiiii secondi , i quali non si mo- 
strano, e non appariscono, se non in avversità, sio 
come con buono animo, e iguale sostenere {grande 
infermità, o essere sbandito. Alcuni mezzani , che 
iK)n sono piò secondo natura, che contro natura, 
siccome saviamente andare, ordinatamente sedere, 
f.eroccbè non è meno secondo natura, eh’ andare, o 
stare. I due beni detti di sopra sono diversi . con- 
cio8siaco.seche’ primi son secondo natura , ciò sono 
avere allegrezza ,, e buona niidrilura ne’ suoi fi- 
gliuoli, e salute del su’ paese. I secondi sono coii- 
tra naluia, siccome sono sol'ft*rire tormenti, e sete, 
quando il corpo arde per lo graq caldo della feb- 
bre. Sarà dunque alcuna cosa buona . di' è contea 
natura? Certo no. Ma la cosa alcuna volta è coii- 
• tra natura, nella quale è il bene, conciossiacosaché 
essere fedito, o arso, o essere tormentato di gran- 
di infertà, è cantra natura, ma iu queste cose avere 
animo forte, e sofferente, è secondo natura. E ac-r 
docchè io sponga in brieve la mia intenzione , la 
natura del bene è alcuna volta cantra natura. Ma 
il bene non giammai, perocché neun bene è sanza 
ragione, e la ragione seguita natura. Dunque, che 
cosa è ragione ? Seguitamento di natura. Quale è 
il sovran bene dell’uomo? Portarsi secondo la vo- 
lontà della natura. Tu dirai , che non è dubbio , 
che più beata è la pace , che giammai non fu tur~ 
baia, che la racquistata qoa molto sangue , e che 
meglio è. continua sautade, eh' essere guerko d’uoa. 
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grand* infemiilà per pncienza. E che meglio è, e 
.maggior bene allegrezza, clip animo forte, e presto 
a sostenere tormenti di piaghe, e <li fuoco. Ma e' 
non è così, jierocchò le cose della fortuna ricevono 
gran differenza, percb' elle sono stimate e pregiate 
secondo il bene, e T utile di coloro , che P usano. 
Ma de' beni si è un propooimenlo. e questo è con- 
sentire a natura. E questo può avvenire in tutte 
le cose igualmente. Quando noi ci accordiamo al 
giudicio d'uno del consiglio, noi non possiam ilire 
colui vi s'accorda più, che quell' altro, perocché 
lutti s'inchinano a uno giudicio. Questo ti dicb* io 
ilelle vertudi*, tutte consentono a natura. £ così t| 
dico de'beni, tutti consentono a natura. Alcun uomo 
è morto in vecchiezza,alcuno in giovinezza, alcuno in 
fanciullezza, il qual non ebbe più di questo mondo, 
che vederlo solamente. £ tutti questi furono igual- 
mente mortali, ancora con lutto che la morte lasci 
andare la vita dell' uno più innanzi, all’altro la 
tolse nel mezzo , all' altro nel cominciamenlo, al- 
cuno morì mangiando, alcuno dormendo, alcuno 
per usare troppo lussuria carnale, alcuno per ferro, 
alcuno per veleno, alcuno sotto la mina d'un 
gran peso, alcuno per lunga infertà, la partita 
4' alcuno è buona, e d' alcuno è rea. Ma in somma 
la morte di costoro è iguale, benché le cose, per- 
ch’ ella viene, sieno diverse, e la cosa, ov' ella fal- 
lisce, è una. Keuna morte è maggiore, nè minore, 
perocch' ella ha un modo in tutte le cose. Questo 
medesimo ti dich' io de'beni. Alcun bene è in tra 


Digitized by Google 


SOO LrBRo ix^ 

diletti puramente, T altro si è in tra le cose pe- 
nose. e aspre. L' no bene regge, e governa la be- 
nignità della fori una, V altro la doma per la sua 
forza. E T uno, e P altro è bene igualmente. Gias- 
siacosachè P uno sia morbido, e Peltro aspro, il 
fine d' ambedue è uno. I beni sono da lodare, per- 
chè seguono vertù, e ragione. La vertù fa iguale 
ciò, eh' ella conosce. E non ti maravigliare s'P 
SODO di questa opinione. Epicuro disse, che due 
beni sono, de* quali si fa la vita beata, e Pun si 
è, che y animo sia sanza rancore, e *1 corpo sansa 
dolore. Questi beni non crescono, se son pieni. Se 'I 
corpo è sanza dolore, che si può aggiugnere a co- 
lale disposizione ? E se P animo è bene in se, e in 
pace, che si può crescere a questa tranquillità ? 
Siccome il cielo, qnand* egli è sereno, e netto, non 
può ricevere maggior chiarezza ^ cosi io stato del- 
P uomo, eh' ha cura delP animo, e del cor{>o, com- 
piendo il bene dell* uno e deli' altro si è perfetto, 
e ha trovalo ciò, che disiderava. S' alcun altro di- 
letto vien di fuori, e' non accresce il sovran bene. 
£ a dire propiamente , egli gli dà grassezza, e di- 
letto, perocché questo sovran bene dell' umana na- 
tura si tiene contento della pace dell' animo, e del 
corpo. Ancora li dirò una divisione di beni, che 
mette Epicuro, eh' è molto simigliante alla nostra, 
coociossiacosach' alcuni beni sono, de' quali egli si 
contenterebbe più, ch’egli avvenissero, siccome 
sono pace nell' animo contento, e allegro della 
contemplazione de' suo' beni, e riposo del corpo 
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franco e netto iti tatto ronle* Alcuni altri beM 
sono, benché non vogUa, che egli avvengano, non* 
dimeno egli gli loda , e approva , ciò sono sotBe* 
renza di gran dolori , nella quale e* fa il dì. chV 
chiamò beato, solTerendo grandissimo dolore neU 
le'nteriora, che tutte eran piene di malattie. £ 
nondimeno e' chiama quel di beato : ma beato di 
non può avere alcuno, se non colui, eh’ è nel so> 
vrano bene. Dunque Epicuro nomina beni quelli, 
i quali tu saresti più contento di non prnovarc. nè 
toccare ; ma perocch' e' disse così, e’ sono da lo- 
dare, e da essere tenuti iguali. e sovrani. L' uomo 
non può dire , che quel bene non sia iguale al so- 
vraiK), il quale ha finito, e assommato la beata 
tita . al quale Epicuro rendè grazia all’ ultima pa- 
rola della sua vita. Amico mio dolce, sofTera eh’ i’ 
dica alcuna cosa più arditamente. Se alcuni beni 
potessero essere maggiori , che gli altri . io avrei 
messo i beni, chinile genti |>ajono cotanto dolorosi, 
dinanzi agii altri dilettevoli , j>erocch’ egli è mag- 
gior cosa passare le cose gravi , e dolorose legger- 
mente, che r allegre attemperate. I’ so, che per 
ima medesima ragione si fa, che V uomo tempera- 
tamente solferà il bene, e coraggiosamente il 
male. Igualmente può esser forte colui che guarda 
securamente la notte nell’ oste, benché 1’ oste non 
sia assalita da’ nemici, come colui, che, poiché gli 
furo tagliati i nerbi delle gambe, si rizzò sopra 
le ginocchia sanza lasciare 1’ arme. Di gran bontà 
son lodati coloro, che tornano dalla battaglia té- 
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diti, e sanguinosi. E così ti dich’ io : i' lodo piìr r 
ben forti, e faticosi, che si sono combattuti colla: 
fortuna. Io lodo piò sanza dubbio la mano arsa di 
Muzio, eh' io non lodo la sana di qualunqu' altra 
fort'uomo, bench'egli abbia vigorosamente combat- 
tuto. Egli si Iacea ispregìando il fuoco, e neente pre- 
giando i nemici, raggitardando alla sua mano, 
eh’ ardea nel fuoco del nemico suo , e inghiottiva 
la pena, tanto eh’ a Porsenna suo nemico annojò;, 
tenendosi quasi vinto per lo gran cuore , e glori» 
di colui, (hcendo il detto Porsetma levare il fuoco, 
nialgrailo <li Muzio. Questo bene io metterò tra* 
primai, e tanto il terrò io maggiore degli altri , 
che fortuna non ha provati , quanto più di rado 
avviene, che l’ uom vinca il nemico colla mano 
perduta, che colta mano armata. Se tu mi do- 
mandi, s’ io disidero cosi fatto bene, dico di sì, 
perocché neuno il può fare, se non colui, che’I può 
desiderare. Debb’ io desiderare piuttosto , ch'al- 
cnua giovane mi pigli soavemente per la mano, e 
stropiccimi morbidamente , perchè mi sollevi ? Di 
certo r tengo più beato Muzio gittando la sua 
mano' nel fùoeo, che s' e’ l' avesse istesa ad alcuna^, 
che gliela dovesse soavemente stropicciare. Egli 
ristorò', e ammendò tutto quello, a ch’egli avea 
IbHito. conciossiacosach' t^li monco, e disarmato fini 
la guerra. E (|uella mano mozza vinse due Re; 
riucrescendo la sua {>«Qa a loro , più che 9. lai 
medesimo». 
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Ut a eommumhui initium faciatn etc. 

PISTOLA Lxvrr. 

Come il bene è tosa da essere desiderata. 

Acciocch' i' faccia comincianiento dalle cose co- 
muai, la primavera comincia ad aprire, ma ella 
s' inchina già verso la state. E quando quella sta- 
gione dovrebbe essere calda, ella è tiepida. £ con- 
tatto ciò roomo non si può fidare in quel tempo ^ 
perocché spesso si ritorna nel verno. Ma questo 
non è altro, dira’ tu, che non volere soffèrire caldo, 
nè freddcK Carissimo mio Lucilio, egli è cosi: la 
mia età è già contenta del su’ freddo, che appena 
si riscalda nel mezzo della stale. E per questo m* 
conviene il più del tempo essere ben vestilo. 1^ 
rendo grazie alla vecdiiezza, che m’ ha recato a 
giacere nel mi’ letto. Io la debbo ringraziare, pe- 
rocch’ i' non pos^ far quello, eh’ i’ non dovrei vo- 
lere. Io parlo., e sermMio il più dei tempo co’ libri 
miei. E se io ricevo Ine lettere alcuna volta, e’ mi 
pare essere teco. E mi diletta , non come rispon- 
derli per lettera, ma coi»' io ti parlassi a bocca. E 
però ragiunerenoo insieme , siccome parlando da 
presso di quel die tu domandi, dichiarando ck> , 
che n’ è. Tu domandi, se (^ni bene à dee deside- 
rare: e argomenti, s’^li è buono soflerire con 
grand' animo tormenti , e intérmitadi ^ e si se- 
guita, che queste cose si debbono desiderare. Ma 
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io non veggio, die oeuna di qoesle cose ita degna 
di desiderio. E certo i** non so ancora neuno , che 
n sia botato a Dio, per essere battuto , o tormen- 
tato in sulla colla , o appenato di gotta. Lucilio , 
chiarisci queste cose , sì conoscerai, che tra loro è 
alcuna cosa, che si dee disiderare. lo to' bene, che' 
tormenti non mi s'appressino, ma s'egli mi par 
conviene sofierire, io desidero potermi portare co<' 
raggiosamente, e onestamente. Quai uomo dubita , 
eh' io ami più pace , che guerra ? Ma se guerra si 
muove, io desidero, eh' i' possa soHerire franca'^ 
mente fame, e fedite, e tutto quello , che necessità 
di guerra apporta. F non sono si folle, eh' i' desi- 
deri d'essere infermo, ma se' nfertà mi soprav- 
viene, io desidero non portarmi mollemente, in 
guisa di femmina, nella 'nfertà. £ cosi ti dich' io, 
i mali non si deblxmo desiderare, ma la vertu. per 
la quale l' uomo gli solferà. Alcuni de' nostri di* 
cono, che sofferenza di tutte cose, non si dee disi- 
derare, ne rifiutare , ma dee desiderare T uomo il 
bene puro, il quale è in pace, e io riposo sanz' al- 
cuna molestia; ma io dico, e tengo il contradio, 
principalmente perchè non si può fare , oh' alcuna 
cosa sia buona , s' ella non è da essere desiderata. 
Poi se vertù è cosa da essere <lesiderala , e neon 
bene è sansa vertù, dunque ogni bene si dee desi- 
derare. Poi se forte sofferenza di tormenti non è 
cosa desiderosa , io domando se fortezza è casa de- 
siderosa, o cosa, che si debbia desiderare. £ di 
certo questa è quella, che le cose pericolo^ spregia, 
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e ìmpiretide. La friù bella , t la pift rtaravrfjliósà 
parte, che sia in lèi , ^ è, abn teibaré Tuoco , e an- 
dare contro alle fedite. Alcuna tolta ella nofi schi- 
ferà i colpi, ma ricetèràlli con buòb volèrèi Se for- 
tezza è cosa desiderosa , dunque SoStétiere i tor- 
menti pacientemente è cosa desiderosa , peit>cChè 
questa è ima parte di fortezza. LUcillo, ditiih queste 
cose, siccome i* t' ho detto, si noo sarà alcuna cosa, 
che ti faccia errare, conciossiacosaché sofièrìre tor- 
menti non è cosa desiderosa , ma la dèli* a- 

nimo a soflerìrgli. E questo io desidero, perOcch‘e- 
gli è tertù. Tuttavia qual fu colui , che giammai 
desiderasse cotali cose? Alcuni désiderii Sono aperti, 
«apparenti, quando si (anno particularmente. Al- 
cuni SODO oscuri, quando io uno desiderio si com- 
prendono più cose. Questo si è, quand* io desidero 
in me vita onesta^ ma vita onesta si fa per diverse 
opere. E 'n questa si è la pena, che sofferse RegU- 
lus, la fedita di Catone, lo sbandimento di Rutulio, 
e la pregione di Socrates, e ‘1 Veleno-, ch‘ e’ bevve. 
Dunque quand' io desidero onesta vita, io desidero 
anche queste cose, sanza le quali alcuna Volta non 
può essere onestade. Yergitio chiama beatissimi 
coloro, che moriauo a Trbja., combattendo per sal- 
vare , e guardare libertà. Neuna differenza è dal 
desiderare queste cose ad alcuno, al confessare, che 
da desiderare sono. Decius si diliberò di dare- alla 
morte, per salvare il popolo di Roma, e nel mezzo 
de* nemici spronando il cavallo, si gittò di volontà:^ 
andando per morire. L' altro appresso costui s^ui* 
Seneca. Voi. I 20 
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latore della reriù per autorità, comiocìate le solen- 
nitadi , e le familiari parole de' sam&cj , si gittò 
nella strettissima schiera de' nemici. Dubiti tu di 
morire in tal maniera, che sempre sia da essere 
ricordato in alcuna opera di verta ? Quando alcun 
uomo soffera vigorosa oaente i tormenti, egli usa 
tutte le vertudL Ma forse Pana ^ più apparente, 
che r altre, cioè la pacienzla. Ma ivi si è tortezza, 
delia quale sofferenza, e pacienzia sono rami *, e an/* 
che v' è prudenza, sanza la quale neuno truova al- 
cun consiglio, la quale li consiglia, che sofferi co- 
l'aggiosanoente quel, che non puoi schi^ure. Ivi è 
fermezza, la quale per neuno avvenimento può es- 
sere sconfitta, nè per neuna forza lascia il suo pro- 
ponimento. E ivi è la compagna di tutte le vec- 
tudi, la qual non si può partire. Tutto ciò, eh' one- 
stamente si fa, una verlii il fo; ma ella ’l fe per 
consiglio, e per consenlimento> di tutte T altre. E 
la cosa, che da tutte le vertudi è lodata , e appro* 
vata. benché psya, eh* alcuna di queste il faccia, si 
è cosa desiderabile. Non creilere, che c|ueste cose 
solamente sieno desiderabili, che vengono con ripo- 
sato, e cheto diletto, e che sono ricevute eoo grande 
allegrezza. Alcuni beni sono di diletto penoso. Al- 
cuni btioni desiderii sono , che non sono congiunti 
con compagnia festosa, e allegra, ma con compa- 
gnia, die gli adora, e fo loro reverenza. Non cre<^ 
tu, che KeguUis desiderasse di tornare agli Aflri- 
cani? Prendi raninm del buono, e del prod' uomo, 
e allungati un poco dall' opinione della gente. Prendi 
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la bellezza della bellissima, e altissima vcrtù, come 
tu dei , la quale uoi non dobbiamo coltivare <x>n 
ghirlande di rose, e di fiori, ma con sudore, e con 
sangue. E ragguarda Catone, che fece violenza al 
suo santissimo corpo, e le sue mani ficcò dentro alla 
sua fedita, per allargarla. Or mi di’ , come tu gli 
dirai a Catone^ dira’ tu : i’ vorrei quel , che tu 
vorresti, e solferei molestamente quel che tu sot- 
ferri , o io il sofferrei felicemente ? Ora mi ri> 
cordo del nostro amico Demetrius , che la vita se- 
cura. e sanza avversità , chiama mare morto. Non 
avere alcuna cosa in che tu ti possi essercitare, e 
{trovare, e per la quale tu ti desti, e ove tu assaggi 
la fermezza del tuo animo , ma sempre giacere 
ozioso, non èri[x>so, anzi malizia. Attalus stoico 
dicea: io son (>iù contento, che fortuna mi tenga 
in sua guerra , che in sue delizie. S’ i' sono lor» 
nientato , io ’l solferò vigorosamente. Se F uomo 
nj' uccide, io ne vo bene, e soslerrollo in pace. Epi- 
curo ancora disse : questo è dolce cosa. 'A così one- 
sta, e aspra cosa io non darò già nome molle. S’ T 
son’ arso, ma non vinto, chi dubita, che questo sia 
cosa desiderabile ? Non essere arso, ma che ’l fuoco 
non mi possa vincere. Neuoa cosa è più nobile, nè 
più beila, uè migliore di vertù. E buona cosa , e 
desiderabile si è tutto ciò, che Tuomo fa per suo 
comandamento. 
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CoììsUìo tuo accedo eie. 

PISTOLA LXVIII. 

Come V uomo dee coltivare Cosiosilade . 
e die opere vi dee fare. 

Io m'accordo col tuo consiglio, ri^iosati in ozio, 
e nascondilo. Tn può’ far questo in esseplo degli 
Stoici, con tutto, eh’ elli noi comandassero. Ma i' 
voglio, che tu ’l facci, perch’ elli il commendano. 
E quando tu vorrai, tu potrai quest’ opera appro- 
vare. Noi non mandiamo a proccurare tutte le cose 
comuni , e sanza fine. Ancora quando abbiamo 
commesso al savio la cosa comune degna di lui, 
egli non è però fuori, bendi’ egli se ne sia partito, 
ma forse avendo abbandonato un piccol canto di 
quella, passa alla maggiore , e più larga parte. E 
quand’egli è salito in cielo, intende, e conosce il 
basso luogo dove sedea , quand’ egli era giudice 
della corte. Io ti dico questo in segreto. Il savio 
giammai non aopera tanto quant’ e’ th, quand’ egli 
è nel suo cospetto , e ’ntende alle cose umane , e 
divine. Torniamo a quel di' io cominciai a dirti , e 
consigliarli. Tu non de' dire, che sii dato a filosofia. 
IJn altro nome ti conviene dare al tuo proposito. 
Chiamalo lentezza di corpo, e pigra vanagloria di 
vantarsi d'oziosità. Alcune bestie sono, che disfanno 
le loro orme intorno alle loro caverne, per non es- 
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ier« trovate «lajjli uomiui. Così convien fere a le, e 
se noi farai , molti ti seguiranno per annojarti. 


Molt' uomini lasciano le cose manifeste, e cercano 
delle nascoscii 11 ladro è più sollecito delle cose 
serrate, che delle palesi. La costuma del popolo, e 
di ciascun folle si è , desiderare di sapere le cose 
nascoser e seerete. E perciò è buon il non vantarsi 
d'oÙQ. Un modo di vanto si è allungarsi dalla 
compagnia della gente, e nascondersi. Alcuno andò 
9 naMWndenù a Napoli, T altro a Taranto, Tallro. 
è stato lungamente rinchiuso in casa sua. Ancora 
qualunque mette la sua oziosità in favole, chiama 
il popolo. Quando tu sarai partito dalla gente , tu 
non dei intendere a cosa, di che la gente favelli di 
te, ma che tu favelli a te medesimo. E che dirai ? 
Cierto r viglio, che dichi quello, che l’un uomo 
vcdeptierì dice dell’altro, c^ lo stimi , e giudichi 
di te con teco medesimo tutto ’l male, che tu puoi •, 
e per questo modo t* accostumerai di dire, e d’ u- 
dire il vefo. E di quella cosa tratta , e parla più 
spesso, della quale tu ti senti più debole, e più vi- 
^oso. Ciascuno conosce i vizj, e le menomante del 
eprpo suo. E però l'uno gitla fuori dello stomacò 
per iscaricarlo, l’ altro ’maogia spesso per riconfor- 
larsl,' Pallro digiuna per sottigliare, e per purgare 
il corpo, r altro si guarda del vino, e del J[)ag.no per 
ie gotte, e dell’ altre cose sono lascivi, ma tuttavia 
si guardano dalla <x>sa, che più spesso gli grava, 
^osì nel nostro animo sono alcune parti cagione- 
yoK , delle quali si couvieue prenderà guardia , e 


Digilized by Google 



SIO T1BRO IX, 

consiglio. Che fo io nella mia oziosità ? Io medico 
la mia fedita. S' io ti mostrassi il piede enfiato , o 
la mano, o' nerbi delle gambe contratti , tu mi la- 
scieresti giacere per guerire la mia inferlà. Mag- 
giore è la ’nfermità, eh’ r non li posso mostrare , 
perchè V omore è corrotto , e la postema ragunata 
dentro. I’ non voglio, che tu mi lodi, nè dichi: 
questi è uomo di grand' affare , ch’ha spregiato 
tutte le cose, avendo condannato la rabbia, e la 
pazzia dell’ umana vita , ed èssi fuggito. F non ho 
condannato altro, che me medesimo. Tu .se’ ingan- 
nato, se tu speri d’avere da me ajuto, e a me non 
venire per migliorare, ]>erocchè qua entro non abita 
il medico, ma lo’nfermo. F amo più. che tu dichi: 
i’ credea, che costui fosse savio, e volea udirlo, ma 
la speranza m' è fallita, perocch* i’ non ho udito 
cosa neuna, eh’ io desiderassi. So tu intendi, e fa- 
Tclli io questo modo . alcuna cosa se' megliorato. 
F son più contento, che tu abbi nella mia oziosità 
pietà, che ’nvidia. Tu di' Seneca tu mi lodi Pozio, 
e tu mede.simo ritorni a’ detti degli Epiciiri. Lu- 
cilio, P ti lodo quello ozio, nel quale tu facci, e 
tratti maggiori cose, e più belle, che quelle, che tu 
hai abbandonate. Entrare nelle magioni de' pren- 
cipi , e domandare retaggi ne’ vecchi , che sono 
sanza reda, e avere gran luogo in corte, questo 
non è sanza invidia , brieve , e lorda , se tu pon 
mente al vero. Alcuno sarà migliore avvocato di 
me, e con maggior lode io corte. L'altro sarà più 
pregiato in fatti d' arme , acquistandoue onore , e 
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gloria. L" altro arra maggiore famiglia, e maggiore 
potenzia^ tutte queste cose per esserne vinto , e 
avanzato dagli uomini, non mi fa neente* vincendo 
io la fortuna, alla turba delia quale V non mi posso 
agguagliare, perocch'ella è troppo- graziosa nel 
cospetto della gente. Piacesse a Dio, che tu avessi 
avuto questo proponimento buon tempo è, e animo 
dì seguitarlo, e avessimo pensato della beata vita, 
prima che noi avessimo la morte innanzi a' nostri 
occhi ; ma e' non è da '’ndugiar più , perchè noi 
crediamo per isperieiiza , che motte cose sono ol- 
traggiose, e soperchievoli, e contradie, la qual cosa 
noi dobbiamo credere per ragione. Facciamo come 
que' , eh' entrano tardi nel cammino , che si stu~ 
diano , quanto possono , per ricoverare il tempo 
del camminare. Sproniamo i cavalli ^ e studianci. 
La nostra età è convenevole a si fatto studio, pe- 
rocch' ella ha combattuto, e i vizj , che nel caldo 
della giovanezza erano forti, e ardenti, ella gli ha 
cacciati, e passali: con poca giunta saranno spenti. 
Tu mi dr quando, e a che ti farà bene quel , che 
tu hai apparato nel fine della tua vita? Io ti ri- 
spondo, la cagione si è, per uscirne migliore. Tu 
dei sapere, che non è alcuna età più convenevole 
a buona mente, che quella, che per molta puova è 
prolungala, e per ispessa sofièrenza delle cose do- 
mata, ed è venuta a salutevoli desideri!, i suoi af- 
fetti già raffireddati, e quotati ^ e questa è la sta- 
gione di questo bene. Qualunque in- vecchiezza 
viene a sapienzia, viene per età. 
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MuldJ'e tfi loca, et in atima de alio 
tramire nolo ete. 

PISTOLA LXIX. 

Che r aomo dee schifare diversi mutamenti d' un 
luogo in altro, e che l’ uomo iee vieoveTwe la 
cerlcsza del tempo, 

1* o<m ti doluti per aod^re d*iw lac^o 

ip ;^ltro, per due cagioni. La prima si è, che ma- 
tpu^nlo sì spesso significa , ohe T animo non sia 
icfpiQ, e s' e* non si ritiene d' andare , e di rag- 
guerdpre qua e là, non può essere forte nel su' osto, 
dunque acciocché possi tenere in pace T animo, 
rUiepi principalmepte la fuga , e Ì movimento del 
corpo. La seconda cagione si è , die' rimedj cop- 
llnuali ti laranpo gran prò. L''uomo non dee in- 
terrompere il riposo e la dimenticanza della prima 
maniera di vivere. Lascia disapparare gli occhi 
tppii> e gli oreed^i usare, a parole più utili Tutte le 
yojte, che tp andrai intorno , alcune cose f Incon- 
treranno che ti rinfrescheranno le tue pupidigie, 
Cqlui, cl>e si vuole ritrarre del folle amore , deq 
$ph.Ifpre ogni appresaamento della persona aniata, 
conciossiacosaché non è cosa , ohe sì tosto si rac? 
ceuda^ come T amore j così colui, che vuole la- 
sciare i desiderii di tutte le cupidigie, allppghi gli 
occhi, e gli orecchi, dalle cose, ph' egli hae 
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donate , perocché tosto si rrlera t* aCfetto. E in 
qualunque parte e' si volgerà, tosto troverà , al- 
cuna cagione da occuparsi. Neun male è sanz' al- 
cuna simiglianza di bene. Avarizia ci promette 
moneta. Lussuria diletti. Ambizione ci promette 
esser bene adornato, e festa , e allegrezza dal po- 
polo a [K>9.sajiza, e ciò elie po^pza puote. I vizj 
ci sollecitano , e mutanci , e promettonci guider- 
flone. Qui ci conviene vivere di grado sanza prezzo. 
Appena si può fare in tutto il secolo, die i vizj , 
che lungamente sono siati sanza freno, e sanza 
regola, si possano domare , e sottomettere. £ che 
sarò, se st poco tempo noi dividiamo tramezzando ? 
L' uomo appena puA menare a perfezione una pic- 
cola cosa vegghiando continuo, e mettendovi tutto*! 
suo intendimento. Se tu mi vuogli adire, ppniia p 
questo. Esercitati io potere ricevere la otorte , e 
se bisc^DO sarà , che tu la chiami. E’ non ci Ip 
neente venire ella a noi, o npi andare a lei^ 
fol ta te medesimo, e fa’ che credi, pha quella pa- 
rola, che suol dire ciascun folle è falsa, cioè bella 
cosa è a morire di sua naorle. Ancora . pqnsa nel 
tuo animo, che neun uomo muore , se npa nel d^ 
che gli è destinato- £ sappi, che tu non perdj 
punto del tuo tempo , perocché *I tempo , che tu 
la^i, si è d’ altrui. • i 

, riaa del Lisao aoxo. 
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Post lortgvm tempus Pompejos tuos vidi etc. 

PISTOLA. LXX. 

Vtie V uomo si lamenta follemente della tostana . e 
avacciata morte ; e quando la morte , che Irojìpo 
tarda, si dee affrettare, e quand’ ella si dee pro^ 
Inngare. 

r altr'jeri Pompeo!» la villa ove lu nascesti, 
la quale io non avea veiiiita lungo tempo è. E ri- 
cordandomi della mia gioventude di quel tempo , 
n mi parca di poter fare quel medesimo , eh’ i' 
feci, quand' io fb’ là , parendolmi aver fatto poco 
dinanzi. Ifoi abbiamo, amico mio dolce , passato la 
nostra vita navicando , siccome disse Yergilio di 
coloro, che vanno per mare , che par loro , che le 
ville e le terre corrano. Questo è avvenuto a noi 
della nostra età , in questo corso di tempo , che 
tanto è veloce. Noi abbiamo passato primieramente 
la nostra lànciullezza, poi la giovanezza, poi tuttoU 
tempo, eh' è in mezzo tra giovanezza e vecchiezza, 
poi il miglior tempo della nostra vecchiezza. Ulti- 
mamente ci si comincia a mostrare il comune fine 
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delP umana {venerazione. Noi pazzi, e fuor di senno 
crediamo , che questo sia sco{jlio aspro e perico- 
loso , ed egli è porto il quale si conviene alcuna 
Yolla addomandare, e giammai non è da rifiutare^ 
nel quale chi entra nel cominciamento della vita, 
non se ne dee dolere più che colui, che tosto com- 
pie il suo viaggio, conciossiacosaché, come tu sai ,* 
alcuno ha sì poco vento in mare, che la bonaccia 
lo stanca rincrescendogli; 1* altro ha il ventosi 
forte e continuo, che tosto lo spaccia del viaggio. 
£ perciò pensa , che questo medesimo avviene a 
noi. La vita n* ha menato alcuno molto ratto, dove 
gli con venia andare, con tutto, eh’ e' si fosse indu- 
giato. Alcun altri n' ha lungamente dibattuti, e af- 
faticati. La qual vita, come tu sai , non è però da 
disiderare , conciossiacosaché vivere non è buona 
cosa, ma ben vivere. E perciò il savio vive, quan- 
te’ dee, non quanto e’ puote, e penserà ove, e’ dee 
vivere, e con cui, e come, e quello , che de’ farò , 
pensando sempre di che maniera sia la sua vita , 
non quant’ ella debbia essere lunga. Se cose in- 
finte e bugiarde gli sopravvengono, o cose nojose, 
che gl’ impaccino la sua pace , egli se n’ esce. £ 
questo egli non fa quando l' ultima necessità il co-' 
strigne, ma incontenente , che fortuna comincia a 
essergli sospètta , e pon mente diligentemente ,' 
s’egli è da finire ivi la vita,'sanza curarsi di fiirla 
egli, o di riceverla, ‘ o che quésto sia tosto, o tardi.' 
£’ ha paura della morte, come d* un gran danno. 
Neuno uonK> può molto pendere d*. un grondajo. 


V 


Digitized by Google 



316 LIBRO X , 

Morire più tosto , o più tardi , npa fa aeente ai 
(alto, ma beo morire si è iscampare del perìcolo 
del mal xivere. E per questa cagione tengb* io per 
misera la parola, che disse Rodio, essendo in pri-; 
gione d'un tiranno, cheM faceq nutricare là entro 
come bestia saWalica, ed essendo confortato da un 
suo amico, che si sofferisse di mangiare , egli ri** 
spuose cosi : tanto quanto P uomo viva avere 
speranza di tutte le cose. Benché questo sia vero, 
si non dee, uomo comperare ]a. vita con ogni 
prezzo. E con tutto, ciP alcune cose sieno grandi , 
e certe, non andrò io a loro per v}le confessione di 
debolezza. Io penserò, che forti^ ha tolta po- 
tenza in colai, ohe vive, ma ella,ppo l*ha ip co- 
lui, che sa morire. Alcuna volttt essepdo il savio 
ben certo d' essere, morto, e . mojjp, tormontato, egli 
non s* ucciderà, .perocch’ egli è follia yolpr morire 
per paura di morire. PenAè tq; ,yi^ì .oolul ^, clm 
t’ ucciderà, tu dei solTerirti, e non,a.Tacciare la tuq 
morte nè stodiara la prQo<ìuW5Ì<?w d#" eUrui 
crudeltà, uè, mostrare invidi?, al: tffo gipslLdOf^'i 
averne pietà. Scic.rates pplea finjra I? vi(a eoo asti» 
oanzia, e non con veleno- p poadàgapo egli stelle; 

trenta in prigione, aspettaqdo.lOr Q?Oàlo 

<ece egli, floo par jpperanza^ch'agli d| 

y?re hmgao^te> pgrchà tolte (p cosa pidessai^ 
a,T vanire, mia spio per qhhidÌt^,aÌÌe Ipg^i „e par-, 
eh' e' suoi amici potessero più usar? epa 1% a 
lagrarsi cftn Iqi inhoo gl 1’ u4à>?o dh. IWWfl»* 
sciocca (Wsa Spregiare 4t ? Mw? il vgiaw 


Digitized by Coogle 


txx. "’Sf? 

fin g66tiI(iòRH> fdkfttfuo chi&ftitild notho 

di grand' dniii^, b d' dito affata « fii ctcatd a ÈoAe 
a petizióne d** dti’ èùo neiìaico , éd èssendo retàfò a 
cana ia bara satiisi' grtfn dòmpagnia aVt^ddóiò gli 
amidi àlibi àbbaAdooato^ non àolò coftié dolpèTote, 
e condannato > beta petch’ egli èra quaià ibòtlo » ai 
cominciò a chtèdère consiglio ad 'AstribOna Stia 
2 Ìa> femmina èariA, è di gran predio , i* egli dó- 
vesse procacciare la morte » o attenderle'. E- la 
buona donna disàe: perchè ti diletti tu di fare i 
fatti altrui ? Pèr tutto questo ella no M potè rimUO^ 
verlo dèi suo proponimento» è Uccisesi còlle sue 
mani» ma non sènza ragione* perocché colui , che 
de' morire apposta del nimico suo , iri a tre, o 
quattro dì fa ri fatto altrui , se vive. L' Uòtuo noh 
potrebbe di questo 'dare gindicio generale quando 
il morire è di' necessità , se f uomo dèe la sua 
morte aracCiarè, o aspettarla, conciossiacosaché piti 
ragioni ri sono all' Unaj e all'altra parte. Se i’una 
morte’ è' con torménto» e 1* altra è semplice e leg- 
giera, qui non ha alcun dubbio * qual si deè pren- 
dere* péroCchè còme colui , che deè andarè per 
mare sceglie la miglior nare , é come la miglior 
casa si toglie pér abitare, così per uscire della ritn 
dee l'uomo la più leggiere morte scegliere, pe- 
rocché la vita pèr essere pio lunga, non è migliore^, 
così la morte più lunga è peggiore. Noi non dob^ 
biamo in neuna cosa tanto compiacere al nòstro 
animo, quanto nella morte. Vadasene onde la vo- 
lontà lo ne porta» o con ferro, o con lèccio* o con 
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▼eleoo fiacchi il legame del serTaggio. L' uomo dee 
a se ^ e ad altrui lodare la morte. Quella che 
piace, è la migliore di tutte , perocch' egli è follia 
a pensarvi. Alcun dice, eh’’ io mi son morto per 
codardia, V altro per follia, P altro dice, eh' io po- 
lca provare alcun modo più coraggioso a morire. 
Se tu vuogli pensare, tu hai il consiglio, presto, 
. il quale non ha bisogno di fama. £ ragguarda a 
, queste cose, che tu solamente ti diliberi il più to- 
sto, che puoi delle mani di fortuna, e quando che 
no. più saranno, che penseranno male di te. Tu 
troverai alcuni savi, che diranno, .che l’ uomo non 
si de’ fare forza, e che essere micidiale di se me- 
«iesimo è gran soperchio, perocché dee sofferire, e 
, aspettare Y uscita, che natura hae terminata. Co- 
loro che dicono questo, non veggiono, che chiu- 
dono la via alia libertà. La legge eterna non ha 
fatto alcuna cosa migliore di questa, ch'ella ci ha 
dato un’ entrata di vita, e molte uscite. Aspet- 
terò io la crudeltà delP uomo, o la ’nfermità, con- 
ciossiacosaclP io ne posso uscire per lo mezzo dei 
tormenti, e deliberarmi di tutte le cose contradie ? 
Questa è la cosa, per la quale noi non d possiamo 
ilolere della vita, eh' ella non tiene ncuoo. lo buoa 
punto è il nostro fattoi, per tanto, che neuno è mi- 
sero, se non per sua colpa. Vivi se la vita ti piace, 
e quando che non ti piaccia, tu puoi tornare onde 
tu venisti. Tu t' hai fatto scemare del sangue per 
guerire del capo, che li dolea. L' uomo per di ma - 
gherare si fa aprire la vena. £' non è bisogno di 
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fare gran foro per forare il cuore. Goo un piccolo 
ferro Ha torre sangue, può f uomo far via a questa 
grande franchezza, e libertà^ la securtà tiene a un 
punto. Dunque quel, che ci fa paurosi, e pigri, si 
ò, che neun di noi pensa, che gii conviene per ne- 
cessità alcuna volta .uscire di questo abitacolo. ,£ 
r uomo non si sa partire dei luogo, eh' egli ha 
lungamente abitato, benché non vi stea ad agio. 
Se tu vuogii essere franco contra al tu* corpo, pensa 
d' abitarlo, come o>lui, che se ne de' partire, e vo- 
tare per forza in alcun tempo questo abituro. E 
se tu il farai, tu sarai più coraggioso, quando te 
ne converrà u.scire. Ma come penserà del su' fine 
colui, che tutte le cose desidera sanza fine? £ 
neuna cosa è tanto necessaria a pensare, perocché 
uomo aifaticaudosi s' esercita nell' altre cose 
forse sanza cagione, conciossiacosaché spesso av- 
viene, che le ricchezze durano a colui, eh' hae 
l' animo apparecchiato a sofferire povertà, e colui, 
eh* é presto, e coraggioso a sostenere dolore , « 
tormento, sempre sarà sano, e prospero nella per- 
sona, sanza esser messo alia pruova delia sua vertù, 
.e colui, eh' ha fermo il cuore nelle perdite de' 
suoi amici, non ne perderà giammai neuno, anzi 
vireranno dopo lui. Ma di questa soia cosa con- 
viene per forza venga alla pruova. r^on credere , 
che tanti uomini fòrti, e di grande affare, sola- 
mente elli abbiano avuto tanto cuore, ch'elli spez- 
zassero il legame dell' umano servaggio. E non 
credere , ebe questo non possa fare altri che Ca” 
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to&e, élite si frtfssè T édittté ili Corpo còlle éiie trtanl^ 
In ^tiàlè è* non ^>òtè cacciare Colla dpfttia , coockA* 
aiacòsàchè $ia soéo stati tiooiHti di vile Coodìzioniéi 
e stato, Che noiòllò céròggiòSethCiite (HHberardOò 
del tilóperoao servaggiò in eh'’ egli eradO, é pe^ 
di' e* Dòn potetOnò arere gli stranienti delia Morfei 
per nàòrire alla lóro Tòldhtà, egK presero AirtoÉto^ 
mónte ciò òhe venne foro' innanzi, e in loogo di òdi* 
tella^ e di spade tisaron cose, chè forse nod ù'erddó 
giadmiai usate. Siccome fece un di qdesti dì urtò 
Alaidaddo, ch’era giudicato a darlo’ mangiare aHC 
bestie, il quale infigneddosi d' aver bisogno del 
luogo privato, perchè la gnardta non si partia da 
lui, se don quiÉu<F egli andava a quel hiogo^ e irò* 
Vando ivi alCddà sdiéggia di legno, egli la si ficcò 
tutta rieHa gola pòr si graù foi*za, che incontenenté 
si strangolò. Questo non fu altro , che fare vilu* 
perio alla morte. Qual cosa è più sciocca, che ino* 
rire in suggeiione, e in vituperio? Di certo questo 
Al uomo di gran cuòre , 6 degno di morire a suo 
volere, il qUale abbaddonato da tutte le cose, trovò 
come, e con che è* potesse morire. Ahi quanto e’ si 
sarebbe vigorosamente fedito con una Spada, se 
I* avesse avuta, o gittatosi nel pelago del mare, o 
d'an’ alta roccia, se ne avesse avuto podere. Ac- 
ciocdhè hi sappi, che neun altra Cosa ci tiene di 
morire, se non il volere, ciascuno giudichi di que* 
Sto Corraggioso uomo ciò che vuole, essendo questo 
il vero, òhe cosa certa è, che 1’ uòmo de' più amare 
lordissima, e villanissima moi^> ohe nettissimo 
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servaggio, e poich’ i* ho cominciato a dare villani 
essempli, io seguirò, perocché ciascuno si sforaerà 
' più di spregiare la morte, quand' é* vedrà, che an- 
cora gli uomini di vile affhre possono spregiarlai 
Moi crediamo, che Catone, e Scipio , e gli altri , 
de' quali noi sogliamo parlare maravigliandoci , 
^ sieno soprapposti a tutti gli altri. E P ti mostrerò, 
eh* altrettanti sono stati tra coloro, eh' alle bestie 
furon giudicati . eh’ hanno avuto questa vertù , 
. quanti in tra i Principi del popolo di Roma. Es- 
sendo, poco tempo è t un altro menato in su '1 
carro per darlo mangiare alle bestie, egli comin- 
ciò abbassare il capo come sonnacchioso , e tanto 
l'abbassò, ch’egli il mise tra' rami della ruota del 
carro, in sul quale egli era» e tanto lo vi tenne , 
che la ruota facendo il giro suo, gli roppe il collo. 
E per questo modo si diliberò della vituperosa 
morte. ?teuna cosa impedisce colui , che desidera 
la morte. La natura ci guarda in aperto. Colui , 
eh' è in forte punto, e meglio non possa, tenga per 
ottima la prossima morte , che potrà fare , ben-' 
eh ella non sia usala. Ingegno per morire non fal- 
lirà, a cui non fallirà 1’ animo. Tu vedi 1 Servi di 
vii condizione, che quando il gran dolore gli stri- 
gne, ingannano coloro, che sollecitamente gli guar- 
xlano, e uccidonsi. Quegli è uomo dì grand'animo, 
che non Solamente, è presto a morire , ma truova 
ingegno da morire, lo t’ ho promesso piu essempli 
‘ di questo 'vii mestiere.' Un altro si fedi colla sua 
medesima lancia per lò corpo , e uccisesi , per non 
“ Sefw;a. Voi. /. \ ‘ - SI 
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sofferire la schifézza del popolo, che per vedere Ih- 
-Q|oi-te di luij era raj^unalo. Io mi diliberrò di 
tormenti, e vituperi, e non aspetterò, la morte ar- 
mato. Pertanto fu. questo giuoco a vedere piò bello, 
quanto piò onestamente appara 1’ uomo a morire, 
eh’ a uccidere. Ta di', non. avrà tanto cuore colui, 
eh’ è ammaestrato contra si fatti avv.enimenii, per 
ragione, e per lunghi pensieri , come coloro , che 
son condannati» e colpevoli? La ragione ti mostra,^ 
che gli avvenimenti destinati, sono diversi , ma il 
fine è uno. Neent.e cl fa, onde cominci la cosa, che 
viene. Quella meilesima: ragione ci. ammonisce, che 
l’uomo m.uqjo , siccome e’può, e ch'egli, arcappi-, 
dò che truova. in tal caso. Ingiusta, e oltraggiosa 
cosa è a morire di cosa tolta , e arrappatq , ma 
morirne è bella cosa,. 

Subin^ de rebus singulis consulis etjCK 

PISTOLA. LXXI. 

Che V uomo dee- prendere consigliò della sommai 
della sua. vita, e che la morte è onesta cosa . ed’ 
è bene, e utilità del figliuolo,. 

Tu mi domandi consiglio delle particolari cose , 
siècome ti fosse uscito di- mente, di' un. gran mare- 
ci parte , e com’ uria gran parte dql consiglio sia- 
nel tempo, E’ conviene, che di alcune cose la mia. 
sentenzia tu. sappi a talora, che sarà migliore la-. 


DigitÌ2èd by Coog[i 


VISTOLA LXXt. 5*13 

eootradla ^ perocché i consijjli son coot^iunli colle 
cose, e le nostre cose sempre si muorono , e voL- 
{jono. Dunque il cousiglio dee nascere presfeto* alle' 
bisogne, e quasi nelle mani. Io li mostrerò come il 
consiglio si tniosra-. Tirtle le volle, che tu vorrai 
sapere qual cosa è da fuggire, e quale è «la segui- 
tare, ragguarda al sovran bene, e al proponimenlo 
di tutta la tua vita , perché a lui si d'oc accostare,^ 
e consentire tutta dò, che noi facciamo, rieuno 
dispone tutti r fatti suoi, se non «mlui. «^"ha divi- 
sato , e proposto la somma della vita* sua. Neim 
ftotrà fare- al«?un» imma(pne, bench'egli abbia i 
colorì apparecchiali, se non è diliberato di quella, 
che vuole dipignere. Noi pecchiamo , perchè no"^ 
dispognamo tutte le parli della vita nostra, uirr 
nonno dispone, né si dilibera interamente di tulta la: 
sua vita. Colui, che saetta, de' sapere qiicl che i^uole 
fedire, e poi aildirizasare la saetta, calla si»a mano. 
1 nostri condgiii errano», perchè non, hanno dove 
addirrizzarsì. Neuu vento è buono, a colui , che non 
sa in qual parte e’ dee- nudare. E' conviene, che 
fortuna abbia gran potenzia nella nostra vita, pe- 
rocché noi viviamo sauza reggerci con. ragione. AJ- 
cuni non conoscono alcune cose cE’ e' sannoi, siccome- 
alcuna volta andianvcaendo.coloro, che son con noi.. 
Cosi noi spesse- Toltanon sappiamo il fine del sovran. 
bene, che ci è- presse. Tu>pu 0 Ì intendere, in poche 
parole, e sanza< quistione, quale, e cbent' egji è, e 
t-i può essere, secondo che si suol dire , mostrata 
adito. E’ non è bisogpo. di farne molte parti, couc- 
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nossiacosachè tu possi dire, che il sovran bene 9! 
è quello, cli’è onesto. E perchè tu ti maravigli più : 
un bene solo è , il quale è onesto , tutti gli altri 
sjo falsi , e bastardi. Se tu crederai queste cose 
perfettamente, e amerai la vertù compiutamente, 
|)crch' amarla sempl'cemente non basta, ch'ella 
tacerebbe, tulio ciò, eli* avviene li potrà, bench’afj^i 
altri paja il coutradio, a te sarà dilettevole, e 
‘buono, eziandio se tu fossi tormentato, purché tu 
lacci, e sarai più securo di coloro medesimi, che ti 
toi mentano. E ancora se fossi infermo, non bestem- 
miando la fortuna, e non sottomettendosi alla 'n- 
fermilà. Finalmente tutte le cose , eh’ agli altri 
pajon ree, se ‘I tuo animo le sormonterà, a le pa- 
ranno buone e dolci. Ouesto sappi tu , che neuna 
rosa è buona, s’elia non è onesta^ e tutti ì mali 
si chiamano beni , i «lico quelli , che vertù avrà 
fatti onesti. A molli parrà, eh' i' prometta più alte 
Vose^ che non si conviene all* umana condizione, ma 
questo non è senza cagione , perocch’ egli hanno 
respelto solamente al corpo ^ ma s*elU rìtor- 
' nano all' animo, e' feranno 1 ' uomo slmigliante a 
Dio. Dirizzati, amico mio Lucilio, e lascia questo 
.studio di letteratura de'fiiosafi, che la cosa alta e 
'nobile conducono a parole, e a sillabe, tC 'nse- 
' gnando cose minute, abbassano l' animo, e sotto- 
'tneltono , e In diventerai simile a coloro, che que- 
'’ste cose trovare, non a coloro, che le '^segnano, 
istbrzandosi di mostrare, che filosofìa sia cosa più 
' g^ve , che grande. Socrates,. che recò tutta la 
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filosòfìa a bat>DÌ coslumi^ clisse^ che la sovrana sa«, 
pieiiEa si è conoscere i beni da' naali. Seguii'liy. 
diss'egli, acciocché tu sii beato, e non te ne cu>^ 
rare s* alcuno te ne tiene folle. Perchè ti sia fólto 
onta, e ingiuria, tu non le ne sentirai, cssemio la, 
>'ertù teco. Se tu vu(^li essere beato, e buon, 
uomo in buona fede, soffera, ch'alcuno li dispregi. 
Questo non può farese noa colui, che tutti i beni, 
fa iguali, perocché bene non può essere sanzai 
oneslade e oneslade è iguale a tutte le cose.i 
Com' è questo? Non sarà differenza neuna in que*» 
sto, se il popolo di Roma dà a Catone dignità di 
pretoria, o s' ei gliel toglie. E se Catone sconfigge 
i nemici nella battaglia di Tes.saglia. essendo con- 
tro a Cesare, e s' egli è sconfitto. Quel bene di. 
Catone, per lo quale e' non potè esser vinto, es- 
sendo tutta la sua parte sconfitta, era iguale a 
queir altro su' bene, per lo quale egli avrebbe ri- 
formala, e rifólta la pace, s' egli fosse tornalo, 
vincitore nel su' paese. E che maraviglia è, se fu 
iguale, conciossiacosaché, per una medesima vertù 
r uomo vince la fortuna contradia, e ordina la 
prospera, e la vertù non può crescere, nè meno- 
mare, perocch'ella si è d' una fazzone. Pompeo 
perderà la gente sua, e i più alti Principi di 
Roma, e '1 fiore del Senato sarà sconfitto in una 
battaglia, e lo 'mperio di Roma, che tanto è grande 
sarà sparlo, e sbarattato per tutto il mondo ^ alcuna 
parte ne sarà vinta in Egittto, alcuna in Affrica, al- 
cuna io Ispagna. Sia quanto male esser può prov- 
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TCflnlo è di longfl lempo^ che Catone non fofleri 
alcun danno: e nondimeno, *i fa egli Tinto. Que- 
sta sconfitta si può mettere coU'altre yergogne, 
die furon folte a Catone, siccome fii quella, di* e’ 
ricevette, quando gli fu tolta la dignità di preto- 
ria. Egli soflerrà cosi coraggiosamente eh’ alcuna 
coso gli sia stata contradia ad avere vittoria^ come 
sofferse il vituperio dell’essere casso della pretoria. 
Il dì. eh* e’ ne fu cacciato, egli giuocò, e sollazzò. 
La notte, eh’ e’ dovea morire, egli lesse, e studiò. 
Co.si |K)co pregiò egli d' e.ssere caccialo della vita, 
come della dignità della pretoria, perocch' egli 
era diiiberato nell* animo di sofferire tatto quello, 
che potesse avvenire. E’ non è maraviglia s’ e* 
sofferse in pace il mutamento dello *mperio peroc- 
ché non è alcuna cosa, che sia fuori di pericolo di 
miitamenlo. Kè ‘I cielo, nè la terra, ne tutto l'al- 
tro mondo, giassiacosachè Iddio lo governi, durerà 
sempre in uno stato , ma alcun di lo trarrà del- 
r ordine di questo corso. Tutte le cose vanno per 
certo tempo, e debbono nascere , crescere , e mo- 
rire. Tutte quelle, che tu vedi correre sopra noi, e 
qtielle, chi ci sostengono, come ferme e forti, tutte 
saranno diradicate, e verranno meno. Ciascuna cosa 
ha .«ua vecchiezza. La natura raguna tutte le cose 
in luogo per ispazio non iguale. Tutto quello, eh* è 
ora non sarà , e non perirà , ma riso!vera.ssi tor- 
nando onde venne. A noi Tessere risoluto si è pe- 
rire . {lerocchè noi non ragguardiamo altro , che 
quello, che ci è presso,, e ’l nostro pensiero , eh’ è 
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debole, e dato al corpo , non vede più oltre. Elli 
sosterebbe più coraggiosamente il fine di se, e delle 
cose sue, s’ egìi credesse, e sperasse le cose soprad- 
détte, e che la vita , e la morie vanno per loro 
Stagioni, e che le cose falle si disfanno, e le disfatte 
SI rifanno, e che ’n quest" opera s’ esercita la per- 
petuale arte d’iddio, che tutte le cose governa. 
Itunque, secondo il modo di Catone , avendo rag- 
guardato nel stìo animo tutto ’l tempo , e T eladi , 
«egli dWa ; tutta V amana generazione, la presente, 
e la fùtui-a. è condannata a morte. Tempo verrà , 
che P uomo domanderà delle gran ciltadi, che dei 
grandi imperii furon capi, e bellezze, ov’ elle sieno, 
« non se ne troverà alcuna insegna , essendo con- 
sumate in diverse maniere. Alcune saranno diserte 
per guerra, alcune per pigra pace, e per cattività 
della gente, e per soperchio di lussuria , che nelle 
gran ricchezze è dannosa , e mortale. Tutti questi 
campi del contado di Roma così abbondevoli , sa- 
ranno co|ierti di subita innondazione di mare, o 
diventeranuo caverna per profondamento di terra. 
Dunque io non mi debbo crucciare , nè addolo- 
rare. perdi* io affretti un poco di tempo la morte , 
eh’ a tutte le cose è comune. Il grande animo de' 
ubbidire a Dio, e sofferire sanza dubbio tutto quello, 
che la comune legge comanda , perocché passa a 
miglior vita, siccome colui . eh’ è con Dio. £ ’ntra 
le cose divine starà più chiaramente, e ’n più pace, 
che non fa in questo corpo , o egli sarà fuori di 
tutti i mali, essendo rimescolato colla sua natura, 
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e rllorncrà ove tutta I’ uoiversifà «ielle co'<e è am- 
massatà. Dunque a Catone non è maj^gior liene 
onesta Tifa, eh’ onesta morie, perocché la verlù non 
sì rimuove, e non cresce, o non menoma. Socrates 
tlùsse, che la verlù. e la verità si è una ine<tesima 
cosa. E come la verità non cresce, così la vertii ha 
i numeri suoi è piena. E perciò tu non ti dei ma- 
ravigliare , eh* e* beni sieno iguali, così quelli, che 
Tuoni de* prendere appensatamente , e quelli, che 
T iiom dèe ricevere, se mestiere sarà , perocché , 
se tu vuo’ fare questa diflerensa , che coraggio-’ 
samente sostenere tormenti sia da coniare infra' 
ipinori beni, e* ti converrà metterlo intra' mali. E 
potrai dire, che Socrates fu misero nella pregione*, 
e ancora terrai misero Catoue quand* egli aperse le 
sue fedite più coraggiosamente , che non T avea 
fatte. E Regolo riputerai anche più miserissimo di 
tutti, che pèr salvare, e tenere fermo la sua fede, 
e promessa , tornò' a' nemici suoi a ricevere tor- 
menti e morte. Ma di vero neuno fu eziandio di 
questi dilicalissimi, ch’osasse dire, che fosse misero, 
benché e’ dicessero, che non fu beato. Una maniera 
di Blosafi chiamati Accademici, confessano, che' 
Tuoni può essere bealo uè* tormenti, ma non per- 
fettamente, la qual cosa in neun niodò puote essere, 
perocché se Tuomo non é beato, egli non può es- 
sere nel sovran bene , conciossiacosaché '1 surrau' 
bene non ha sopra se alcun grado , avendo sola- 
mente là verlù in sé, e che avversità noi menomi, 
ma che gli stea intero eziaudio nel corpo niaga- 
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gnalo. E" veracemeiite e^li sta seoipre intero, e 
saIvo> perch’ io intemlo verlù essere quella cosa 
corag;;iosa e alla, alla quale tormento, e molestia 
ifà più ardimento. Spesse volte i giovani di buono af- 
fare, dilettandosi nella bellezza d'aicuua onesta cosa, 
prendono tanto cuore, eh*' egli spregiano tulle le 
cose' di fortuna. E sanza fallo la sapienza dà al sa- 
vio questo medesimo coraggio , mostrandogli , 
eli* un 'bene è solamente, e questo si è quello, 
eh’ è onesto', e questo non può crescere, nè meno- 
mare. fi regolo eoo che si pruova il diritto, non' 
si può pùnto piegare, che non gli sia tolto la ra- 
gione del diritto. Questo me<lesiino ti dieh' io della 
vertù, ch’ella è diritta, e non .si può piegare. Ella 
può diventare aspra, e dura, ma ella non può cre- 
scere. Questa giudica di tutte le cose, e neuua 
cosa giudica di lei. Se ella non si può far più di- 
ritta, eh’ ella sia, delle cose, eh’ ella fa, non può' 
r una* esser più diritta dell’ altra perocché con- 
viene che tutte rispondano a lei. Dunque tutte 
sono iguall. Tu dirai:* come è igiial cosa, essere 
ili sollazzo, ed essere ne’ tormenti ? Questo ti fa 
maravigliare, ma quest' altro ti farà mai-avigllare 
più. £s.sere ne’ tormenti è buono, ed es.sere ne’ 
sollazzi è réo^ se questo' si fh viziosamente', e quei' 
di prima si fa onestamente. La malera non fa al- 
cuna cosa 'buòna, nè rea, ma la vertù, la quale in' 
qualunque luogo apparisce, tulle le cose vi sono 
d’ un pregio, e d’ una misura. In questo farà beffe 
di me colui, che Stima r altrui animo per Io suo, 
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peroccir i' tlico ^ che' beni sodo iguall colui, 
rlie r avversila»!! fortemenle porla, e le prosperi- 
<a»li onestomeote giudica. E perch* io dico, che 
l*ari sono i beni di colui, die toma con vittoria, 
e con trionfo, e di colui, che '1 seguita preglone 
coir animo franco, e aon vinto, perocché non crede, 
che per altrui possa esser fatto quello, che può 
fare egli, e dà sentenza delia verlù secondo la sua 
deliolezza. Non ti maravigliare, se essere arso, o 
fedito, o 'ncalenato. o morto, diletta, e piace al* 
cuna volta. A' ghiottoni P astinenzia si è gran 
pena, a* nighillosi. e pigri la fatica è in luogo di 
lorutenli. al dilicato pare P aflaliciirsi in vertù, che 
sia isvenlura. all’ozioso Io studiare è tormento. 
£ però ti dich' io, che noi crediamo, die queste 
cose, alle quali no’ siamo tutti codardi, e deboli, 
sieno da non potere solTerire, non ricordandoci, che 
ad alcuno è gran pena P astenersi di bere vino, 
O '1 vegghiare, o essere desto , la mattina per 
tem|) 0 . Queste cose non .son gravi a natura, ma 
no* siamo ‘molli, e deboli. L'uomo dee le gran 
c^se coraggiosamente giudicare. Ma se per altro 
tno<lo si fa, e’ parrà, che '1 vizio, eh' è nostro, sia 
loro, siccome addiviene d' alcune cose, che sono 
dirittissime, che mettendole in acqua chiara pa- 
jono torte, e rotte. E nou si dee considerare quel 
che si vede, ma come e' si vede. It nostro animo è 
Tocolo a ragguardare le veraci cose. Giostrami un 
giovane vigoroso d'ingegno, e che non sia corrotto, 
e dirà , che colui , che fortemente porta * tutte 
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K arversitadì della fortuna, è più beato, che colui, 
ch‘è sopra lei. N^euiia maravi^'lia è, se V uomo non 
si turba nella tranquillità, ma e};li è inaravi<;Iia , 
quando alcuno si dirizza , e innalza dove tutti gli 
altri s‘ abbassano, stando fermo e fòrte quando gli 
altri caggiono. Che male è ne‘ tormenti, e nell' al- 
tre cose, che noi chiamiamo conlradie? Certo e’ 
v’è di male questo venir meno neU'animo, piegan- 
dosi. e lascianilosi vincere. Delle quali cose neuiia può 
avvenire ai savio, perocché sempre sta ritto sotto 
qualunque fascio egli sostiene. IVeuna cosa lo può fare 
minore, e ncuna delle cose, che sofferire gli con- 
venga gli dispiace, e non si lamenta, perchè sopra 
lui caggia lutto quello, che sopra 1’ uomo può ca- 
dere. E’ conosce, che la sua forzo è tanta, ch’egli 
è suificiente a portare il fascio. Tnou traggo il 
savio del numero degli uomini, e non dico, che 
non senta i dolori, siccome fosse una pietra, anzi 
so bene. ch‘ egli è di due purti. L’ una si è noti 
razionale, questa sente il dolore, il male, e la 
pena. L' altra si è razionale, questa hae P opinioni 
ferme, ed è secura, e non vincevole, e in questa 
è messo il sovrano bene delP uomo. Ala prima, che 
questo bene sovrano sia perfetto, e pieno in lei, 
il pensiero si volge, e non è certo, oè fermo ^ ma 
poi ch’egli è perfetto, quella fermezza è immuta- 
bile. E perciò colui, che vae alla somma coltivando 
la vertù, benché s’ appressi a quella somma dei 
L^ne, non essendo giunto a lei, in quel mezzo egli 
rammollirà io alcuna cosa contr' alla ’nteozione del 
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suo proponimento, perchè non ha in quel tanto 
passate le cose incerte, e vae sdrucciolando. Ma ^1' 
beato, e perfetto io vertù, allora ha grand'alle- 
grezza di se medesimo, quando e' s' è fortemente 
sperimentato e non solamente soflèra le cose, ch'agli' 
altri pajono dubbiose, essendo merito d' alcuno uf- 
ficio onesto, ma abbracciale amando più d' udir 
dire, che tanto è egli migliore, quant' egli è piu 
beato. Ma acciocché la nostra vertù non mostri che 
vada fuori delia natura delle cose, ritorniamo a 
quello, che tu aspetti. Il savio tremerà, e avrà 
paura, perocché tutti questi son sentimenti dei' 
corpo. Dunque ove sarà il male ? Certo egli è in 
questo, se le cose sopraddette gli tolgono 1' animo, 
e menanlo a confessione di servitudine, facendolo 
pantere di se medesimo. 11 savio è colui, che vince 
la fortuna per la vertù. Ma molti sono, che lodano 
la sapienza, e alcuna volta si spaventano di leg- 
gieri minacce. Questo vizio è nostro, il quale noi 
richieggiamo al savio, e a colui, ch'ancora è in' 
megliorare. Io mi conforto ancora in queste cose, 
eh' io lodo, perocch' io non sono ancora perfetta- 
mente confortato. E con tutto, eh* i' fossi, si non 
sare’ io tanto essercitato, eh' i' fossi pi*esto a lutti 
gli avvenimenti. Secondo che la lana piglia alcun 
colore a un tratto , alcun altro colore non pi- 
glia, s'ella non v'è messa più volte, così sono- 
alcune discipline , che incontanente , che lo in- 
gegno dell' uomo l’ hae ricevute si le mostra 
per opera. Ma la vertù, s' ella non s'atufifa nel 
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profondo delP animo, e starvi lungamente, e s'elia 
solamente P ha tinto, ma non colorato, ella non fa 
quello, cV eir area promesso. L' nomo può tosto, 
e con poche parole mostrare, ch’egli è un bene 
' solo, e questo si è la vertù, e che neun bene può 
.essere sanza lei, e questa vertù è posta nella mi- 
glior parte di noi. Che cosa è questa vertù? Questa 
si è giudicio vero, e non mutabile. Tutti i modi 
delle cose, che muovono impeto a volontà da co- 
stui saranno recati a neente. Questi ci mostrerrà, 
che tutte le cose, che per vertù sono acquistate ^ 
son buone, o iguali fra loro. I beni del corpo son 
buoni al corpo, ma non del tutto. Egli hanno alcun 
pregio, e alcuna valuta , ma e’ non hanno alcuna 
dignità di virtù , e tra loro si è gran differenza. 
Alcuni sono maggiori, e alcuni minori. Ancora in 
coloro, che ’ntendono a sapienza ci conviene con- 
fessare, che v’ ha grande dilTerenza. Alcuno ha già 
tanto fatto di bene, ch'egli osa dirizzare gli occhi 
contro fortuna, ma uon fermamente, perocché non 
può sostenere la gran chiarità delle cose. L’ altro 
si è tanto avanzato, che tien fermo il viso contro, a 
lei. £ questo si è quand’ egli è pieno di fidanza , 
ed è venuto a compimento. E’ conviene , che le 
cose non perfette siano sanza fermezza , e vadano 
ora innanzi, ora indietro, o eh' elle caggiano. Elle 
caderanno, s’elle non si sforzano continuo d’ andare 
innanzi. S'elle si tramezzano, o deboliscono ponto lo 
studio, o la buona intenzione, incontenente le con- 
verrà tornare addietro. £ neun uomo ritruova il 
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suo procedere, Tà ov'c{{li Pavea lascialo. ITunqtie- 
isforzianci di perseverare , perocché noi abbiamo 
troppo più a (are , che noi non abbiamo fatto. B 
volere procedere nel bene., si è una gran parte del 
procedere. I' sono testimone a me me<lesimo eh"" i’ 
to’ far bene, e andare innanzi con tutta la mente 
mia. E tu per quello, chT veggio, ti confòrti' a 
far bene, e studiti molto a essere vertuoso. Dun- 
que studiane!, che per questo modo la vita nostra, 
sarà un gran bene; ma in altro modo ella è una 
dlmoranza, e certo rustica, rivolgendoci noi tra te 
rustiche cose. £ facciam sK che '1 tempo sia tutto 
nostro. Ma e' non sarà già, se noi non cominciamo 
a essere nostri. Quando sarem noi, Lucilio, venuti 
a tanto,, che noi spregiamo P una fortuna , e l'al- 
tra? Certo questo sarà-, quando noi avremo le no- 
stre folli voronladi sottomesse alla ragione , sicché 
noi possiam dire, che noi abbiam vinto. Se tu mi. 
domanderai, cui ho vinto? Io dirò: non que' di 
Persia, né di Turchia, ma l'avarizia, la vana- 
gloria, e la paura della morte, che vince, e scon- 
figge coloro, che tutte le genti sconfiggono e vinco, »o» 
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Quod quaerit a' me liquebal mihi eie. 

PISTOLA LXXII. 

\ 

Che V uomo, dee luti» occupasioni lasciare . e conti-' 
nuamente' studiare e 'ntendere a filosofia , e che 
r allegrezza del savio solamente è perpetua. 

Quello dì che ttr mi domandi m' era chiaro , 
quand' io sludiaTa in segreto , e di quello trattava 
io in spezialità. La mia memoria non mi risponde 
leggermente ^ perocch'' egli è buon tenspo , eh' io 
non la provai. T sente, che m* av^viene come a' lì- 
bri, che stanno chiusi lungo tempo , eh" hanno ap- 
piccate le carte insieme. ET mi conviene spiegare 
ranimo,'e scuotere le cose, che gli son date in 
guardia, siccb'elie sieti preste, quando bisogno farà 
d' usarle. Dunque lasciamo stare quest'opera al 
presente, perch’ ella richiede grande studio, e di- 
ligenza. Quand' io avrò intendimento di stare lun- 
gamente fermo, io la studierò, perocch alcune cose 
sono , delle quali T uom può scrìver .sempre , e in 
ogni luogo, con tutto che 1’ uom sia infuccendato^ 
altre sono, che richeggiono luogo segreto in ozio, e 
luogo tempo. Ma nondimeno in queste faccende 
hicciamo continuamente alcuna cosa , perocché mai 
non ci falliranno occupazioni nuove. Noi le serai- 
niamo, e per questo modo d' una ne nascono molte. 
Ancora noi medésimi pigliamo indugro, dicendo 
quand' io avrò tratto a 6ne questa mia bisogna, io 
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mi darò, tutto allo studio. Tu con del attendere di 
non aver che fare per volere studiare in filosoHa. 
L'uom dee lasciare T altre cose per intendere a 
lei. alla quale neon tempo basta, già tanto non ai 
stenderàj’ umana vita, benché l’uomo cominciasse 
. dalla fanciullezza. E’ non è grande di^erenza da 
lasciare filosofia del tutto a sviarsene ^ perowhè , 
poich’ella è abbandonata, ella non sta ferma. Sic- 
come alcuna cosa si rompe per troppo essere ti^ta, 
tornando al suo principio *, così la cosa, che si parte 
dal continuare, si ritorna addietro infino^al comin«> 
ciamento. V uora dee contrastare all’ occupazioni , 
e non istenderle , ma ristrignerle. Di certo ogni 
tempo pare a me convenevole allo studio della sa- 
lute. Molti sono, che non studiano intra quelle 
cose, per le quali l’uomo dee studiare. Alcuna cosa 
addiverrà, che ’mj>edimentirà , ma non' colui , Pa» 
nimo del quale in tutte l’ojiere si Iruova allegro. 
Colui, ch’ancora non è perfetto , tramezzerà, non 
continuando. Ma l’allegrezza del savio si continua, 
sanza rompersi per alcuna cagione, o fortuna. Ella 
è sempre in ogni luogo riposata, perch’ella non 
viene di strana parte, e non aspetta favore d’uomo^ 
nè di fortuna. La sua beatitudine si è dimestica, e 
propia. Ella uscirebbe dell’animo, ’s’ella v’en- 
trasse, ma ella nasce ivi. Alcuna volta gli soprav- 
viene alcuna cosa di fuori , per la quale è’ si ri*‘ 
corda dèlia sua mortalità , ma^ ella gli è "cosa* leg- 
giere, leggermente toccandolo, .peroccdie poco la 
pregia, conciossiacosaché J su’ gran bene ’è fermd^'‘e 
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ilabile. £ 'd questo modo ti dich'’ io, che Alcune cose 
SODO contradie solamente di fuori, siccome avviene 
alcuna volta in un corpo forte, nascendogli bolle, o 
pizzicore sanz' andare dentro. Tale differenza è tra 
l^uomo perfettamente savio, e colui, che s** appressa 
a sapienza, come è tra colui, eh' è sano, e alante, 
e colui, che comincia a gnerire d’una grande in- 
fermità , al quale un riscaldamento più leggiero 
è quasi in luogo di Santade. Questi se non si 
guarda attentamente, ricaderà nella prima infertà. 
La santà del corpo è a tempo , la quale benché ;1 
medico T abbia penduta, non glief ha però data per 
sempre, ma spesse volte torna a colui medesimo, 
eh' egli ha guerito. Ma il savio gUerisce una volta 
, per sempre. Ma tu dei intendere savio colui, che 
si contenta di se, e in se si fida , e se egli sa , che 
.lutti i desiderj della gente, e tutti i beni, che si 
chieggiono, e ricevono , non montano alcuna cosa , 
nè hanno a fare colla beata vita, perocché la cosa, 
alla quale si può alcuna cosa aggiugnere , non è 
perfetta . e quella , che si può per alcuna cagione 
menomare, non è perpetua. Colui, che vuole alle- 
grezza perpetua abbiala del suo. Tutte le cose , 
che . popolo disidera, vanno, e corrono, com' elle 
si voglioiio, e di subito. Cose dt fortuna non fanno 
bene al servo ^ ma elle dilettano all' uomo quando 
ragione le tempera. Questa è quella , che fa buone 
le cose strane, 1' uso delle quali molesta coloro, che 
le desiderano. Atlalus usava questa simiglianza: 
siccome il cane ingoja a gola aperta il pane , e la 
Seneca. Vul. 1. 22 
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carne^ che gli è giblata interamente , e inconta^ 
nente, e sempre aspettandone ; così noi sempre ba- 
diamo a' beni della fortuna^ ingoiando incontanente 
sanz** alcuno diletto quello^ ch'ella ci getta , non 
pigliandone l' uso ragionerole. Questo non avviene 
al savio; perocch' egli è pieno. E se alcuna cosa di 
quelle della fortuna gli viene-, egli la riceve secu- 
ramente , e riponla. Egli ha sempre allegrezza 
grande j continua , e propia. Alcuno è di buona 
volontà,, e va innanzi col bene , ma falla egli anf 
cora assai a esseije perfetto. Colui' s'innalza, e ab- 
bassa, secondo la varietà delle cose, e alcuna volta 
monta infino al cielo, e alcuna cade in terra. Negli 
uomini, rozzi, e sanz' aminaiestramenlo, non è alcun 
fine di ricadimenlo. E per questo modo caggiono 
nella confusione degli Eppicurj, la qual è vola, 
vana, rea, e sam¥> alcun termine. Ancora si è una 
terza. rpaniera d'uoipiai, che ’nlendono a- sapienza, 
alla quale e’ non sono ancora giunti, ma già la 
veggiono sì da presso , che quasi la toccano. Co- 
storo sono ismossi , e crollansi, ma non caggiono. 
Ancora;noo son’ egli in terra ferma., ma già sono 
arrivati a. porto. Dunque- conciossiacosaché gran 
differenza, sia in tra' sovrani . e coloro di sotto, e"* 
mezzani ancora abbiano la loro onda, che gli com- 
muove, e tempesta, e per questo, sieno in gran pe- 
ricolo del ritornare addietro, noi non dobbiamo in- 
tendere air occupazioni, ma dobbiamle cacciar fuori ; 
perocché, se alcune ne possono alcuna volta entrar 
dentro, elle ve ne metteranno, dell' altre in loro 
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hiogo. E perciò vai meglio il non cominciare^ che ’I 
cessare quand’ elle avranno cominciato. ♦ 

Errare' nùlii videutuT qui aestvnant etc,. 

PISTOLA LXXUL 

Che' Principi non debbono più tener caro neun uomo. 

■ che coloro . che studiano in filosofia , e della trae- 
scellente possa del buon uomo. 

E' mi pare,, eh’ egli errano qne’, che credono, 

«he coloro, che lealmente son dati a filosofia, sieno 
disubbidienti, e spregiatori de' Re, e de’ Princìpi , 
e di coloro , che- reggono, e governano il pojiolo , 
conciossiacosadiè nel mondo.uon ha g»*nte, che tanfo 
ami i Principi, nè tanto sieno grati verso loro. K 
questo non è sanza cagione, perocché son più obr 
bligati a coloro , per lo ben fere de’ qpali elli vir 
Tono in pacifico riposo, eh’ e non sono ad alcun 
altro. E però si conviene a colopo, che ricevono 
ajuto dalla secnrlà comune- nel proponimenta del 
ben vivere,. amino, e-onorìno come pailre colui, per 
cui hanno questo bene, assa’ più, che coloro, cho 
tempestano intorno loro , per acquistare onore , e 
ricchei^ 9 a’ quali, i Principi non possono essere 
tanto larghi, e liberali, che possano. saziare la loro 
cupidigia, la quale tanto più cresce, quanto più 
s' empie, perocché qualunque pensa a ricevere, egli ^ 
b«L dimenticato quello , eh’ egli ha ricevuto. E la. 
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rupiciij'ia non ha in se neuuo maggior male, eh’ ella 
‘è ingrata del beneficio ricevuto. Dall'altra parte 
coloro, che st^guono le corti , non ragguardano a 
coloro, cu' elli avanzano, e passano, ma solo a co- 
loro , da’ quali e' sono passati , e avanzali , e non 
hanno I a nt' allegrezza d' averne molti avanzati , e 
{•assati. qnanregli hanno pena, e angoscia, veilen- 
dosi avanzati, e passati da un solo. Ogni cupidigia 
d'onore ha questo vizio, ch’ella non pon mente 
giammai dietro a se. E non solamente quella del- 
r onore è insaziabile, ma ancora ogn’ altra cupidi- 
gia, perocch* ella comincia sempre dalia fine. Ma il 
buon uomo netto, e puro , eh' hae abbandonato le 
corti , e tutte segnorie per istarsi segretamente, e 
|)er intendere a più alte cose, ama coloro, per la 
grazia de' quali egli può intendere a far questo, e 
i-ende buona fama loro, di buono volere, e di grado, 
lenendosi obbligalo a loro in gran cosa, sanza loro 
saputa. Il Principe dà securtà generale per sua 
]>ossanza. e questo non si può negare^ ma siccome 
quando molti mercatanti navicano , avendo comu- 
nemente il mare quelo , e ’l vento buono , e tem- 
perato, che colui, che porta più cara mercatanzia è 
più tenuto a Notlnno , e più allegramente paga il 
lx)to il mercatante, che 'i marinajo: così il bene di 
questa pace, che tocca a tutti, tocca più perfetta- 
mente a coloro, eh’ usano Ijcne la pace, conciossia- 
cosach’ assa' sor.o di quelli, eh' hanno più a tare iu 
tempo di pace, che ’n tempo di guerra. Non cre- 
dere , che Dcr la nace altrettanto sieno obbligati 
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coloro, che l'usnno in ebrewa, o in lussuria, o in 
altri vizj, i quali convien loro lasciar per guerra, 
se tu non credessi già, che '1 savio sia sì reo , che 
non creda esser tenuto d' alcuna cosa al comua 
bene. Io sono tenuto molto al sole, e alia luna ^ 
benché non lucano, nè si levano solamente per me... 
Ancora son io obbligato nlPanno, e a Dio, che go-. 
verna, e tempera T anno, con tutto, eh' i' non deb-' 
bia in quell'anno avere onore, nè altro esalta- 
mento. Ma la folle avarizia della gente diparte le 
propietadi delle cose, e le possessioni, e non crede, 
che neuna cosa comune sia sua ^ ma il savio nou 
giudica, e non tiene neuna cosa per propia, più che 
quelle, eh' a tutta l’umana generazione sono co- 
muni con lui insieme , perocché queste medesime 
cose non sarebbero comuni , se parte di loro ap- 
partenesse ad alcune singolari persone. Compagno 
si è colui, eh’ ha parte nella cosa , già non sarà sì 
piccola. Aggiugni a quello, eh’ P t’ ho detto, eh' e’ 
grandi, e veri beni non si partono in tal maniera , 
che ciascuno n'abbia un poco, ma tutti interi per- 
vengono a ciascheduno. Tanto ne porta per se 
propio ciascuno , quanto n’ è permesso a tutti. U 
mangiare, e l' altre cose, che con mano si pigliano, 
si parte per parti ^ ma questi beni, che non si pos- 
sono partire , ciò sono pace , e libertà , così sona 
tutti interamente di tutti, come di ciascuno per se. 
E perciò il savio pensa , per cui l' uso , e '1 bene di 
queste cose gli viene, e per cu’ bontà e' non è con-> 
stretto d' andare nell' oste , nè guardare la terr» 
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hi notte, nè di combattere co' nemici, nè àgli dttri 
diversi officj , e gravezze , eh' a tempo di guerra 
t' ordinano, facendone grazie al suo governatore, e 
rettore. E questo P insogna princijjalmente la filo- 
sofia, acciocché Puomo riconosca bene il beneficio, 
e 'ben ne renda cambio. E alcuna volta la confes- 
sione sola sarà il cambio , che ne renderà. Dunque 
il savio confessa , eh** egli è molto tenuto a colui , 
per la cui prorvedenza, e governo egli è in pace, 
e in grasso ozio, possendo usare il tempo a sua 
volontà. e«l essere libero, e franco di tutte occupa- 
zioni comuni. Se Puomo è molto obbligato al suo 
segnore per la bontà, e governo del quale egli pos- 
siede il suo bestiame, e' suoi altri beni io buona 
pace , quanto sarà stimato quello riposo , per lo 
quale si conversa tra gli Iddii, e che fa gli uomini 
Iddii? Amico mio carissimo, i** ti dico di vero, che 
tu puoi brevemente montare in cielo. Seslius dicea, 
die Giupiter sommo Iddio non ha più podere, che'l 
buon uomo. Giupiter ha più cose, che può dare 
agli uomini ; ma de’ due buon uomini colui , eh' è 
più ricco, non è migliore, se non o)me de' due noe- 
diieri, che igualmente sanno Parte dei mare, colui 
non sarà migliore, il quale ha più bella, e maggior 
nave. Giupiter avanza il buon uomo in questo , 
6h' egli è buono più lungamente. 11 savio non si 
tiene (li nulla minore, perchè le sue vertudi sieoo 
ristrette in più brieve ispazio, siccome de' due savi, 
quello non è più beato , che piu è vivuto. E (X>sl 
Iddio non vince il savio in beatitudine, pognamo, 
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eh* e{;H Tà^'anzi in tempo. La verlù non è mag-' 
giore per essere più Funga. Giùpilér ha tuite le 
cose, ma e' V ha date a usare ad altrui. A lui non 

* a 

appartiene dell' uso, se non eh* egli è cagione a 
tétti dell* ustorie. Il savio raggunrda, e spregia con 
così buon cuore tutte le còse, che gli altri posseg- 
gono, come Giupiler^ e pertanfo le spregia egli 
più: che GiupUér non può le cose usarè, e'I savio 
non le vuole usare. Dunque crediamo a Sestius , 
che ci mostra bellissima via, e grida dicendo: quinci 
monta 1* uomo in cielo, secondo astinenzia, secondo 
temperanza, o secondo fortezza'. Iddio non è segno- 
rile, nè so{)ercbievoIe, nè schifo , nè invidioso. Egli 
r'iceve, e porge la mano a tutti coloro, che sal- 
gono. Té ti maravigli, che I* uomo vada a Dio, ma 
Iddio viene agli uomini \ ma ancora fa più ^ e* viene 
negli urmiiiii. Neun buon animo è sanza Iddio, k 
semi divini sono sparli ne* corpi umani , i quali 
fanno frutto simigliaote al principio loro, se cag- 
giono nelle mani di buon coltivatore , crescendo 
iguali a quello, ond* elli procedettero^ ma reo col- 
tivatore gli guasta, e uccide, al modo, che la terra 
hretta, e rea fa paglia in luogo di biade. 


Fin E DEL LlBftO DECIMO. 
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Epistola tua deloctavit me etc. 

PISTOLA LXXIV. 

Della vana paura, e da quale cagione' ella viene . e 
per quale rimedio ella si caccia , e che le cose . 
che le genti tengono molto preziose , non sono 
buone , e sopra queste cose Seneca oppone e 
risponde. 

La pistola Ina mi destò, e dilettò, esseod'io quasi 
come sooacchioso di pigrizia , e smossemi la me- 
moria, la quale è pigra e lenta. E' non è marari- 
glia, Lucilio, se tu credi, eh* un grande strumento 
della beata vita sin credere . che quella cosa sola- 
mente è buona, la quale è onesta, conciossiacosa- 
ché colui, che tiene per buone l’ altre cose , egli 
cade nel servaggio di fortuna, e diventa uomo al- 
trui. E colui, che crede, che neuna <X)sa sia buona, 
s'ella non è onesta, si è beato dentro a se mede- 
simo ^ alcuno si è cruccioso de’ figliuoli, eh’ egli ha 
perduti, alcun altro è pauroso di quelli, ch’egli 
ha infermi ^ 1' altro è doloroso avendogli viziosi 
d’ alcuno mal vizio, o infamati d’ alcuna rustica 


Digitized by Gopgle 



LIBBO X, PISTOLA LXXIV. 345 

eosa^ ta vedrai alcuno, eh' è tormentato delPamore 
deir altrui' moglie^ alcuno dell' amore della sua 
propia. L' altro si duole perchè gli è disdetto , e 
negato l' onore, 'che procacciava^ alcun altri sono, 
che si tormentano per sollecitudine, e per paura 
della pecunia , ch'egli hanno guadagnato: ma là 
maggior compagnia , che sia de' miseri nel popolo 
di tutti i mortali, si è quella, la quale è tormentata 
dall' aspettare della morte, la quale par loro, che 
possa venire da tutte parti, perocché uon è neuua 
cosa, che non faccia paura loro della morte. Co* 
storo fanno come quei, che sono nel terreno de' 
nemici, che dà tutte parti si guardano , di dietro, 
dinand, dal lato diritto, e del manco , volgendosi 
a ciascuno rombre , e smovimeato. E se questa 
paura non è tolta via, il cuore sempre angoscia, e 
sta sospeso. Tu troverai alcuni, che sono sbanditi \ 
alcuni, che son cacciati da' loro beni ^ alcun altri, 
che nelle ricchezze son poveri , la qual povertà è 
la maggiore di -tutte l' altre ^ alcun altri, eh' hanno 
perduto il loro per fortuna di mare, o per simi- 
glianti cagioni. Siccome son coloro, che dall' ira del 
|K>poIo, o dalla'*ovidie, la quale è saetta pericolosa 
a ‘tutti buoni, son percossi , quand' e' si credono 
essere a securo , a modo di tem]^>esta , che viene 
subita, quando il tempo è bello , e sereno , o al 
modo - della folgore, che fa tremare tutte le luogora 
che son presso, là dov' ella percuote , conciossiaco^ 
sacbè, come colui, eh' era presso a que', che fu per- 
eo9io dalia folgore, rimaue stordito , cosi in questi 
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avvenimenti delia 'ng-uria uno n' è p'ercoiso dal 
danno, e lutti gli altri dalia paura, e dàlia triìAt^ 
ria. perchè veggiono , che leggermente f>uò quei 
me<ie<dmo danno addivenire loro. 'Ciascuno si spa» 
venta deir altrui subita disavventura. Àncora come 
h) scoppio dello romhola , essendo vota, spaventa 
gli uccelli, cosi nói sbigottiamo, e temiamo, non 
tolamenle dei colpo, ma del. suono. Dunque non 
può essere beato colui , che ‘n questa opinione si 
fida, perocciiè neuna cosa è beata, s’eila non è 
•ecura. L' uomo vive molto male tra le* Cose so- 
spette. Qualunque si è molto dato alle cose di for-r 
tuna. egli ha preso graude matera di turbamento, 
e di molestia. Una sola via è eziandio a colui, che 
Va a cose secure, e questa è ispregiare le cose 
strane, e tenersi contento delP oneste, perocché chi 
crede, eh' alcun altra cosa sia migliore, che la cosa 
onesta, o eh’’ alcuna cosa sia buona sanzd onestà ^ 
egli apre il grembo alle cose , che fortuna Spande, 
e (loi attende paurosamente le sue saette. Imma- 
gina. e fa'questa similitudine, che> fortuna faccia 
alcuni giuochi, gittando, e spandendo tra gli uo- 
nini , onori , ricchezze , e grazie. Delle qua' cose 
alcune si guastano tra le mani di coloro, che l' ar- 
tappano : alcune son mal partite per disleale com- 
pagnia ; alcune son tolte, e tenute da coloro, nelle 
piani de' quali elle pervennero con grande pericolo, 
e danno di loro medesimi , delle quali alcune so- 
pravvennero ad alcuni, che badavano ad altro; 
àlcuue si perdono , perdi' elle -furono con troppp 
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desiderio prese , e arrappaodole troppo cupida* 
niente^ ne furono cacciati , essendo tolte loro. E 
benché alcuno T avesse a sua volontà, 'si non ne 
potè egli avere lungamente allegrez'/e. E perciò 
ciascun savio incontenente, ehe vede questi piccoli 
doni venire, e' si parte dal giut)co. conciossiacosa- 
ché sa, che queste son cose di piccol pregio, c di 
gran costo. Neuno si piglia, nè percuote con colui, 
che si parte della battaglia. La battaglia è al 
prender de’ doni, che fortuna ci getta addosso. Noi 
isventurati siamo in angoscia, tempestando, e desi- 
derando più mani. Ragguardiamo verso la fortuna, 
e ci pare, che tardi ci vengano queste cose, eh ac- 
cendono le nostre cupidigie, e tutti l' aspettano, e 
pochi le possono avere. Noi desideriamo d andare 
loro incontro, prima eh’ elle, vengano a noi, e alle* 
grianci, quando ne possiamo arrappare alcuna , e 
se veggiamo fallire la speranza agli altri, che le 
procacciano. Noi compriamo caro una vii preda, o 
noi ne siamo ingannati. Dunque partianci da questi 
giuochi , e facciam piazza agli arrappatori. Par»* 
tianci, ed elli ragguardino a queste cose pendenti, 
e sempre più pendono. Chi vuol’ essere beato , e' 
de’ credere, eh’ nn bene perfetto sia solamente^ e 
quest’ è quello, eh’ è onesto , perocché , se crede « 
alcun altra cosa sia quel bene perfetto, egli 
giudica principalmente male di provvedenza, pe- 
rocché molti mali avvengono agli nomini giusti, e 
perchè ciò, ch’ella ci ha dato è bene piccolissimo, 
f brieve, a comparazione dell'età di tutto il secolo. 
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Di quésto lamentare avvien questo, che i)o\sIamo 
sconoscenti riprenditori de' fatti d’ Iddio. Hoi ci 
lamentiamo di avere poche cose , e di non averle 
continuo, e perch'eile non son certe, ma tosto si fuijo 
{^no. E per questo si seguita, che noi non vogliam 
vivere, nè morire. Noi odiamo la vita, e dottiamo 
le morte. Tulio 'I nostro consìglio nuota, ed è mo« 
bile. Neun bene di fortuna ci può empiere, nè sa-* 
ziare. E questo è' la ragione , che noi non siam 
pervenuti al bene sovrano, il quale sì è senza mi- 
sura, ove conviene dì necessità , che la nostra vo- 
lontà s" arresti , e riposi , perocch’ oltre alla cosa 
sovrana non ha punto di luogo. Ma se tu vuogli 
sapere perchè la verlù non è bisognosa d’ alcuna 
cosa, io'l ti dico, perch’ella s’ allegra, e ha diletto, 
e bene delle cose presenti, sanza desiderare l’ as- 
senti. Ciascuna cosa I’ è grande, perocché ciascuna 
cosa le basta. Se tu ti parti da questa sentenzia, e' 
non rimarrà in terra pietà, nè lealtà. A colui, che 
r una, e T altra vuole osservare, convien sofTerire 
molte cose di quelle, che son tenute ree, e lasciarne 
molte di quelle, che sono amate come buone. An- 
che perisce la fortezza, che si dee provare , e spe- 
rimentare. Perduta è la magnanimità, la qual mai 
non può essere riconosciuta, s' ella non ispregia , 
siccome vili, e minute tutte le cose, che'i po-* 
polo desidera , come cose alte , e di gran pregio. 
Perduta è la grazia^ e il rendere delia grazia è 
stimato fatica, se noi giudichiamo, e crediamo, chq 
alcuna cosa sia più preziosa, che fede, e lealtà, e se 
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noi non pognam mente alle cose , che sono le mi- 
gliori di tutte, ma alP utili. DalPaltra parte ti dico 
cosi, che o queste cose, che si chiamano buone, non 
son buone, o T uomo è più beato, che Iddio, peroe- 
ch' egli non usa punto di queste cose, ch’usian noii 
perchè a lui non appartiene diletto, nè lussuria, nè < 
dilicatamente mangiare, e bere, nè di ricchezze, nè 
' di tutte l'altre cose, che tanto dilettano, e ingannano 
gli uomini. Dunque ci convien credere, che Iddìo 
abbia difetto d' alcun bene ^ o questo medesimo è 
argumento , che queste cose non son buone , le 
quali falliscono a Dio. Àggiugni a quei, che io T ho 
detto, che le bestie hanno più pienamente alcuna 
di queste cose^ che p£yon buone agii uomini, che 
non ha l'uomo, perocch'elle mangiano con maggior 
desiderio, e l'opera di natura, che s'appartiene al 
generare, non le grava tanto, quanto 1' uomo, pe- 
roccir hanno maggior forza di lui. Dunque si se- 
guita, eh* elle son più beate, che Tuomo, perch'elle 
non hanno punto di retà , nè d* inganno, nè di 
frode, e usano i loro diletti più agevolmente, e più 
pienamente di luì, sanza vergogna , e sanza paura 
di penlersene. Pensa dunque, se quella cosa dee 
essere chiamata buona, nella quale T uomo avanza 
Iddio, e la bestia l' uomo. Ritegnamo nell' animo 
il sovran bene, perocché sarà tenuto vile, e di pic- 
colo pregio, se passa dalla miglior parte di noi alla 
peggiore, mettendosi ne' sentimenti , nc' quali son 
più forti, più snelli, e migliori nella bestie, che in 
noi. La somma della nostra beatitudine non è da 
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mettere nella carne. I beni veraci son quelli , che- 
la rajjione ci dà , i quali son fermi , e perpetui- , 
«anza poter cadere, o menomare. L’ altre cose son 
■ buone per opinione . e per detto delle genti , e 
hanno nome comune co* veri beni : ma la proprietà- 
del bene non è in loro. Dunque egli si debbono 
chiamare stimati, ma non veri. E dobbiamo sajiere, 
che son come nostri servi , e non parte di noi. E 
dobianli tenere , e possedere in tal modo , che ci 
ricordi, che benché sieno appresso noi , e' son però 
fuor di noi, e contarli fra le cose soggette, e basse, 
‘per he quali neuno si dee innalzare, nè tenere 
grande, perocché non è cosa più sciocca nell' uomo, 
che pregiarsi di quello, che non ha folto. Noi dob- 
'iiiamo queste cose per tal maniera segnoreggiare , 
ch’elle non s’appicchino a noi. sicdiè elle ci fossero 
tolte, che noi non ce ne crucciassimo, nè addo- 
lorassimo. Usianle, m.n non ce ne glorifichiamo^ 
e usianle temperatamente sanza soperchio, siccome 
cose, che ci fossero raccomandate , dovendosi par- 
tire da noi. Qualunque le possiede sanza ragione, 
non le tiene lungamente, perocché la lèlicità me- 
desima s’ella non si tempera , affligge^ e s'ella a 
questi beni fuggenti s'aObda, ella è tosto abbando- 
nata, e acciocché non sia abbandonala, ella aftligge. 
Pochi uomini sono, che dolcemente, e sanza do- 
lore, sien dis()i>8ti della beatitudine. .Molti sono , 
che ruinano colie- cose medesime, per le quali e'n- 
tra le quali egli erano, alti , ed apparenti, e d.*! 
quelle son gravali e molestati. Però, vi si convieoer 
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aggÌHgnère prudenza, che dea bro misura. £ tem* 
peraoca ^ perocché- la intemperanza guasta, e fa 
cadere queste ricchezze. Giammai cosa smisurata 
non durò lungamente, se la ragione goveroatrica 
BOD |a ristrigne. Tu puoi conoscere questa per la 
struzione di molte cittadi, la soperchievole signoria 
delle quali cadde, e tornò a neente , essendo elle 
nel loro migliore stato, e tutto quello, che per 
Tertù era acquistato, andò via per soperchio , e 
per oltraggio. E' ci conviene essere armali conlr^ a’ 
casi della fortuna, ma contr’ a lei non può durare 
neuna forza. Armiamci , e guernianei dentro. Se 
quella parte è guemita, T uom può essere assalito, e 
combattuto, ma non preso. Questo guernimento si 
è: che Puomo non si crucci, e non si disdegni per 
cosa, che gli avrenga, e che sappia, che le cose, 
le quali gli pare, che gli nuociano , appartengono 
alla conversione delP università delle cose, e sono 
di quelle, che fanno perfetto, e compiuto il corso, 
e P ulHcio del Mondo. Piaccia alP uomo ciò, che a 
Dio è piaciuto. E tenga buono, e pregi se, e le sue 
cose in questo , che non può essere vinto , e che 
tiene i mali sotto se , e soprastà ulP avversitadi , 
a' dolori , e alle ingiurie colia ragione , la quale 
tutte le cose vince , e soperchia Ama la ragione , 
e’I suo amore t' arnaerà contr*' a tutte Pavversi- 
tadi. Le bestie, per P amore de’’loro piccioli figliuoli 
si percuotono, nello spiedo., la fierezza e la forza 
sanza ragiona delle quali non le lascia essere pau« 
rote. 1 giovani, alcuna volta per cupidigia d'acquj* 
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stare lodo, e pregio, spregiano pericolo d' anse, o 
di fuoco. Simigliaaza , e ombra di Tertù sospigne 
alcuna volta Tuomo alla morte volontaria. Quanto 
la ragione è più forte, e più ferma di tulle queste 
cose^ tanto più uscirà .ella vigorosamento per lo 
mezzo de'dubbj, e de'pericolL Voi non fate neente. 
die’ ella, credendo, eh'’ alcuna cosa sia buona, se 
non r onestà. Questo, che yo' dke , non v' asacura 
contro a fortuna, dicendo, che no’ possiamo' mettere 
tra" beni, figliuoli buoni, e pietosi , . pàese ben co» 
stornato, buon padre, e buona madre. Vo' non po«> 
tete vedere securamente i pericoli di queste cose, 
perocché se il paese è assediato , e guerreggiato, 
Voi ne sarete dolorosi ^ e se i figliuoli vostri muo- 
jono, e se't vostro padre è messo in servàggio, i' ti 
dirò innanzi la risposte, che si suoi fare da nostra 
porte di queste cose, poi ti dirò la risposta, che 
1’ uom(» de' fare, secondo il mio parere. Tutt’ al*» 
Ira condizione è delle cose, che in lor lu(^ 
sciano alcuno disagio, o male, quand^'elie ci son 
tulle, siccome In santà corrdtia si. muta in infer- 
mità. c il lume degli 'Occlii, quando si spegne , ci 
avocola e se l'uomo bae le giunture delle ginocchia 
tagliate non solamente perisce la l^gerezza, ma nel 
suo luogo rimane gran debolezza. Questo pericolo 
non è nelle cose, eh’ io ho detto di sopra, concios^ 
siacusachè s’ io ho perduto il buono amico, pertanto 
non mi converrà sofferire dislealtà , e se"* miei 
buon: figliuoli son morti, sì non mi rimarrà in lor 
luogo alcuna malvagità. £ questa, morte '.non. è 
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d’* amico, nè de' figliuoli, anz’ è de' corpi loro \ ma 
il bene perisce in questo modo, Cioè : se si muta 
in male, la qual cosa non solferà la natura, pe- 
rocché ciascuna vertù, e ciascuna sua opera si 
mantiene sempre sanza corruzione. Ancora quando 
gli amici son morti, e' buoni figliuoli, si rimane 
in lor luogo alcuna cosa, e questo si è la cosa me* 
desima, che gli fece buoni, cioè la vertù. Questa 
è quelle, che non lascia ncun luogo voto. Ella 
tiene tutto 1' animo, e tocci il desiderio di tutte 
l’ altre cose. Ella sola basta, perocché in lei si è 
forza , e radica di tutti i beni. €he fa al fatto, 
perchè l'acqua corrente si dirompa, e partasi, onde 
eh' ella ne vada stando salda la fontana, ond' el* 
l’esce ? Tu non puoi dire, che P uom sia più giu- 
sto, per avere i suoi figliuoli, e' suoi amici salvi, 
che perduti, nè piu savio, nè più ordinato, nè più 
onesto, dunque nè migliore. Dunque P acquistarsi 
degli amici non fa P uomo più savio, ne '1 disa- 
cquistarli fa P uomo più folle. Dunque no '1 fa più 
beato, nè più misero. Tanto quanto la vertù sarà 
salva, tu non sentirai la perdita di neuna cosa. 
Won sarà più beato colui, ch'è copioso di compa- 
gnia d’ amici, e di figliuoli ^ certo nò: perocché '1 
sovrano bene nou cresce, nè menoma, anzi si man- 
tiene sempre in nuovo stato, comecché la fortuna 
vada , o vivere lungamente, o morire in giova- 
nezza. La misura del sovran bene è una, benché 
quella dell’ elade sia diversa. Se tu fai il cerchio 
suo grande, o piccolo, questo noti fa neente alla 
Se}ieca. Voi. 1. 23 
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sua forma, ma aHo sriado. Pognamo, die l’un uomo 
duri lungamente, e T altro ritorni tosto in quella 
poli'ere, ov' egli era stalo, per tutto dò, e 1’ una, 
e r altra rerlii fu et’ una fórma. La cosa diritta 
non si stima per grandezao, nè per numero, nè 
j>er tempo, e non si piìò rallungare, nè raccorciare. 
Se tu rechi l’onesta vita del numero de’ cent' anni 
a un dì, ella sarà onesta igualmente. La vertù al- 
cuna volta si spande, governa ciltadi, contrade , e 
reami, pone legge, crea amistadi, e dispensa ser- 
vigj tra gli amici e parenti. Alcuna volta è rin- 
chiusa io uno $ti*etto luogo, siccome è essere sban- 
dito, e ’n povertà, e privato d’amici, a <K parenti. 
Ma perch’ ella si moli di reai sedia , e vada in 
piccolo, e umile luogo, ella non è minore. E ancora 
reducendosi del comune re^i^mento in mi piccolo 
canto igualmente è grande. Finalmente s' ella si 
ristrigne in se medesima, messa fuori di tutte abi- 
tazioni neente meno ella è di grand’ animo , e di 
diritto, e di perfoHa sapienza , e di diritta giu- 
stizia. Dunque è ella igualmente beata , perocché 
la beatitudine è posta in un luogo , questo* è la 
mente dell’ uomo*, e ivi si è grande, ferma , e ri- 
posata, la qual cosa non s» può fere sanza scienza 
delle cose divine, e ornane. Ora seguila la rispo- 
sta, eh’ i’ promisi di fare. Il savio non s’ angoscia 
per la morte de’ suol figliuoli , e de’ suoi atuici , 
wnciossiacosachè solferà la loro morte con quel 
cuore, col quale egli attende la sua-. E’ non teme 
più questa, che si dolga di quella, perocché la vertù 
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• si mantiene per concordia. Tutte l’ opere sue si 
convengono, e accordano con lei. Questa concordia 
perisce, se Paniino. il cpiale conviene essere alto, e 
granale , si soltomelèe al dolore , o al desiderio. 
Tutte paure, e Ini le sollecifoilini son cosa disone- 
sta , e ontosa, e la pigrizia medesima in tutti r 
fatti, conciossiacosaché Tonesttrle è cosa scema, 
dilibera, e presta a lutti i l>iso,gni ma tu di: non 
.sofferrà ella alcuna casa simile a turbamento? ÌVoii 
cambierà ella il colore, e tremerà, e T altre cose, 
che vengono, non per comandamento d’ animo, ma 
per una subita, e non ragionevole forza di natura ? 
Io ti confesso che sì, ma sempre perseverrà in un 
gindieio, cioè: che neuna di queste cose è rea, nè 
degna, che fa iniona mente venga meno in lei. Elia 
farà tulle le cose, che .saranno a lare ar<lilamente , 
e tosto^ perocché opera di stoltizia è pro(iriamente. .a 
fare pigramente, e malagevolmente quei, che ruomo 
fa, e sospignere il corpo io una parte, e Tanimo in iirv 
altra, e essere tratto, e diviso da diversi movimenti, 
perocch’ eli* è spregiata per quelle mede.sime rose, 
per le quali ella s* innalza, e pregia, e non fa volen- 
tieri eziandio le co.se medesime omrella si gloria. 
£ 8* ella teme d'aleuna avversità, ella si tramonta 
aspettando, siccora'ella fosse già venuta, e al pre- 
sente sotTera per paura quello, ch’ella teme, che le 
couvegna sofferire. Alcuni segni vengono princi- 
palmente ne’ corpi, che significano la 'ntèrmilà. che 
de' venire, siccome sono una pigrizia, eh* assalisce 
i nerbi , e una stanchezza sanza fatica , e una 
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sbadijjllare.eun capriccio, che trascorre perle metti* 
bra, facendole tremare. Così T animo infermo assai, 
innanzi che ’l male gli vegna, è percosso, e cade, 
pigliando la sua disavventura innanzi tempo. Quale 
è maggiore pazzia, che darsi angoscia, e pena delle 
cose, che sono avvenire, e non contenersi» il noe- 
gllo che si può , infino alP ora de! tormento , ma 
trarre a se le miserie, le quali è ottima cosa al- 
lungarle. se schifare non si possono? Vuo’to sa- 
pere, come neun uomo sì dee tormentare di quello, 
che h.a venire ? Qualunque udirà , che debbia so- 
stener tormenti d’ allora cinquant’ anni, egli non 
.se ne spaventerà punto, Se non avrà passalo la 
tuetè del detto tempo, o se non manderà innanzi 
la sua sollecitudine nel secolo, che ha venire co- 
tanto dalla lunga. E simiglianlemenle T animo in- 
fermo, e che cerca cagioni dì dolore , si contrista 
(Ielle cose passate, e <limenticate. Così le cose pas- 
sate, come quelle che sono avvenire, sono assenti^' 
e noi non sentiamo quelle , nè queste , perocché 
dolore non è, se non della cosa, che Taomo sente. 

Minus libi atturas epistolaft cte. 

PISTOLA LXXV. 

Che le parole del filosofo von debbono essere troppo 
{julile, ni troppo grosse , e de’ tre modi di coloro, 
che in filosofia fanno utilità. 

Tu ti lamenti, perchè le mie pistole son rozze, 
e di grossa raatera. Qual’ è colui , che si sforzi di 


Digitized by Coogle 



PISTOLA LXXV. OÓ7 

parlare politamente, .se non colui , che vuoi par- 
lare disonestamente ? 1' v«>glio , che le mie pistole 
aleno chenle sarebbe la mia parola , andando , o 
aeggendo tcco, agevoli, semplici, e sana' ornamento. 
Elie non hanno in loro cose finte , nè pulite con 
grande sto<)io. Se fare si potesse , i* sare' più con- 
tento di mostrarti per 0 (>era, che per parole queHo, 
di' i* sento. Ancora s' i' disputassi , io non perco- 
lerei i piedi a terra , e non menerei le mane , e 
non griderei , ma tutte queste cose lascerei a' ser- 
monatori^ che parlano al po^xilo per acquistar lode, 
l’sare' contento di mostrarti ì sentimenti miei, i 
quali non son troppo puliti, nè troppo aspramente, 
tiè grossamente messi innanzi. Io ti vorrei una soia 
cosa pienamente provare, cioè, di' io sentissi., e 
'ntendessi tutte le cose, ch'io dicessi, e non sola- 
mente le sentissi , ma amasse. L’ uomo bascia in 
un modo 1' amica sua , e in uu altro i figliuoli , e 
iiomlimeno abbracciandogli, e basciandogli onesta- 
mente, si dimostra egli assai l' amore, ditegli ha iti 
loro. Veramente i’non voglio, che sermone di gran 
cosa sia sanza fruito, conciossiacosaché filosofia non 
rifiuta sottilità d' ingegno, ma ella non ha bisoj’no 
di troppo pulito parlare. La somma del proponi- 
mento nostro sia onesta: parliamo quel che noi 
sentiamo, e sentiamo quel che noi parliamo. La 
nostra parola s’ accordi colla vita. Colui ha la sua 
promessa compiuta , il quale è quel medesimo 
reggendolo, eh' egli è udendolo. Noi vedremo , 
chi e' sarà , e *' e’ sarà grande , e s' e' sarà uno. 
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Le nostre parole sieno utili«e non dilell eroi!. Tut- 
tavia se Puomo può avere eloqueozia sanza gran 
fatica, o s'ella è presta, venga, e seguili le bellis- 
nime. e nobilissime cose, e sia tale, ch'ella mostri 
più le cose, che se. L’ altr' arti apjiartengono del 
tulio alto ’ngegiio . ma questa faccenda è dell* a- 
ninio. Lo 'nfermo non cerca di medico bel par- 
lante, ma se colui, che ’l può guarire, sa pulita- 
mente parlare di quello , che gli bisogna , egli il 
sofferrà^ ma già non si rallegra più per essere ve- 
nuto alle mani di medico bel parlatore, perocché 
questi è come il buono marinajo , eh’ è bello del 
cor|)o. Perchè mi diletichi tu? Altro si coovien fare. 
E’ mi convien guerire per cura »li fuoco, e di ferro, 
e per astinenzia, e però se’ tu venuto a me. E’ li 
convien guerire una 'nfertà, vecchia, grave, e co- 
mune. Tu hai cotanto a fare, quant' ha il medico 
nel tempo della peslilenzia. Tu ti pasci di parole. 
Tietiti per contento, se tu se’ sufficiente solamente 
a’ falli. Quando avra* tu sì fitto nella memoria 
Io cose, che tu hai apparate, che tu non le possi 
dimenticare ? Quando le proverai ? Avacciati , 
eh' e’ non basta averle nella memoria, come l’ al- 
tre cose, anzi si coovien provare per opere. Colui 
non è beato, che le sa, ma chi le fa. Tu di’, come 
ciò, non ha alcun grado sotto lui ? Cad' egli in- 
coili unente, cir egli esce di filosofia ? Certo no, se- 
condo, eh' i' credo, perocché colui, ch’apprende, e 
fa bene, sanza dubbio egli è nel numero degli 
sciocchi , ma egli è partito da loro per grande 
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«p^ 2 Ìo. £ ’ntra quelli, che fanno Itene è grande diffe- 
renza. perocché, come ad alcuni piacque, e* ne son 
fatte tre parli. I primi son quelli, che non hanno 
sapienza ancora, ma già le son {tresso. Ben' è vero, 
che la cosa, eh' è presso, si è di .fuori. Costoro son 
'quelli, che tutti i viq hanno messo giù, e tutti i 
«lesiderj, e Itanno apparato le Cose, che saranno 
da abbracciare, ma e’ non Itaimo ancora provato 
la loro fidanza. Bili non hanno il lor bene ancora 
in u.sanza, ma e' non possono cadere nelle cose, 
ch'egli hanno fuggite. £ già son là, ond'elli non 
pos.«ono sdrucciolare indietro, ma ancora noi veg- 
giono chiaramente, secondo, ch'i' mi ricordo, ch'i’ 
ti scrissi in una pistola, e non credono sapere 
quello, che sanno, e soii tanto innanzi, ch'egli 
usano il lor bene, ma ancora non si fidano. Alcuni 
giudicano di co.ù fatte genti, che son fuori della 
'nfertà dell' animo, ma iron di disiderio. Ancora 
sono in lungo sdrucciolante, conciossiacosaché neuno 
è fuori di [lericolo di malizia, se non colui, che 
tutta rha gittata via fuori di se. Ma neuno V ha 
cacciata fuori, altri, che colui, che in luogo di lei 
ha ricevuto sapienzia. Gheole differenza sia tra le 
malizie dell* animo, e' desiderj, t' ho io già detto 
spesse volte, e ancora lo ti dico, e ricordo. Le ma- 
lizie sono i vizj invecchiati, e duri, ciò sono ava- 
rizia , e cupidigia d'onori soperchievoli. Queste 
cose hauno impacciato 1' animo, e comincialo a es- 
sere suo perpetuo male. Per farti poche parole, 
la malizia dell' animo si è giudicio perseverane iu 


Digitized by Coogle 



563 Linno x», 

male, pur cbme le cose si dovessero mollo desìde-* 
rare, e procacciare, le quali non si debbono, sic- 
come troppo pre^jiar le cose, che son di piccolo, e 
di oeua pregio. I desulerj son movimenti d'aniny> 
riprensibili, subiti, e brievi, i quali venendo spesso 
sunza rcfrenarli, iànno la 'nferià, siccoine una goc- 
ciola di rema , scciidendo ilal capo al petto . la 
quale no.i è troppo accostumata, fa tossire i* uomo, 
ma s'ella continua, e 'nvecchia. ella il fa diventare 
tisico. E cosi ti dich'ìo di costoro, che son ili ii>- 
uanzi col bene, elli son fuori della 'nfertà, e presso 
a perfezione, ma e’ sentono ancora i desiderj. l se- 
condi son coloro, ch’hanno lasciato i desiderj, e le 
grandi infertadi dell' aninrK>, ma per si fatto modo^ 
che non hanno ancora fermezza della loro securlà, 
perocché possono ancora ricadere in quelle mede- 
sime infermitadi. I terzi son coloro , che son fuori 
de’granvizj, ma non di tutti. E* sòno scampati 
d'avarizia, ma e' sentono ancora di cruccio. E' soa 
fuori del diletto della lussuria, ma e'seulono di 
vanagloria. Elli non desideran più, ma e’ temono. E 
in quel ti>mere sono a.ssa' forti conir' ad alcune cose, 
e ad alcune no. Elli spregiano la morte, ma e' te- 
mono il dolore. Pensiamo sopra ciò alcuna cosa. 
Per gran bontà di natura, e per grande , e conti- 
nua intenzione di studio proviene 1' uomo al grado 
secondo. Ben siamo arrivati, se noi siam ricevuti 
iu quel numero. Ma la terza maniera non è da 
spregiare. Pensa quanto male tu ti vedi intorno, e 
pou mente, che non ò alcun male sanz' essempro , 
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e come sempre cresce la malizia , e come la {^ente 
pecca in privalo, e 'n palese, e tu conoscerai, che 
noi abbiam fatto assai, se noi non siamo intra' rei. 
Se tu di', ch'hai speranza di più avanzarti, questo 
desiderio P ho in me più che noi prometto, peroc- 
ché no* siamo occu|>ati, e impacciali. Noi ci sfor- 
ziamo d' andare alla vertù, e siamo costretti tra' 
▼izj. Io '1 dico con vergogna. Noi coltiviamo le cose 
oneste quando noi non abbiamo altre faccende 
ma noi avremo gran guiderdone , se noi dirom- 
pianK), e cacciamo le nostre occupazioni, e i nostri 
vizj, che tanto son durati e ferrai ue' nostri animi. 
Cupidigia, e paura non ci sospigneranoo, diletto 
non d corromperà. Noi non temeremo la morte, 
nè gl' Iddii, e conosceremo, eh' ella non è cosa rea, 
nè gl' Iddii sono maleficiosi. Così è dt bole ki cosa, 
die nuoce, come colui a cu' nuoce. Le cose sovra- 
namente buone non temono, eh' alcuna cosa loro 
faccia dannou Elie ci aspettano. Partianci alcuna 
rolla da questa ordura , e montiamo in quella so- 
vrana allegrezza. Se tu vuogli sapere, cliente è il 
riposo dell'animo, e cheule è la libertà, e la fran- 
diezza ferma, e assoluta , leva e caccia da te gli 
errori, e dicolti. Questo è non temere uomo , nè 
Lidio, non volere cosa vituperosa, nè soperchievolei, 
e avere gran segnoria sopra se medesimo. II bene, 
che non si può stimare si è , diventare , ed essere 
segnore di se medesimo. 
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Inimiciti(hs milii denunti'u ett. 

PISTOLA LXXVL 

€Uk r uomo dee apparare eziandio in sua vecchiezza^ 
e che il propio. e vero bene dell’uomo è la ragione, 
e la vertù sclamcnle. 

Tu mi minacci il’ essere mio nemico, s' i’ non lì 
fo saper ciò, eli i* fb ciascun <lì. Io m'avveggio, 
cir i* vivo leco sciupi !cemeole , e però i’ li farò 
luifo sapere. Io culo un filosofo quamP egli disputa, 
e {'ui sono passali cimjue dì. eh' i‘ cominciai a an- 
«lare alla scuola a udirlo. Tu mi dirai in buona elà 
o;;gimai fa' tu questo? E io ti dico, eh' eli’ è buona 
di vero, peroccii' egli è gran follia non apparare , 
percliè r noni sia indugiato molto tempo a farlo» 
’l u può' dire» eh’ i' sia ben condotto, s* io farò quel 
che fanno i giovani scolari , e se questa sola cosa 
si conviene alla mìa vecchiezza. Questa scuola ri- 
ceve genti di tutte etadi. A questo dobbiam noi 
invecchiare, acciocché roi seguitiamo i giovani» 
Andrò io a vedere i giuochi, e' sollazzi . e combat- 
tere i campioni, e vergognerommi d' andare a udire 
il filosatb ? Mentre che l’uomo non sa , dee ap-, 
prendere. E se noi vogliam credere al proverbio , , 
r uomo tanto quanto e’ vive, dee apprendere, co- 
ro' e‘ dee vivere. E questo non si conviene ad al- 
cun altra cosa tanto, quanto a questa. E per tanto 
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io insegno alcuna cosa alla scuola^ dove io vo a’m- 
jirendere, e questo si è. che *1 vecchio dee ap- 
prendere^ ma b ho gran vergogna dell' umana 
generazione tutte le volle, eh' T entro in isciiola , 
perocché, come tu sai, chi vuole andare alla scuola 
di Metronato, gli conviene passare per la piazza 
de’ Napoletani, la quale è piena di gente. Ivi con 
sommo studiosi giudica. dii è buono sonatore d’uoa 
vivola, o d' una chitarra , e di colui, eh’ ha buona 
boce^ ma dove s'appara a essere buon uomo, si 
laguna poca gente^ e quella poca, ch’ivi si ra- 
guna, son tenuti pigri, e cattivi, e pare alle genti, 
che non facciano utilità, nè bene. A me addivegna 
d essere beffato per simigliante cagione. L’ uomo 
dee sanza cruccio udire i biasimi, e le rampogne , 
che lànno i folli. E colui , che domanda oneslade, 
dee lo sj)regio spregiare. Persevera, Lucilio, e stu- 
diati. sicché non t'avvegna.com’è avvenuto a me. che 
ivon ti convegno apprendere in tue vecchiezza. £ 
massimamenle ti studia più, che tu hai impreso 
(al cosa, che tu non potrai perfettamente appren- 
dere, eziandio quando sarai molto invecchiato. Tu 
t’ avanzerai tanto nel bene, quanto tu tenterai. Non 
aspettar più , perocché neuu uomo diventa savio 
per fortuna. Moneta ti potrà leggermente perve- 
nire alle mani, onore (i sarà profferlo di grado \ 
grazie, e digoiladi ti saranno quasi date per forza. 
Ma vertù giammai non ti verrà da ventura. Certo 
ella noQ si conosce agevolmente, nè con poca fa- 
tica. Ma r uomo acquista assai per questa fatica, 
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perocch' egli acquista lutti i beni a un tratto, cot>- 
ciossiacosachè quelle cose solamente son buone, 
che sono oneste. Nelle cose, che giacciono aita no- 
minanza tu non troverai alcuna certezza, nè alcuna 
verità. Io ti dirò perchè la cosa onesta solamente 
è buona, perchè mi dicesti, eh' io non la dichiarai 
bene nell' altra pistola, e perdiè credi, eh’ io t’ ho 
questa opera più lodata, che provata, e ridirotti 
quei, di' io ti avea detto brievemente. Tutte le 
cose son pregiale per lo loro propio bene. La vi- 
gna è lodata, che fa assa’ fratto. Il buono sajtore 
loda li vino. La leggerezza loda il cerhia L’ uomo 
vuol sapere, se* cavalli hanno d»iro il dosso, e forte, 
perocché la loro operazione si è in portare soma, 
e non ad altro. La prima bontà del cane, che dee 
trovare le bestie, si è s’ egli ha buon naso, e se le 
dee giugnere, che sia beo corrente, e se le dee 
assalire, che sia ardito. Ciascuna cosa dee avere 
ottima sopra tutte K altre, quella cosa, alla quale 
ella è nata, e per la quale ella è stimala. Quale 
è la cosa, eh’ è la migliore di tutte, nell’ uomo? 
La ragione. Per costei passa egli gli animali, e se- 
guita Iddio. Dunque la ragione |>erfirtta si è 11 
su’ propio bene. L’ altre cose gli .sono comuni colle 
bestie, e co’ sémi. S’ egh è forte, e' leoni son forti. 
S' egli è bello, e ’l paone è bello. S'egli è corrente, 
e *1 cavallo è corrente. P non me ne .curo perchò 
sia avanzato in queste cose. 1* non vor caendo, che 
cosa l’uomo abbia in se maggiore, e più apparente, 
ma che cosa egli ha ia se j che sia propia sua. 
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S’ egli ha corpo, e gli arbori hanno corpo. S’ egli 
ha movimento di volontà, e' vermini hanno movi- 
mento di volontà. S'egli ha boce^ altresì V ha il 
cane, e più aguta Taguglia, e più grossa il toro, 
e più dolce, e più serena l'usignuolo. Che cosa è 
.propia nell* uomo? La ragione. Questa s’ ella è 
diretta, e compiuta, compie la beatitudine nel- 
Puomo. Dunque se ciascuna cosa è da lodare, 
avendo il su' bene compiuto, ed è giunta al fine 
di sua natura, se ragione è propio bene delPuomo, 
egli è da lodare, se l'ha compiuta, ed è venuto 
al fine di sua natura. Questa ragione perfetta 
si chiama vertù. Quella medesima è onestade. 
Dunque quella sola cosa è il bene dell' uomo , la 
qual sola è dell' uomo. £ noi non domandiamo 
ora. che cosa sia il bene, ma che cosa sia il ben 
dell'uomo. Se neun’ altra cosa è propia delPuomo, 
che la ragione , dunque ella sola sarà il propio 
bene deir uomo, ed ella sola vai più, che tutte 
r altre. Se alcun uomo è reo, i' credo, che sarà 
biasimato, e se alcuno è buono, i’’ credo, che sarà 
lodato. Dunque quella cosa è sovrana, e sola nel- 
r uomo, per la quale egli è lodato , e biasimato^ 
Tu non dubiti, se ragione è buona, ma tu du- 
_ bili s'ella sola è buona. Se alcun uomo avesse tutte 
queste cose, santade nel corpo, molte ricchezze, 
ìmagiui molte, e gran famiglia, ed e' fosse mani- 
festamente reo, tu il biasimeresti. Dalleltra parte, 
s' alcun nitro non avesse le predette cose, e fosse 
povero, e di Lasso lignaggio, ed egli fosse buono 
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per piuTÌca, e generale fama, tu il locìeresti. Dun- 
que quella sola cosa è bene dell' uomo, per la 
quale colui, che 1* ha, è da lodare, con tutto che 
r altre gli falliscano. E colui che noti ha (pieira, 
bench’egli abbondi nell’altro cose, si è rifìnlnfo, 
e condannato. Tale è la condizione dell' uomo, 
chente dell’ altre cose. L’ uomo non {pudica, che 
la nave sia buona , perdi’ ella sia dipinta di pre- 
ziosi colori, e abbia la proda cerchiala d' oro , e 
d' argento, e sia corica di ricchezze reali, ma quella 
cir è forte, e ferma, e<l è sì legata , e sal<la , che 
l’acqua non t' entra . e non teme onde di mare, 
nè fortuna, e bene ubbidisce, e non sente la forza 
♦lei vento, e ben corre per lo mare. Ancora tu non 
dirai , che quella spada sia buona , la quale ha 
felza dorata, e *1 pomo, c il fodero pieno di pietre 
pieziose: ma quella die ben taglia, e ha la punta 
ben forte. L’uomo non domanda del regolo, s’egli è 
bello, ma s’egh è diritto. Ciascuna cosa è lodata 
per quella cosa, per la quale l'iiom fa corapaia- 
zione a un’altra, e che l‘è propia. Dunque airuorao 
non fa neente perdi’ egli abbia gran ricchezze, e- 
esser salutato dal popolo , e avere coperto il letto 
di drappi d’’oro. bere con vasellameuK d’oro-, e- 
d'argento^ ma essere buono , e questo ajiparliene- 
a lui. Ed egli è buono-, se la lagione è in lui li- 
bera, e diritta, e accordante colla volontà delia sua 
natura. Questa cosa si chiama veri il Questa è 
Toneslade , e solo è propio bene dell’ uomo , pe- 
rocché, conciossiacosaché la ragione sola^r.eule- 
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compia ruomo ella sola perfetta, fa ruomo bealo. 

E quella cosa solamente è buona, per la quale sola 
r uomo «IWenta beato. Diciamo ancora, che quelle 
cose son buone , die procedoao , e nascono dalla 
verlù, e queste son tutte T opere sue. Ma pertanto 
ella sola è buona, che neiin’ altra cosa saiiza lei è 
tuona. Ogni cosa , eh" accresce , e innalza, e con - 
ferma Tanimo, si è buona. La vertù fa V animo più 
forte, più alto e maggiore. Ma F altre cose, eh' ac- 
cendono, e aguzzano te nostre cupidigie, rabbas- 
sano, e sottomettono. E quando ci pare, che lo 'n- 
nalzino. elle V enfiano, e ’ngannano per molte va- 
nitadi. Dunque quella sola cosa è buona , per I.*» 
quale P animo diventa migliore. Tulle l' opere di 
tutta la vita si governanok per ragguardo d’ one- 
stade, e di disoueslade. A queste due cose s’ addi- 
rizza la ragione di fare , o di non fare. l' ti dirò 
quel, che questo è. Quel che l’uomo crederà fare 
onestamente, egli farà sanza gua»lat;no di moneta . 
benché la cosa sia di gran travaglio , e di gran 
pericolo. E giammai non farà cosa vituperosa , 
bench'ella rechi seco guadagno, o diletto o pos- 
sanza. Per neuna cosa potrà essere rimosso da one- 
slade, e per neuna potrà esser menato al contra- 
dio. Dunque egli .seguirà onestade^ e fuggirà onta, 
e vituperio. E in tutte l' opere della sua vita rag- 
gnarderà a queste due cose. E’ noa .schiferà altro 
male, che la vergogna , se sola la vertù si man- 
tiene sempre in lui sanza corruzione di malizia, e 
sempre è d' un tenore. La vertù è un bene , al 
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quale neun avvenimento può torre 1’ essere l>uono. 
Ella è fuori del pericolo del mutamento. La follia 
s' accosta alla sapienza ma la ^pienza non si 
muta giammai in Follia. T t' ho detto, se te ne ri- 
cordai che molti sanza consiglio ragionevole hanno 
Subitamente spregiato, e tenuto per nulla le cose, 
che sono dalla gente cotanto pregiate , e deside- 
refe. e quelle, che son temute. Noi sappiamo, che 
alcuno mise la sua mano nel fuoco, e alcuno, che 
rise essendo tormentato , e chi non pianse alla 
morte de* suoi figliuoli, e chi sanza paura andò 
correndo alla morte. Amore, cruccio, e cupidigia 
si son già messi in molti pericoli. Quello, che può 
fare una piccola ostinazione d' aniiUo, mossa, e ac- 
cesa da alcuno pugnimento, quanto più forte- 
mente il farà la vertù , la quale non piglia 
forza subita, ma sempre è possente igualmente, e 
la (|uale ha fòrza per[>etuale. E perciò si seguita, 
che le cose, che da’ non savj sono spregiate alcuna 
volta, e da’ .savj sempre, non son buone, nè ree. 
Dunque una cosa solamente è buona, e questa è 
la vertù, la quale se ne va coraggiosamente infra 
r mia Fortuna, e l’ altra, spregiandole amendue. 
Se tu ricevi questa opinione, eh’ alcuna cosa sia 
buona, se non l’onesta, tutte verludi saranno in 
pericolo, conciossiacosaché neuna vertù si potrà 
avere, s’ ella porrà mente ad alcuna cosa fuor di 
se. La qual cosa, se così è, ella contrasta alla ra- 
gione, dalla quale sono le vertudi, e alla verità, 
la quale non è sanza ragione. E qualunque opinione 
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contrasia alla ragione, si è Fal^n. E' ti conviene 
consentire sopra tutte le cose, che *1 buon uomo 
sopha tutte r altre cose ama Iddio teneramente. 
Dunque e' soilferrà coraggiosamente, e sanza cruc> 
ciò tutto ciò j che gli avverrà, perocché saprà, 
che quello gli ^rà avvenuto per la volontà d’ Id- 
dio, dalla quale tutte le cose avvengono. Per la 
qual cosa, se cosi è. egli terrà quella cosa sola- 
mente buona, eh" è onesta, perocché ’n ciò si con- 
tiene obbedire a Dio, e non crucciarsi per subiti 
avvenimenti, e non lamentarsi di sua fortuna, e 
ricevere in pace il destinalo, e for quello, ch’é co- 
mandato. S' alcun altra cosa, eh’’ onestade, c buona, 
e’ ne seguila cupidigia di vita, e delle cose appar- 
tenenti alla vita, la qual cosa é importabile, e in- 
6nita e disordinata. Dunque onestade solamente è 
buona, la quale ha mi.sura. V l' ho detto , che più 
beata sia la vita degli uomini, che quella degl'Id- 
dii, se queste cose son buone, le quali gP Iddi! . 
non usano punto , siccome sono moneta , e onore» 
Aggiugni ora questo, che s’egli è, che P anime vi- 
vano , poi ch'elle sono partite da’ corpi, ch’elle 
avranno poi migliore stato, che quand’elle sono 
ne' corpi. E se queste cose son buone , che noi 
usiamo per lo corpo, elle saranno in peggiore stato, 
qiiand'elle ne saranno uscite, la qual cosa è can- 
tra fede, e centra tutta verità» Ancora aveva io 
«letto, che se le cose son buone, le quali avven- 
gono agli uomini, com' alle bestie, che le bestie 
meritano beata vita , la qual cosa non si può fare 
Stucca. Voi. /. 24 
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in neun modo. Tulle cosesono da sofìerire per one* 
fitade, la qual cosa non sarebbe da fare-, s' altra 
eosa.) eh' onestade fosse buona. Io t'ho raccontato 
in briev« queste cose, con tutto ch'io ne- parlassi 
più pienamente nell' altra pistola. Ma questa opi« 
nione giammai non parrà vera^ se tu' non addirizzi 
r animo tuo, dicendo fra te medesimo! se caso av- 
Tiene, che mi convenga morire per la mia- patria^ 
e ricomperare la salute di tutti per la mia morte, 
non tenderò io> il collo , non solamente paciente> 
mente, ma volentieri? Se tu- de' far questo, neun' 
altra cosa è buona , perocché tu abbandoni tulle 
r altre per aver questa: Pon mente, come gran 
forza è quella dell' onestade. Tu morrai per lo 'tuo 
comune, e ancora il farai incontanente , che tu sa> 
prai, eh' e' sia da- fare. L'uomo hae alcuna volta 
io brieve tempo grande allegrezza d'una molto 
bella cosa. £ benché 1' utile dell' opera non faccia 
alcuna cosa al morto , tuttavia in ragguardo del- 
l’opera, ch'ha venire, dà gran diletto. E l'uomo 
vigoroso, e giusto^ quando si reca innanzi 1' utilità 
della sua morte, egli è nel suo sommo diletto, ral- 
legrandosi del SU' propio pericolo. Colui ancora, al 
quale questa allegrezza è t3lta , la quale V uomo 
scote nel fare dell' opera , già per ciò non lascerà 
di mettersi alla morte, lenendosi per contento so- 
lamente d' operare dirittamente , e pietosamente. 
Ancora farti più , che se gli sarà detto : questo , 
che tu fai , sarà tosto dimenticato , le genti del 
paese le ne gradiranno poco: egli risponderà, e dirà : 
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filile queste cose son fuori della mia opera. Io su^ 
che questo è onesta cosa , e però la ragguanlo. e 
seguito^ e fo quello, che ella vuole. Dunque quella 
cosa sola è Buona, la quale non solamente la sente 
il perfetto animo, ma ancora quel, eh’ è di buona' 
natura, ed è disposto a ben fare. L’altre cose son 
leggieri, e maiabili, e però si posseggono con sol- 
lecitudine. E ancora, se ‘I favore di h:)rtuna le ra- 
guna, elle gravano, e molestano I loro segnori « 
alcuna volta gli beffano, e scherniscono. Jfeuno di 
coloro, che tu vedi vestiti di preziosi vestimenti è 
però beato oeenle più, che colui, che per coutràf- 
tare alcuna, persona per sollazzare il popolo si veste 
«r alcuna roba d'altrui, e calzasi di nobile calza- 
mento, e in mano tiene una veiga reale, e quan- 
d’egli ha compiuto il giuoco, egli è sfMigliato , e 
scalzato, e ritorna nel propio abito. Alcuno di co- 
loro, che per ricchezza , e per onori son messi in 
maggior luogo^ non è però più; grande, ma- parti 
cosi, perchè tu lo stimi, e misuri con tutta la sedia, 
che 1 sostiene. Il nano non è maggiore, per essere 
posto in su 'n un’ alta montagna, e 1 gioganle 
avrà la sua grandezza, benché sia messo in un 
pozzo. L’errore, che ci tiene si è questo e ’n 
questo modo siamo ingannati, che noi non- sti- 
miamo neun uomo in quello^ eh’ egli è, anzi gli 
nggiugnamo le cose, ond^ egli è paralo. 3Ia se tu 
vuogli Terameule stimare l'uomo, e sapere quel, 
ch’egli è, guardalo tutto ignudo. Leva il snj 
retagio, sue ricchezze, e suoi onori, e 1’ altre cose 
fallaci della fortuna. Spoglisi del cor£>o medesimo e 
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ragguarda l’animo chenteegli è, e com’egli è graodCi 
e s’egli è grande del suo, o deiralirui, e se’ rag-* 
guarda con allegro riso le spade lucenti, e se sa. eira 
luì non fa neente, se l’ anima gli esce per la bocca, 
o per la tagliala gola. Chiamalo beato se non sì 
sniagra udendo, che gli Convenga sostenere tor- 
menti. e altre co.se, eli* avvengono per fortuna. « 
soperchio di più possente di luì, e se non teme 
le catene, nè essece sbandito, ned’ altre cose vane, 
che gli animi della gente spaventono, dicendo 5 
iteuna novella maniera di travaglio mi può avve- 
nire, conciossiacosftcìr io ho tutto preveduto, e 
diliberata innanzi nel mi’ cuore. Tu mi fai a.ssa-* 
pere oggi queste cose, e io le seppi buon tem{M> 
è, e solimi apparecchiato a sofferire le cose umane. 
Il male preveduto è meno dannoso^ ma a’ folli, 
e a coloro, che si fidano in fortuna, pare che tutti 
gli avvenimenti sieno novelli. E alla gente non sa-* 
ria, la novitè è una gran parte del male. E ac-* 
ciocché tu sappi, che questo è il vero, quand' e’ 
sono accostumati alle cose che credeano, che fos-* 
sero aspre, e’ le sofferano piu vigorosamente, che 
non pensavano. E però il savio s’ausa a’ mali, che 
sono avvenire, e fa le cose leggieri, inogamente 
pensandole, le quali gli altri fanno leggieri Inn-* 
gemente soiTerendole. ?Ìoi udiamo alcuna volta 
direa’iollì: i’ non sapea, che qtmsto mi dovesse 
avvenire. Il savio sa tutte le cose , che sono avve- 
nire. Tatto ciò, che eg'i è fatto, dice: io’l sapea^ 

VlilE DtL LIBBO. CRDECIMO. 
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mere la. motte w 152 

XWI. thè r uomo dee schifare le lusinghe. 

e le lode, e non temere , ma spre - 
giare la fatica, e 7 travaglio , e 
delia nobiltà, e dell" eccellenza della 

verth e deir animo . , . . » 158 

X\X11. Che l’uomo si parta dal romore , e 
dalla grande compagnia, e usi soli - 
tudine ; e ammunisce, che V mino si 
dee studiare di vivere, e di correre il 
corso ddlavita. il quale si è brieve. «162 
XX XIII. Che tutte le parole de' filosofi sono pe- 
santi, e di gran valore e autorità , 
e che vituperosa -cosa è ad andare 
sempre cercando, e perseguitandovi 
detti altrui per volere sapere, w 165 
XXXiV. Che r utilità del discepolo diletta al 
maestro, e che gran parte della 

bontà è il volere essere buono. » 169 

XXXV. Della di/ferenza. clC è tr all" amore, e 

l' amistà, e della viva allegreiza, £ ' 

della fortezza deir animo . . w 170 
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LIBRO QUINTO 

XXX VI. Detta inquietudine, e beatitudine mon- 
dana. e della buona asprezza, e che 
’l proprio pensiero del buon animo, 
si è i spregiare ia mot'te. . pag. 175 
\Wyii. Di tkie modi dì magnanimità dell a- 
nimo, e che filosofia mena l uomo 
a vera franchezza . . . . »» 178 
HW\ ili. DeW utile della parola segreta, e del 
sermone fatto da uno a un altro 
non tra molti, e di poche parole 
sanza adornamento. . , . rt 18t 

XXXIX. Della diffeì'ensa del parlare lungo e 
ordinato, e dello abbreviato . e che 
propria natura è del gentile animo, 
di prendere gratuli e aite cose, e 
che gran danno fa il supercliio . « 18t 

XL. Qui ci ’nsegna Seneca , che noi dob~ 
biamo le nostre parole ammisurare, 
e per P esemplo di Tullio , ci co- 
manda . che noi siamo tardi al 

parlare . >» 185 

XLl. Che Iddio abita in ciascuno buono 
uomo, € che l'uomo è da lodare per 
la bontà della ragione solamente, n 188 
XLII. Qui riprende Seneca coloro, che sli ~ 
mano, e giudican o male de"' possenti 
uomini , e de"' rimedj contro a~i 
. danni de'' beni di fortuna . . w IM 

XLllI. Come il modo di comparazione fapresso 

che tutte le cose parere grandi e 
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XLIV. 


piccole ; e che la malvagia vita 
cerca di nascondersi dal comune 

sentimento pa;;. 1Q4 

Della vera {lentilessa, e nobiltà, e del - 
V errore di coloro, che desiderano 


n 106 


LIBRO SESTO 

XLV. Del modo di studiare ne"' libri, e che 
l’uomo dee esercitare la sottilità del 
suo ingegno non in parole, ma in 
fatti; e chi sia veramente beato, » lOft 
XLVI. Qui loda Seneca la dolcezza d’nn 
libro, che Lucilio gli area mari' 
dato e "nsegnaci, che a dettare si 
dee scegliere abbondante matera. p. 204 
XLVll. Che V uomo dee avere familiaritade 

co' servi suoi . , ^ ^ ^ » 205 

XLYIII. Che più tempo bisogna a rispondere 
a una quistione , che a' proporla; 
e che agli amiei tutto è comune; e 
di coloro, che in tanta menomausa 
di tempo intetulono a' sofismi, e alle 
quistioni fanciullesche . . . « 211 

X LIX. Che Vuomo non dee il tempo, che 
tanto è veloce perdere in quistioni 
sansa utilità, anzi il dee rieom » 
perare, e compensare per lo consi - 
glio, e conforto di vertù . . » 215 

L> ■ Della falsa scusa de' peccatori, e come 
la malisia indurata si puote cor^ 
reggere, e che le virtudi sono beni 
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naturali: e che i viij sono nemici 
dì natura ; e che il cominciamento 
delle vertudi è malanevole , ma il 
guardarle , e ritenerle è agevole , e 
leggiere * • 

LIBRO SÈTTIMO 

LL Che l'mmo dee schifare le contrade di - 
lettevoli. e questo ci’nscgna egli per 
ragione, e per esempli. . . . 

LIf. Di tre maniere di genti, che pervengo^ 
a filosofia, e deltajulo che l’uomo dee 
scegliere iti questa vita ; e delle lode 
convenevoli, e delle sconvenevoli . w 22S 
rirr. Della tempesta, e Mia noja. ch'egli sof- 
ferse in mare, e 'nsegnaci la differenza, 

.eh’ è intra vitj corporali, e spirituali. 
e parla dell' atUovilà, e grandezza, e 
forza delia filoBofia • • • • 

riV. Della ’n feria del sospiro, e del singhiozzo. 

alla quale egli era dato, ov’ egli sog - 
giugne un maravùjlioso ammaestra- 
' mento della morte^, e che ’l savio non 

è cacciato della vita, ansi se n esce. » 2Z1 
LY. Della villa (fun ricco uomo chiamato 
Sitnsilius Vacca, e della su:a disposi - 
zione ; e che il pigro riposo si dee 
schifare'., e che il savio solamente sa 
vivere a se:- c come l’animo fa essere 
sempre presente gli amici. • « ” 232 

LVI. Qui riprende la tempestosa lussuria rfc’ 
bagni: e che tutti i vixj son pii* 
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le/jgieri in aperto; e della marfnmi^ 
mila del savio . . . ♦ . pa^^. 

LVII. Della grotta di Napoli, e che non paura. 

ma una maraviglia spaventosa cade 
in uomo savio ; e che l anima ikl- 
V uomo non si pm tener rinchiusa 
delta stretta pregione del corpo . » 

LIBRO OTTAVO 

LVIIl. Di diverse divisioni delle cose, e diffe- 
renze, dov egli mostra per essemplo 
di Platone, che astinenxia conduce 
r uomo a vecchitzsa . cioè . che non 

muoia anzi tempo » 

LIX. Della vera allegrezza, e della vana, e 
come nel pericoloso viaggio di questa 
vita conviene al savio sempre essere 
fornito di ver ludi, ov’ egli riprende 
coloro . che troppo consentono a’ lu - 
singatori 


UL 

Qui riprende Seneca . e condanna cupi- 


digia d' onore, e’' l suo soperchio. 

Lin. 

Come' l savio ha sempre l’ animo appa- 


recchiato alla morie . . . . w 

LXIL 

Della ^nfinta. e desiderata occupazione , 


e che l'uomo puote venire a ricchezza 


per molto corta via. cioè ispregiando 


la ricchezza. . ^ . . » 


LXIII Qui conforta Seneca, e racconsola il suo 
amico Lucilio della morte d un suo 
amico . eh’ avea nome Flaccus . » 


215 

252 . 
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LXIV. Deir effetto, e dell' utile della parola 
del buono uomo, e che l uomo dee 
accrescere la dottrina degli antichi, e 
' avergli in reverenza . . . pa{;. 275 

LXV. i)e/ numero delle cagioni del mondo se- 
condo diverse sentenzie.e che l’animo 
dell uomo non dee porre mente a que- 
ste cose, ma alle cose di Dio . r 218. 


LIBRO NONO 

LWI. Come Seneca riprende coloro, che pon ~ 
goHO tre gradi ne" beni, conciossiaco - 
sacìC un bene solamente sia perfetto, 
e compiuto, e assoluto , il quale non 
riceve accrescimento , e questo è la 
vertù, per la quale tutti i beni sotto 

iguali 286 

LW II. Come il bene è cosa da essere desiderata.'» 505 
LXVIIL Come l uomo dee coltivare /' oxiositadè, 

e che opere vi dee fare ... ?» 508 

LXIX. Che l'uomo dee schifare diversi muta- 
menti d un luogo in altro . e che 
l uomo ìee ricoverare la certezza 
del tempo . . » 512; 

LIBRO DECIMO 

LXX- Cile V uomo si lamenta follemente della 
tostana. e avacciata morte ; e quando 
la morte, che troppo tarda, si dee 
affrettare . e quand' ella si dee pro- 
lungare 
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LXXtl. 

LXXIII. 

LXXIV. 

LXXV. 

Lxxvr. 


i?roiec 

Chi t uomo àeé preìidere consigliò 
della somma della sua tita, e che 
la morte è onesta cosa, ed è bene, 
e utilità del figliuolo . . pag. 52^ 

Che r uomo dee tutte occupazioni la- 
sciare , e continuamente studiare . 
e "'ntendere a filosofia, e che l' al- 
legrezza del savio solamente è per- 
petua « 335 

Che* Principi non debbono più, tener 
caro neun uomo . che coloro . che 
studiano in filosofia -. e della trae- 
scellente possa del buon uomo. » 339 

LIBRO ÙNDECIMO 

Della vana paura, e da quale cagione 
ella viene, e per quale rimedio ella 
si caccia , e che le cose , che le 
genti tengono molto preziose, non 
sono buone . e sopra queste cose 
Seneca oppone e risponde . . » 341 

Che le parole del filosofo non debbono 
essere troppo pulite , nè troppo 
grosse, e de' tre modi di coloro, che 
in filosofia fanno utilità . . « 356 

Che l’uomo dee apparare eziandio in 
sua vecchiezza, e che il propio, e 
vero bene dell’ uomo è la ragione, 
e la vcrtù solamente . . ■ , « 3C2 
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